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Milano. — Tip. Fratelli Trcvcs. 



PREFAZIONE 

alla I.* edizione (1891). 

Ho raccolto in questo volume le impressioni e i ricordi di 
un viaggio recente nella colonia Eritrea, eh' io feci come uno 
dei componenti la R. Commissione d'inchiesta; volume la cui 
sostanza si venne formando direi quasi da sé, a mano a mano 
ch'io trascorrevo il Samhar, THamasen, il Saraé, TOkulé-Cusai, 
il Senhait, e visitavo le tribù di agricoltori o di pastori, che di- 
morano o vagano a occidente di Cheren. 

Chi desidera in questa specie di libii la narrazione di ven- 
ture inopinate e commoventi, lasci stare il mio; il viaggio fu 
sicuro e felice; e lo lasci stare chi, o soggiornò in quella parte 
deir Affrica o la conosce per altri modi, se s'aspetta da me pe- 
regrinità di notizie. Il mio volume non ha che l' intendimento 
di mostrare agli occhi altrui quanto i miei videro, e di dare 
succinta nozione di que' paesi a coloro soltanto, i quali, udendo 
ogni giorno discorrere della nostra Colonia, poco sanno intorno 
ai suoi popoli, alle loro costumanze e all'indole loro. 

Delle questioni di diversa natura che si riferiscono ai pos- 
sedimenti Italiani in Affrica, ho trattato brevemente, ma libera- 
mente. Il lettore, per quanto scarso giudichi il valore letterario 
del libro, questo abbia in mente : che esso è sincero, cosi dove 
narra e descrive, come dove discute e deduce. Per ciò appunto, 
sebbene io abbia a noia le citazioni abusate, mi compiaccio 
questa volta nello scrivere sulla prima pagina le parole del 
Montaigne : cecy est un Itvre de botine foy. 

Monsummano, novembre 1891. 

F. Martini. 



La Commissione d' inchiesta nominata per Decreto reale era così composta : Giuseppe 
Borgnini, senatore (Presidènte); Giulio Bianchi, Tommaso de Cambray Digny, Luigi Ferrari, 
Ferdinando Martini (Vice Presidente), Antonino di San Giuliano deputati, tenente generale 
Edoardo Driquet. - Segretari : Riccardo Motta vice console, Vincenzo Bettoni segretario di le- 
gazione. - Economo: avv. Gabriele Marconi. - Interpreti: Crolla per Tarabo, Fessajé per Tamarico. 

Le si aggiunse, pregato, il maggiore Carlo Samminiatelli, addetto militare d'Italia al Cairo. 

Partita il 9 aprile 1891 da Napoli per Alessandria, arrivò il 22 a Massaua: ripartitane 
il 17 di giugno per Porìo-Said, sbarcò il 98 a Brindisi. 



L'autore scrive Affrica e non Africa perchè: 

i.^ quattro quinti degl'Italiani, anche se scrìvono, secondo da pochi anni è venuto in 
uso, Africa, pronunziano poi il nome come se la effe vi fosse raddoppiata ; 

9.^ perchè nei nomi derivati dal latino, quando una labiale è seguita da una dentale, 
la labiale si raddoppia quasi sempre : lo scrivere fehre e fahro si concede in poesia, ma in 
prosa sarebbe piuttosto uno sproposito che una leziosaggine : e ciò sia detto a coloro i quali 
consigliano, anzi ingiungono di scrivere Africa ^ così avendo usati i latini ; 

S.** perchè, finalmente, scrissero Affrica tutti i prosatori italiani dal Machiavelli al Leo- 
pardi ; e l'autore sta più volentieri con loro che co' nuovi (direbbe il Burchiello) camarlinghi 
dell'ortografia. 
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Il Porto di Massaua. 
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Che erano mai, paragonati con quelli, i tramonti mirati dai 
colli di Posilipo, dalle pendici del Monte Bianco, dair isola di 
Staffa sull'alto della grotta di Fingal? Chi vide tramontare il sole 
sul mar Rosso non dimenticherà più, quando campasse cent'anni, 
tanta festa degli occhi, tanto bagliore di raggi, tanta vivezza di 
tinte. Un globo d'oro s'era da poco nascosto dietro un fulgido 
padiglione sanguigno, coronato d'archi gialli, i quali digradando 
di tono in tono dall'arancio al canario, si perdevano, sfumavano 
in luci opaline, che animali non più visti, draghi crocei recanti 
sul capo gigli di argento, ippogrifi azzurri cavalcati da dimoni 
colore di rame, parevano volare a difondere per la vòlta del 
cielo. Ora noi, scorta per la prima volta e salutata co' versi dan- 
teschi la Croce del Sud, navigavamo tra vapori periati, vicen- 
devolmente ricordandoci e descrivendo gli sfolgorìi di quegli 
occasi meravigliosi. 

Martini. NelV Affrica Italiana. i 
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Nonostante le iridescenze stupende del cielo e gli stupendi 
riflessi del mar tropicale; nonostante la traversata attraente per 
tutti, gradevolissima a me, cui Vmsonne pelago, anche nelle col- 
lere sue, risparmia i patimenti che infligge queto a' moltissimi, 
io desideravo la spiaggia ed il porto. Duemila miglia sono molte, 
nove giorni di navigazione sono lunghi. Qualche chiacchierata 
geniale, qualche lettura, Taffacciarsi al parapetto del ponte per 
guardare il tuffo arcuato dei delfini o il guizzo a fior d'acqua 
de' pesci-volanti, non bastano ad occuparli. 

La vista del mare ! Io il mare, a dire la verità, non lo amo : 
godo e mi esalto negli aspetti suoi, purché mi sia consentito di 
contemplarlo io solo, e in un particolare stato dell'animo. Al- 
lora esso mi sembra ed è per me il più possente evocatore di 
affetti estinti, il più prodigo largitore di fantasie nuove, il più 
ascoltato consigliatore di meditazioni austere. Città che non vidi 
e che non furono mi tornano alla mente, quasi soggiorni di una 
vita anteriore : dalle nebbie lontane escono e corrono sulle acque 
floridi, giocondi fantasmi di donne ammirate e spentesi, di amici 
perduti e rimpianti. Ogni onda che si arriccia o si frange dà 
suono di voci cognite, ogni brezza che alita mi dispiega innanzi 
un seguito di eventi remoti, o mi reca la promessa di eventi de- 
siderati. Vicino all'abisso cerulo, nel quale un più profondo abisso 
si specchia, penso alla vita, continuo sommergere, alla morte, 
estremo naufragio. E non guardo più il mare, lo guato. 

Se invece sto a rimirarlo tra molti, a quel modo che si ri- 
mira una strada maestra; se si comincia a discorrere di navi 
e di secche, di stazzature e di tonnellate, dalla distanza che se- 
para i punti d'approdo ; se insomma nel mare non veggo e non 
penso che una grande via aperta alle genti, provo una sensa- 
zione in tutto diversa. Benedico alla terra che custodisce e ram- 
memora, odio il mare che trafuga ed oblia. Le zolle sovvertite 
di Grecia e di Etruria restituiscono le armi degli Atridi e l'a- 
nello dei Lucumoni; ad Azio e a Lepanto, a Navarrino ed a 
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Lissa, dovunque si fermarono le sorti d' un regno o i destini 
d*un popolo, null'altro scorgi se non il flutto che si trastulla in 
una perpetua mobilità. 

Per tutte queste ragioni mi sentii confortato, quando quella 
sera (era il martedì, ventuno aprile 1891) il bravò comandante 
del Josto avvertì: 

— Se il fanale di Difnein è acceso, arriveremo a Massaua 
domattina alle sei, se è spento alle undici. 

Scesì nella cabina, ma avanti che trovassi il verso d'addor- 
mentarmi, ce ne volle. Per farmi venire il sonno, confabulai ideal- 
mente col padre Giuseppe Augusto, un italiano di Cremona che 
primo, più che cento anni fa, consigliava agli europei la con- 
quista di Massaua e ottenne che Filippo V vi mandasse il conte 
Esnevai munito di danaro e di armi; se non che questi nel tragitto 
si dette a pirateggiare e finì catturato, forse ucciso dagli Inglesi. 

Quando mi destai era giorno chiaro, Massaua tuttavia lon~ 
tana. Per non entrare al buio nel canale angusto, e perciò pe- 
ricoloso a navigarsi, ci era convenuto durante la notte tornar- 
cene una ventina di miglia verso settentrione e aspettare che 
Talba facesse quanto il fanale di Difnein non fa, se non rara- 
mente. Noi abbiamo fabbricato circoli per la marina e caserme 
capaci di reggimenti ad Assab, dove non sta che un uffiziale e 
una mezza compagnia di soldati; a Massaua due palazzi, un 
teatro; affinchè Michele Cammarano dipingesse un quadro che 
il governo gli pagherà quindici migliaia di lire, noi (paion no- 
velle) gli abbiamo rizzato una baracca che ce ne costa quaran- 
tatre: ma per illuminare T adito unico al capoluogo della no- 
stra colonia, ci serviamo tuttavia di una vecchia, sconquassata 
lanterna della Garibaldi; idi quale, o sia che si spenga, o dia 
luce troppo scarsa e raggi troppo brevi, fatto sta che il più delle 
volte è come se non ci fosse. Il pronto largheggiare nel super- 
fluo, salvo a lesinare con pace sul necessario, è vizio incallito 
di tutte le amministrazioni italiane. 
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Per buona sorte il Josto filava undici nodi Torà. Già si di- 
stinguevano a occhio nudo i contrafforti etiopici, poco dopo fu 
agevole discernere con Taiuto del canocchiale una striscia gial- 
lognola, maculata, che il mare lambiva: la spiaggia di Embe- 
remi. Ci s'era. 

Lo vedevo alla fine, un lempo deir Affrica. Venivo, è vero, 
di fresco da Alessandria e dal Cairo ; ma ad Alessandria giunsi, 
cessato a mala pena il khamstn\ e mi toccò scorrervi in car- 
rozza, tre ore, fral turbinio della polvere e Tafa, a occhi semi- 
chiusi, curante prima di tutto di respirare. Ci ero stato male, 
avevo veduto poco e non bene, e ora non sapevo altrimenti 
raffigurarmela che come un inferno sudicio, con una statua eque- 
stre nel mezzo. Del Cairo, anch'esso rapidamente intraveduto, 
serbavo memoria migliore, nonostante i muscoli tuttavia indo- 
lenziti per r ascensione delle Piramidi, e la delusione provata 
nel toccarne la cima. Ma in quel grande convegno de' popoli 
orientali quanti Europei si mescolano, quante delle nostre co- 
stumanze vennero in uso! Tra i camiciotti turchini dei fellhas, 
le cappe bianche dei beduini e le tuniche scarlatte degli Arnauti, 
troppe giacchette, troppi soprabiti : troppi, a breve distanza dai 
monumenti dei Califfi morti, alberghi per gl'inglesi malati. Troppe 
stonature. Nel grande museo, le mummie de' Faraoni giacciono 
in salottini arredati alla Luigi XV ; il grande Ramsete ha chie- 
sto, in Egitto, asilo alla Pompadour. Accanto alla moschea di 
Hassan, dove gli arabeschi intagliati del secolo XIV, corrosi per 
decrepitezza e staccatisi dalla vòlta che ornarono, pendono ora 
nel vuoto, e l'un frammento sorregge l'altro in incastri casuali, 
combinando così decorazioni bizzare di festoni e di stalattiti : 
accanto a una tale moschea , dove ogni fregio attesta la ricca 
fantasia degli architetti arabi e quella anche piti ricca del caso ; 
la moschea di Mohamed-Aly, il San Paolo extra-mcenia del- 
l'islamismo, sfarzosa di alabastri, lucida, dipinta di verde e di 



MASSAUA 



oro, che con le sue lampade di Murano e T orologio di Luigi 
Filippo "palesa a prima vista il "cattivo gusto dell'incettatore di 
cotone arricchito, pomposo senza eleganza, scimmiottatore ottuso 
dei traviamenti europei. Quella sarà Affrica per i geografi, ma 
è un'Affrica imbellettata, sfigurata. Non è Affrica la piazza del- 
VEzbekiéhj è un pezzo di Vienna portato di sana pianta dal Da- 
nubio sul Nilo. Ed io agognavo a quell'altra Affrica, della quale 
Aristotile direbbe oggi come venti secoli fa, che sempre ha da 
mostrarci qualcosa di curioso e di inaspettato. E via via ììjosto 
si approssimava alla meta, mi tornavano a mente le notizie in- 
torno ai popoli semibarbari del continente nero, imparate via 
via nei libri degli esploratori. Ripensavo gli Scilluki, che si sa- 
lutano sputandosi addosso reciprocamente : ai Vanioro, presso i 
quali è reo di morte chi rompe la pipa altrui; ai Dinka, che 
stimano fratelli i serpenti e come tali li educano ed amano; alle 
donne degli Efè tuttavia paghe del semplice abbigliamento di 
Eva ; a quelle dei Mombuttù, che si adornano l'addome di ghi- 
rigori a rilievo impressivi con ferro rovente. Mi sovveniva il re 
dei Niam-Niam, costretto a giustiziare con le principesche sue 
mani coloro ch'egli stesso giudicò meritevoli dell'estremo sup- 
plizio ; di quel di Dahomey, la cui scorta armata si compone 
di duemilacinquecento ragazze ; di quel d'Uganda, che, in segno 
di sovranità non entra mai nella propria residenza, se non a 
cavalcioni del primo ministro ; dei due finalmente di Porto-Novo, 
l'uno dei quali impera durante il giorno e 1' altro durante la 
notte. 

Alle undici in punto, secondo i calcoli precisi del bravo ca- 
pitana Gheraldo, il Josto gettava l'ancora nel porto di Massaua. 

Chi viaggia prepara sovente a sé stesso delle delusioni. Delle 
mie ne ho ricordata una discorrendo delle Piramidi: potrei enu- 
merarne altre parecchie. Questa volta, rispetto a Massaua, non 
èra facile mi cogliessero : su quella disgraziata isola ne avevo 



MASSAUA 



sentite di tutti i colori. Non ci si campava; dopo Bagdad, il 
punto più caldo del globo; insetti, rettili, mammiferi tutti in 
caccia dell'uomo; privazioni d'ogni genere, malanni d'ogni spe- 
cie: licheni, perniciose, colera. Non c'era da mangiare: la carne 
pessima, il pesce, Dio guardi ! quello del mar Rosso venefico. 
Di dormire non se ne discorra neanche : la notte o si scoppia 
o si gela; se si sta a finestre chiuse si soffoca, se a finestre 




Palazzo del Comando a Massaua. 



aperte si becca un febbrone. Un amico accompagnandomi a casa 
il giorno avanti la mia partenza da Roma, mi aveva detto con 
affettuosa delicatezza: "Dio te la mandi buona : postacci! gen- 
taccia ! speriamo che tu ritorni, ma ci ho i miei dubbi. „ Un 
altro prognostico che partiti in sette sarebbe gala se tornassimo 
in due. 

E ora invece Massaua mi appariva nell'aspetto di molte altre 
città del Levante, bensì più allegra e più linda. Dinanzi a me il 
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palazzo del Comando, a destra\Qase e palazzette, circumfusi di 
luce meridiana, abbagliavano con splendori nivei. Tra quelle 
case e il solitario cono del monte Ghedem, velato da una tenue 
nebbia rosea, il golfo d^Archico, limpido, tranquillo, quasi un 
lago dei nostri ; donde V isolotto di Sceic-Said, dal composto 
recinto, pareva mandare per le folte piante effluvi e frescure 
ad ammorbire le rigidezze del cielo terso, turchino come una 
vòlta di lapislazzuli. Di qua, di là, da Gherar e da Taulud cu- 
pole e tetti metallici scintillavano tra ciuffi di verde. Per la diga^ 
una lunga carovana di cammelli, i cui contomi si disegnavano 
netti sull'aere luminoso, e un viavai di gente, che negli ombrel- 
lini di svariatissime forme, nelle vesti ricche o cenciose, offriva 
tutti i colori della tavolozza alle carezze del sole d'oriente, sotto 
i cui raggi nulla è volgare. Nel fondo, ad anfiteatro, le colline 
del Samhar, le montagne fosche degli Habab e degli Assaorta. 
Io non sapevo raccapezzarmi. La landa sabbiosa, misera, in- 
salubre tante volte descritta era quella ? Mi sforzavo daccapo di 
ridurmi a mente non soltanto i giudizi, ma le parole dei gior- 
nali e dei viaggiatori. Non epiteto oltraggioso che non avessero 
adoperato contro la povera isola. E della bellezza del porto 
perchè avevano taciuto o dette a denti stretti le lodi? Facile agli 
ormeggi, quello di Massaua è, senza contrasti, il più bel porto 
del mar Rosso. C'era egli pericolo che viaggiatori e giornalisti 
si fossero proposti empirci la testa di sperpetue e di fanfaluche 
e darci ad intendere lucciole per lanterne? Mi ero già messo 
in sospetto. Affermarono il caldo dopo il golfo di Suez essere 
tale e così affannoso, da non permettere né di muoversi né di 
pensare ; e invece dopo il golfo di Suez il Josto fu cullato, — 
secondo alcuni de' miei compagni, anzi, un po' troppo, — da un 
forte vento di settentrione. 

Era ad aspettarci la barca del Governatore. La mandavano 
^ quattro rematori, vestiti di una camiciola di cotone rosso focata. 
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aderente al corpo, e di un paio di brache bianche a guaina onde 
usciva, dal ginocchio in giù, la gamba nuda, magra, elegante. 
Mi dissero ch'erano Somali. Somali quelli? Quelli i terribili abi- 
tatori del deserto, i figliuoli della proterva tribù che si insan- 
guinò in tante memorevoli stragi? Piccole mani, piccoli piedi, 
sottili polsi e i malleoli, e nel portamento, nel fare, nel modo 
istesso di parlare, sebbene una lingua eh' io non capivo, una 





Carovana pel trasporto della dura. 



alterezza mansueta, una nobiltà orgogliosa ma non senza dol- 
cezza. Aveva detto bene Aristotile: T Affrica è il paese dell' im- 
preveduto. 

Scendemmo al palazzo del Governo, al Comando o al Ser- 
raglio, come lo chiamano- Entrai nella camera assegnatami ; in- 
tanto che incominciavo ad assestare la roba, sbircio sulla pa- 
rete a capo del letto, una specie di tarantola giallastra, con una 
grossa testa sproporzionata e un paio d' occhi che parevano 
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schizzare dairorbita. Ah! i rettili non li avevano inventati: i ret- 
tili c'erano. Chiamo una guardia indigena che passeggiava su 
e giù, non ho mai saputo con quale ufficio, innanzi alla porta, 
e con quella mimica che sarà forse, a confusione dei filologi, 
la lingua universale e sbrigativa dei popoli futuri, le faccio ca- 
pire vorrei levarmi d'attorno quell'animaletto schifoso e perico- 
loso. Mi guarda, sor- 
ride, dà una scrolla- 
tina di testa, se ne va, 
ritorna con l'interpre- 
te. L'animale non so- 
lamente era innocuo» 
ma preziosissimo; si 
nutriva d'insetti e gli 
sperperava. Osservai 
tra me e me : se i ret- 
tili sono innocui e 
sperperano gl'insetti, 
anche quella dei ret- 
tili e degli insetti con- 
giurati a' danni del- 
l'uomo è una leggen- 
da come tutte le altre. 
I postacci annunziati- 
mi dall'amico di Ro- 
ma erano davvero men tristi di quanto egli credesse. Rimaneva 
bensì idi gentaccia ; ci pensai quand'ebbi a riporre nella cassetta del 
tavolino il danaro che avevo meco. Non c'era chiave: la chiesi ad un 
uffiziale, la cortesia personificata, che ci avevano dato per aiuto e 
per guida in quei primi giorni della nostra dimora nell'Eritrea, e che 
ci seguì poi compagno operoso e gradito in tutto quanto il viaggio '>. 




Arnaldo Castellani. 



») Arnaldo Castellani ucciso nel combattimento di Coatit il i3 gennaio 1895. 
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— Se vuole, la chiave sì farà fare: ma Tavverto che non cej 
n' é bisogno. Qui' non praticano che Abissini e gli Abissini non 
rubano.* 

— Oh! ^ 

— No signore. In primo luogo neirAbissinia un'antica legge, 
che i ras e segnatamente Ras Alula osservarono sempre, infligge 
al ladro la pena del taglione; al ladro, come a chiunque abbia 
commesso una colpa qualsiasi. Al maldicente, per esempio, si ta- 
glia la lingua, al disertore le gambe, al ladro le mani. Ma non 
è soltanto il timore della pena^ quello che li trattiene : tanto è 
vero che chi sparli o chi deserti si trova, e non si trova chi 
rubi. Più di tutto può sugli Abissini il pensiero dell'ignominia 
a cui si esporrebbero rubando. Non v'è nulla, tra di loro, più. 
obbrobrioso del furto. 

— E le razzìe? 

— Sono un' altra cosa. Per fare la razzìa si combatte, si 
arrischia la pelle; le vacche, le- pecore sono preda di guerra. 
L'estorsione, la rapina, insomma, all'aperto e armata mano, sì; 
il furto no. 

— Va benone: 

Sia d'alme alte rapir, rubar fia d'ime; 

lo diceva anche Lodovico Martelli buon'anima sua. 

Neppure, dunque, la gentaccia. E il pesce venefico? Pessimo 
quello del porto, ove sgrondano molte immondizie della città; 
quello del mar Rosso, un po' scipito ma buono. E il caldo? E 
il famoso caldo di Massaua? Il palazzo del Comando che ci ospi- 
tava pareva il quartiere generale degli zeffiri eritrei; vi spira- 
vano aure deliziosissime, e così vive da obbligarci a tener chiuse 
le porte. Per farla breve : Massaua mi sembrò un soggiorno in- 
cantevole; non dico da venirci a fare i bagni, perchè — e ciò 
era accertato — da quelle acque non s'esce, se non coperti di 
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pustole fastidiose e maligne ; ma dà spassarvisi a frescheggiare 
in estate, con più gusto che sotto le tende infocate di Pancaldi 
o sulle arene brucenti di Viareggio e di Civitavecchia. E perchè 
ro non mi credessi tròppo lontano dalle spiagge tirrene, di sotto 
al terrazzo a cui m'ero affacciato, un ragazzotto color di fulig- 
gine mi domandava, con purissimo accento, da pigliarlo per uno 
spazzacamino pistoiese : — Vuole fiammiferi di cera ? vuole si- 
gari toscani? 

La giornata se ne andò nel far visite, nel disfare bauli, nello 
studiare itinerari, nello scrivere a casa, poiché il Josto ripar- 
tiva per Suez. Uscii ch'era notte da un pezzo, verso il villaggio 
di Taulud: Durante il breve tragitto, osservando la mole ora 
bruna de' caseggiati di Massaua uscente dalle acque tranquille, 
che presso alla riva accoglievano ombre fantastiche e riflessi tre- 
muli; nel mirare quel mistero, nell'ascoltare quel silenzio, rotto 
di rado da un cupo colpo di remo o da un suono arguto di 
mandolini, mi scappò di bocca una parola: Venezia! — Che 
San Marco se la dimentichi! 

Pur troppo l'Affrica, quella parte per lo meno ch'io ne ho 
veduta, ha di questi miraggi. Sull'altipiano di Era, ne' Maria Neri, 
è frequente una pianta che chiamano andel e nelle foglie, nei 
frutti somiglia tale e quale un arancio. A chi arriva lassù e 
trova tanta abbondanza, par d'essere nell'orto delle Esperidi. 
Ci corre. Il frutto non è mangiabile : e la scorza vuotata dalla 
polpa filacciosa ed amara, divisa in due con un taglio circolare 
e asciutta al sole, servi a fornire di tabacchiere gl'indigeni quando 
usavano prendere tabacco da naso, uso in oggi dismesso. An*- 
Cora nei Maria, un' altra pianta, il felleh (e poco ne differisce 
Ventola dei Mensa), ha foglie simili in tutto a quelle della vite 
e grappoli che paiono d'uva e come l'uva maturando rosseg- 
giano. Ma gli àcini non danno succo: quei grappoli neanche i 
cammelli ai quali li offrii e che non hanno, come è noto, il pa- 
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lato delicatissimo, si degnarono di assaggiarli. E chi va da De- 
baroa a Gura appaiono lontani villaggi e città e torri e cuspidi 
e colonne e palazzi che si nascondono trai folto dei giardini. 
Sono mucchi di pietre, alle quali le acque, sgretolandole, det- 




Fontana a Massaua. 



tero forme singolari e che si ergono V una sopra V altra tra i 
gruppi delle mimose. 
Così Massaua. 



Massaua ha, secondo calcoli approssimativi, 16000 abitanti 
de' quali un migliaio circa europei. È un' isola lunga quasi mille 
metri e larga oltre trecento. Così dicono: io, ben inteso^ non mi 
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sono messo a contarli. Una diga recente ampliata la congiunge, 
comoda via, con Taltra isola di Taulud, che una seconda diga, di 
un chilometro e mezzo, unisce alla sua volta con la terraferma. 
Le due dighe fanno una squadra : a una delle estremità di essa, 
Massaua, all'altra il villaggio di Taulud: nell'angolo il palazzo 
del Comando, e i palazzi coloniali di fresco edificati, a spese 
e senza utile de' contribuenti italiani. 

Costruita sopra un banco madreporico, che si eleva poco 
più di sei metri dalle acque, Massaua vista dal mare promette 
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La casa di Ali Effendi Jahia. 



una quantità di belle cose; non ne mantiene alcuna a chi vi 
s'addentra. Edifizi in buono stato pochi: il Comando, il nuovo 
spedale della marina, qualche casetta a Gherar e ad Abdel-Kader 
per uso non ricordo di quale uffiziale od uffizio; i palazzi co- 
loniali, masse enormi macchiate di rosso e di grigio, orribili 
nella tinta e nelle linee, di due e tre piani in un paese dove 
certi giorni il salire dieci gradini affatica: che diresti caserme 
rifatte ad albergo svizzero con l'estetica dell'albergatore. Questi 
gli edifizi pubblici. 

Di fabbriche private, due palazzine che guardano il mare. 
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una del Luccardi, una deirAndreoli, forate, che paiono alveari, 
da finestre, terrazze, balconi, di struttura e di sagome consi- 
gliate dal clima, ma alle quali Tocchio dura una certa fatica ad 
assuefarsi: altre cominciate da Mussa-El-Accad e rimaste a mezzo 
dopo la condanna di lui; un casone di AbduUa Bey, vasto come 
un quartiere di cavalleggeri, nudo e misterioso negli aspetti come 
un convento di Salesiane. Il resto è un ammasso di tucurierci 




li palazzo Luccardi a Massaua. 



e di catapecchie cadenti, alcune di ricchi arabi, ornate di gra- 
ticole e intagli {moucharabie) non ineleganti ma vecchi, tarlati, 
fradici. Strade, — che strade? — vicoli stretti, arenosi, sudici, 
ammorbati da cattivi odori d'ogni genere e qualità; i quali spesso 
attutisce un puzzo di muschio meno pestilenziale e più acuto, 
prodotto da migliaia di topi che vi dimorano e vi scorrazzano. 
La illusione rapidamente sorta si dileguò rapidamente del pari ; 
se al Comando per il luogo ove è posto, per le cure peculiari 
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adoperate nello edificarlo da chi aveva antica nozione de' biso- 
gni e del clima, se al Comando si frescheggiava, dentro la città 
si cuoceva. Le cupole, le quali al mio arrivo abbarbagliavano 
da Taulud scintillando, erano brandelli di zinco che arroventati 
dal sole s' accartocciavano sui tetti delle baracche fabbricate a 
tempo del generale San Marzano, ora deserte e neglette ; i ciuffi 
di verde, poche e povere acacie piantate, affinchè attecchissero, 
nella terra fatta venire apposta da Archico, e presso al grande 




La moschea di Sceich Hamed-AIì a Massaua. 



serbatoio dell'acqua, affinchè fosse possibile di facilmente annaf- 
fiarle senza risparmio. 



M'inoltrai: alla fannuUonaggine dinoccolata e chiacchierona 
degli indigeni faceva contrasto la attenta operosità de'Baniani, 
in mano de' quali sta la parte principale de' commerci dell'isola. 
Seduti in tre, in quattro, fra la caligine di botteghe angustis- 
sime; o affaccendati ad assestare le merci o intenti alle proprie 
scritture in libroni smisurati, pochi de' quali basterebbero a re- 
gistrare gli spropositi intorno all'Affrica detti e creduti in Italia ; 
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vi potete fermare davanti a loro, trattenervi, discorrere, gridare, 
non c'è caso che si distraggano. Vengono dall' Indie, adorano 
le vacche, si cibano di dolciumi e di vegetali. Ho sentito dire 
che han tanto affetto alle bestie, da non osare mai di mettersi 
a sedere senz' aver spolverato con diligenza la seggiola , per 
paura di condannare qualche insetto a morte improvvisa, e, 
siamo giusti, discretamente inonorata. Se sia vero non lo so : so 
che quando fu datò ordine di accalappiare e ammazzare i cani 
vaganti per Massaua, i Baniani domandarono di custodirli, e li 
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custodiscono difatti e li nutrono a proprie spese; so che di bo- 
narietà traspare più che un indizio nelle loro facce larghe, pin- 
gui, serene. 

Entrai in una piazzetta alla estremità del mercato. Nel mezzo, 
una ventina di megere sedute in terra coi ginocchi al mento, 
nude, tranne quanto copriva una futa turchiniccia, vendevano 
commestibili da loro chiamati, senza immaginare la faceta im- 
proprietà del vocabolo, mangerie. La fiita^ diciamolo subito per 
non tornarci altrimenti, è un ampio grembiule di cotone scen- 
dente un po' più o un po' meno ma sempre tra il ginocchio e 
lo stinco; legato e avvolto intorno alla cintola dovrebbe, se i 
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suoi lembi combaciassero, nascondere a mo' di sottana così la 
parte anteriore, come la posteriore del corpo; ma, non so per- 
chè, le donne (che anche gli uomini Tusano), le giovani mas- 
simamente, a farli combaciare non riescono quasi mai. 




Casa araba a Massaua sulla Piazza del Mercato. 



Da una parte presso un caflfè lurido, una gran tavola piena 
di scibuk : pipe di foggia particolare, che non sto a dire come 
sieno fatte perchè i più lo sanno. Attorno alla tavola, disposte 
in quadrati concentrici, gran copia di panche, e sulle panche 
accoccolati una cinquantina di musulmani mezzi nudi anche loro. 
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aspettanti con inerte pazienza che il sole tramontasse e finisse 
il digiuno (s' era in tempo di ramadan) , per sorbire il caflfè e 
mettersi in bocca il cannello dello scibuk. Dalla parte opposta 
più gruppi di beduini sdraiati bocconi sul suolo, di neri diventati 
grigi per la rena che nel loro continuo rivoltarsi aveva coperto 

le spalle, le braccia, le gam- 
be, e il sudore ve Taveva so- 
pra incollata. Giuocavano con 
pietruzze giuochi dei quali 
nessuno fu buono a capaci- 
tarmi. Qua e là le acquaiole, 
ragazze dai dieci ai quattor- 
dici, portavano, scalmanate e 
curve, Totre grave sui fian- 
chi : attorno a me fitti e ac- 
cerchiati uno sciame di men- 
dicanti scarni, pieni di piaghe. 
Détti loro dei soldi, alcuni dei 
quali caddero: certi ragazzi 
che stavano lì a guardare sì 
buttarono pronti in terra, e 
strisciando tra le gambe de' 
mendicanti tentarono di ag- 
guantare il modesto bottino. 
Gli altri in quel mentre e tutti 
insieme, piegandosi a racco- 
gliere, si cozzarono: uno ca- 
scò, trascinò altri nella ca- 
scata, e per un momento mi vidi attorno ai piedi un divinco- 
lare e un dibattersi di membra umane che non sapevo a qual 
tronco appartenessero. Bisbigliai l'emistichio petrarchesco: 

urtar come leoni e come draghi 
con le code avvinghiarsi: 




Portatrice d'acqua a Massaua. 
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ma ci volevano ben altri scongiuri : per fortuna uno zaptie\ o 
carabiniere nero, che non aveva reminiscenze classiche per il 
capo, sopravvenne; due colpi di curbasch a destra, due a sini- 
stra, tutti si rizzarono più che alla lesta, chi scappò di qua chi 
di là e fui liberato in un attimo. 
• 

Il curbasch è uno scudiscio di pelle di ippopotamo; e se non 
fosse che questo non metterebbe conto parlarne; ma esso è al- 
tresì in tutta TAbissinia, non eccettuata la colonia eritrea, una 
istituzione : zaptié e guardie ne sono muniti, e quando bisogna 
(pare, da quanto ho veduto, che bisogni assai di frequente) fru- 
stano senza misericordia. Si arresta uno, qualche curbasciata 
^ si rimanda; aggiungo che la pena del curbasch è in uso 
anche tra le nostre milizie indigene. 

— Come? Si frusta? 

— Si frusta, ma per carità non diamo subito la stura agli 
epifonemi. Premetto, perchè non m'abbiano a credere duro come 
un aguzzino, che sono un po' Baniano anch'io, senza i tenerumi 
bensì delle Società protettrici. Mi sdegno quando veggo tormen- 
tare gli animali: mangio poi una bistecca senza inaffiarla di 
lacrime per la morte immatura del bue, e non provo rimorso 
dello avere con una fucilata recise le speranze che una lepre 
giovinetta dava di sé agli aperti greppi natii; provo invece tal- 
volta il rammarico dello averla fallita. Quando si tratta dell'ani- 
male uomo la cosa è diversa: e, dico il vero, quel costume 
delle curbasciate da principio non mi sdegnò solamente, mi 
adirò. In seguito.... in seguito ho dovuto convincermi, per que- 
sta e per tante altre cose, che è un errore marchiano il giu- 
dicare dell' Affrica con criteri europei. Con quali modi si tiene 
a dovere, come si punisce un beduino, un abissino, un musul- 
mano della plebaglia di Massaua o d'altrove? 

— O non ci sono le prigioni? 

— Ci sono : tali da far desiderare a chi e' è dentro quelle 
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della Gevangenpoort all'Aja, o della White Tower a Londra; 
se il tempo è bello ci si arrostisce, se piove ci si marcisce ; o 
forno o pantano. Ma che se ne fa delle prigioni? Un tempo 
venne in mente al genio militare di valersi, per certi sterri, del- 
l'opera dei carcerati. Negli altri paesi accade che i guardiani si 
trovino a volte con qualche detenuto di meno: a Massaua ne 
trovavano ogni giorno alquanti di più. Uscivano la mattina in 
dieci, la sera tornavano in quindici. Nel tragitto dal luogo dello 
sterro alla carcere, cinque amatori s'erano intrusi di soppiatto 
per scroccare la cena: quella cena che altrove non si procac- 
cerebbero neppur faticando, se avessero, e non V hanno, voglia 
di faticare. E il fatto si ripetè tanto spesso, che fu ricorso al 
ripiego di far camminare i carcerati, a un dipresso, come la 
Convenzione francese nella festa del io agosto : tra due funi 
rette dalle guardie, che altri non potesse varcare. 

Quella gente, in prigione, c'ingrassa: più gliene appioppano 
più gode; se per una colpa riuscì a strapparne una settimana^ 
uscita s' ingegnerà di commetterla maggiore per buscarne un se- 
mestre. 

E v' è altro da dire. In materia di frustate, la opinione di 
coloro che le presero o debbono prenderle ha sicuramente gran 
peso; or bene: i soldati stessi tollerano il curbasch se usato, 
come è sempre, con discrezione, meglio di qualunque altra pena. 
Una volta lungo le rive dell' Obellet, ficcatomi col muletto nel 
folto di cespugli tra i quali non mi riesciva di andare né avanti, 
né indietro, pregai un àscaro ^"^ che mi accompagnava, scamoz- 
zasse con la daga quei rami e mi facesse un po' di largo. Mi 
rispose che la daga temeva di intaccarla e che per ciò lo ga- 
stigassero ; se il gastigo si fosse ristretto a una diecina di cur- 
basciate, poco male, e per fare un piacere a me le avrebbe 
prese; ma poteva darsi gli levassero per un paio di giorni 

Soldato indigeno. 
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metà della paga, e di perdere quella lira e mezzo non se la 
sentiva. 

Molto innanzi che ciò avvenisse, avevamo interrogato sul- 
l'argomento il muftiy che è quanto dire il vescovo maomettano 
di Massaua. Abdallah Serag è un bell'uomo, un po' troppo, se 
mai, bello e aitante; complessione robusta, occhi vivi, barba 
folta e nera : salvo il colore della pelle, pare un turco da lito- 
grafie : moralmente è una molto guardinga e melliflua persona. 
Dapprima divagò: piuttosto che rispondere alla interrogazione 
precisa che gli rivolgevamo, ci espose la contentezza che gli 
indigeni provavano " per essere sotto dominio così umano, così 
abile nel conquistare i cuori ;, e la propria sua contentezza per 
^ trovarsi al cospetto di tanto eccelse ed eloquenti persone „, 
Aveva capito con quale intento o meglio con qual desiderio, 
gli domandavamo il parere suo intorno all'uso delle curbasciate 
e tentava uscirne per il rotto della cuffia, senza né spiacere a 
noi, né dire l'opposto di ciò che pensava. Alla fine, posto alle 
strette, volse gli occhi al cielo, mandò dagl'imi precordi un so- 
spiro e favellò : ** vi sono uomini che si educano per via di 
persuasione e di consiglio, altri, e sono i più tra di noi, con i 
quali nulla valgono il consiglio e la persuasione; per amman- 
sirli, un po' di frusta è la mano di Dio e abolire le curbasciate 
sarebbe uno sproposito madornale. „ 

Passammo innanzi ad alcune capanne: come avvenne poi in 
ogni altro luogo, le donne cristiane si accalcavano sulla porta 
a guardarci curiosamente, osservarci minutamente, canzonarci 
tacitamente: le maomettane fuggivano, scorgendoci, o s'imbacuc- 
cavano per nascondere il volto, che, per quanto intravidi, po- 
teva mostrarsi senza indurre in tentazione nessuno. Rasentavo 
quelli abituri spingendovi dentro più che potevo gli occhi: ahimè 
con gli occhi mi era forza approssimarvi anche il naso. Non 
sto a dire quale fetore ne uscisse; so che traversando poco 
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dopo il mercato, alcuni di quei rivenduglioli bruciarono su pic- 
cole padelle di ferro mucchietti d'incenso, il che sogliono fare 
in segno d'omaggio; non bastò: a cancellare subito il ricordo 
di quelli acri esalamenti (poiché anche Tolfato ha le memorie 
sue) tutto r incenso de' magi non sarebbe bastato. 

Così per le letture anticipate, i discorsi uditi, le cose trave- 
dute o diversamente guardate, ondeggiai da principio, rispetto a 
Massaua, tra molto mutevoli impressioni. Una finalmente, con- 
fortata di osservazioni nuove, mi si fermò nello spirito e tanto 
da divenire col tempo sentimento insieme e giudizio. 




Capanne indigene a Massaua. 



Lasciamo da parte le esagerazioni di coloro per i quali Mas- 
saua è il paese della Versiera e dell'Orco, dove non si può ne 
mangiare, né bere, né respirare, né fare alcun che d' umano, 
dove, novanta volte su cento, chi ci capita rischia di lasciarci 
le cuoia. Si può stare a Massaua bene, in molti mesi dell'anno 
benissimo ; alcuni mercanti italiani ci vivono da un pezzo, ci vi- 
vono i nostri uffiziali, i nostri soldati, e non se ne lagnano: e 
ci si può vivere difatti, se non con tutte le delicature de' paesi 
nostri, certamente senza disagi soverchi. Se non che oggi, al- 
tri arieggia a esagerare nel senso opposto. Anche a prescindere 
dalle inclemenze del clima, dalle quali, di là dal tropico, per 
quanto s'arrabattino, gli Europei non giungeranno mai a difen- 
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dersi in tutto, Massaua un gradevole soggiorno non è : e prima 
che essa sia in grado di accogliere non alcuni, ma parecchi Ita- 
liani e' è di molto da fare. L' acqua vi è scarsa e non buona, 
la dogana angusta, la posta aperta a tutti i venti del quadrante, 
a tutte le intemperie : bisognerà costruirvi uno spedale, carceri, 
tanto più vaste quanto più raffinata è la civiltà che ci propo- 
niamo di diffondere nella colonia. I vicoli son necessari, lo so, 
in quelle latitudini e schermo alle minacele del sole ; ma la sor- 
didezza è un di più. Fin qui per quanto sapeva di soldatesco 
abbiamo fatto tutto, per il rimanente poco meno che nulla ^l Non 
censuro, espongo e sono disposto a credere che non si potesse 
altrimenti. Del rimanente, e valga una volta per tutte, io non 
scrivo per suggerire o per consigliare: riferisco ciò che ho ve- 
duto, dico ciò che sento e mi basta. Nel giudizio che si dà 
degli aspetti, delle usanze, e quando s*esca dai certificamenti scien- 
tifici, perfino del clima d'un paese qualsiasi, Vto domina sempre; 
v'è chi a Londra non starebbe neanche dipinto, v'è cui i fra- 
gori e le nebbie di Londra sono necessaria condizione di vita. 
Orbene ; io che in Affrica tornerei volentieri e domani, a Mas- 
saua, Massaouah, Moussaouah, Medsau'a, Masso wa. Mussava, 
Beda, Moutogna (i nomi son molti e le attrattive pochissime) 
non provo punto il desiderio di ritornare. 



i) Ad alcuni di questi guai s'è dal 91 in poi rimediato; ma ci resta ancora da fare e 
non poco. 



IL 
IL CAMPO DELLA FAME. 



Il palazzo del Comando edificato non dal Munzinger ne dal 
Gordon, come fu creduto, ma da Arakel-bey governatore per 
TEgitto, è un vasto rettangolo ad archi di sesto acuto dolcis- 
simo, che lo recingono da ogni lato e a terreno si distendono 
in portico, nel piano superiore in terrazza, congiunti, Tun con 
Taltro, da una balaustrata. Nel mezzo della facciata, a pochi 
metri dal mare, due branche semi-circolari di gradini mettono 
ad un pianerottolo, su cui poggia una scala rettilinea, che im- 
bocca nella terrazza di fronte all'arco mediano. La pianta del 
piano superiore ha la forma di croce greca. Nel centro una sala 
ottagona, a cupola: quattro gallerie, i quattro lati della croce, 
dalla terrazza conducono nella sala; terminano dalla parte esterna 
con porte munite di battenti massicci, riccamente istoriati d'in- 
tagli a rilievo; dall' interno con grandi archi di pieno centro, 
guarniti sino all'impostatura di usciali a trafori. Nei quattro an- 
goli della croce altrettante stanze, in ciascuna delle quali dal 
soffitto al pavimento due grandi vetrate che danno su due lati 
della terrazza, una porta che dà nella sala. 







Martiml Nell'Affrica Italiana, 
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Dicono di averlo restaurato, ma in realtà lo guastarono; per 
fortuna, corti forse a quattrini, non poterono sconciare se non 
le forme e la struttura rimase quella di prima. L'aria che per 
ventisei arcate (sono sette nei lati più lunghi, negli altri sei) 
entra nella terrazza, trova, tra finestroni, porte e archi interni, 
venti amplissimi aditi a penetrare nell'ottagono centrale; finché 
un'aura spira, anche lieve, ci si sta, come ho detto, d'incanto: 
e nell'aprile conveniva guardarsi da' riscontri e dalle correnti. 

Ero lì una mattina leggiucchiando e fantasticando, quando 
capita un amico e mi domanda a bruciapelo: 

— Ma nella piana d'Otumlo ci siete ancora stato? 

— Con questi bollori? A che fare? 

— A che fare, lo vedrete da voi. Dalle quattro in poi, di 
questa stagione, non si bolle più. Alle cinque vengo a pigliarvi. 
Vi ripeto, vedrete. 

E avrei visto cose da far fremere; me le accennò in poche 
parole, che non aveva tempo di trattenersi. 

Rimasto solo: come? — pensavo tra me — affamati, morti, 
su la pubblica strada, un chilometro fuori di Massaua, e da tre 
giorni siamo qui e nessuno ce ne ha detto nulla? 

Mi pareva impossibile. Nondimeno bisognava crederci; l'amico 
non era uomo da accendersi facilmente nella fantasia ; e aveva 
veduto coi propri occhi e profferto di condurmi a vedere coi 
miei. Venne, alle cinque in punto, ed andammo. 

La piana di Otumlo, è una sterminata distesa di sabbie, nella 
parte verso cui m'avviavo e che costeggia la baia d'Archico, 
sparsa, con lunghi intervalli, di radi e gracili cespugli di tame- 
rici. Quel giorno la diga di Taulud che vi conduce, era, come 
sempre verso il tramonto, gremita di persone d'ogni risma e 
d'ogni colore : gente che dimora ad Otumlo, il giorno sbriga le 
faccende o attende ai commerci fti Massaua, e la sera se ne 
torna al villaggio. Passavano a cavallo i ricchi mercanti musul- 
mani raccolti nelle ampie vesti bianche e col bianco turbante 
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di mussolina: e dietro a loro le mogli velate, anch'elleno infor- 
cato il muletto trotterellante, ostentando al sole la eleganza degli 
ombrellini rossi frangiati, e il luccichio de* piccoli dischi di latta 
che vi ricorrono in cerchio sull'orlatura; il pollice del piede nudo 
premente, a guisa di gancio, la staffa ; la veste raccolta per non 







Famiglia assaortina. 



impacciare le gambe, o forse per pompeggiarsi nella mostra delle 
brache bianche ornate con gran sfarzo di fregi rossi in ricamo. 
Poi la lunga processione de* pedoni : frati copti dair andatura 
pigra, in lunghe tuniche gialle bisunte e consunte e il giallo 
turbante cilindrico sopra la testa: i Sudanesi neri con le labbra 
tumide, sporgenti, lustri da parere inverniciati, gli Assaortini 
bronzei, una breve futa cinta sulle anche, in mano la lancia, al 
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Sudanese 



braccio lo scudo, negli occhi torvi e nei lineamenti duri i segni 
d'una covata ferocia. 

Seguitavo a pensare: qui affamati, qui morti? Perchè, si 
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parva licet componere magnis, dire la diga di Taulud a Massaua, 
è come dire i Portici di Po a Torino, o a Venezia le Procu- 
ratie. Dubitavo: ne' racconti uditi strada facendo ci aveva a es- 
sere deiresagerato. Pur troppo innanzi alla realtà de' fatti ogni 
descrizione mi parve sbiadita. 

Che era egli dunque avvenuto? 




Sulla diga. 



Da cinquantanni le guerre civili travagliano TAbissinia; ne' 
recenti vi piombarono sopra calamità d'ogni specie, epizoozia, 
cavallette, colera; e da tante maledizioni un ultimo flagello: la 
fame. Gli abitanti, poco propensi per indole all'agricoltura e più 
avvezzi oramai a maneggiare il fucile che a guidare l'aratro, si 
svogliarono dal coltivare. Coltivare con che, se i buoi li ha uc- 
cisi la peste? Coltivare perchè? Perchè le cavallette divorino e 
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i ras e i preti piglino quel che rimane? Così dopo aver patita 
la' carestia più anni, or la cagionavano. La dogana di Massaua 
rigurgitava di sacchi di dura, principale alimento agli indigeni; 
veniva da Bombay, pareva segno d'abbondanza ed era prova 
di miseria. Miseria crescente, minacciosa verso i ricchi mede- 
simi, perchè un sacco di dura delle Indie che costa quattor- 
dici lire a Massaua, portata a spalla d'uomo o a dorso di mulo 
o di cammello, ne costa quarantatre a Cheren, a Adua cento 

poco meno. Lo sbarco degl'Italiani, la occupazione dell'al- 
tipiano, furono occasione a lavori molti, diversi, urgenti; c'era 
bisogno di braccia, e in quel tramestìo anche i più disadatti 
trovarono il verso di guadagnare. Di là dal Mareb fu detto e 
creduto che Dio, misericordioso alle colpe dell' Abissinia, aveva 
intanto perdonato all'Hamasen, dove era pane per tutti; e dal 
Tigre cominciò e proseguì per mesi e mesi l'esodo delle fa- 
miglie, volgenti a Massaua come alla terra promessa. Tardi. 

1 privati alle proprie necessità avevano già sopperito, la più 
parte delle opere pubbliche erano ultimate, di altre s'era riman- 
dato il compimento ad anni migliori. E intanto dal Tigre ar- 
rivavano a centinaia ogni giorno maceri, piagati, rifiniti dagli 
strapazzi e dalle privazioni del lungo viaggio. Per giunta, ve- 
nivano da regioni infette e, se duravano in quelli stenti, era da 
temere scoppiasse qualche malanno '^- Il governatore ordinò che 
quanti mancavano di lavoro quotidiano si sfrattassero oltre la diga. 

Scacciati dall'asilo sospirato per tanto tempo, tra l'inopia più 
squallida, s'erano attendati nella piana d'Otumlo. Attendati? In 
quel lembo di deserto alcuni s' eran fatti un tucul più misero, 
se è possibile, del consueto, altri rizzata una stuoia, i più for- 
tunati avevano per casa un cespuglio, tutti per letto la sabbia 
cocente. Qua, là cadaveri abbandonati, coperti da un cencio 
la faccia; uno, orribile a vedere, pareva muoversi, tanto bru- 

I) Era a quel tempo governatore il generale Gandolfì. 
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lichìo d'insetti gli serpeggiava per le membra disformate e dis- 
fatte dalla sferza del sole. I morti aspettavano le iene, i vivi la 
morte. Da un cespuglio escono fili di voce, sporgono e si sten- 
dono mani scarne, tremanti delFultimo brivido. Qui, dalla rena 
un moribondo con supremi sforzi si rizza sul torso, guarda con 
gli occhi sbarrati, vitrei, non vede, manda un rantolo, ripiomba 
sul terreno battendo la schiena e la nuca; là una donna ac- 
coccolata, che non può piti parlare, accenna con un moto con- 
tinuo del capo un bambino di quattro o cinque anni, prossimo 
allo sfinimento ; e che steso a' suoi piedi volgendoci le pupille 
smorte sussurra meschin, meschin con voce languida, rauca. Ci 
accostiamo per soccorrerla e da' giacigli immondi subito si leva 
una turba di scheletriti, nel corpo de* quali sotto la pelle tesa 
si distinguono ad una ad una le ossa, come ne' carcami mum- 
mificati del Gran San Bernardo. Tentano di seguirci, sussur- 
rano anch'eglino meschin meschin; esausti di forze cascano, fan 
per rialzarsi, strapiombano, ricascano, si strascicano dietro a noi 
carponi, chiedendo aiuto con gemiti che paiono ululati. Le madri 
alzano a fatica da terra i lattanti e ci seguono con pianti e con 
strida; additandoci, là dove fu il seno, una grinza. Distribuimmo 
qualche lira, soccorso risibile in tanta indigenza, inutile a chi 
sarà morto fra un' ora. E la processione de' pedoni, de' muli, de' 
mercanti, delle donne seguitava folta e chiassosa. Mi ritraggo 
per iscansarla e m'abbatto in fanciulli che frugano nello sterco 
dei cammelli a cercarvi un chicco di dura; mi volto raccapric- 
ciato e scorgo altri fanciulli, che gli zaptiè a forza allontanano 
da una carogna di cavallo, fetido avanzo di iene, alla quale, 
abbrancati, strappavano co' denti le interiora : le interiora perchè 
più molli, e piti molli perche più imputridite. Fuggo, inorridito, 
istupidito, vergognoso della impotenza mia, nascondendo per ver- 
gogna la catena dell'oriolo, vergognando in me stesso della co- 
lazione che ho fatta, del desinare che m'aspetta. Lo so, lo so, 
ciò che avete da dirmi : sovvenire è impossibile, non v' è soc- 
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corso che basti, e se oggi si soccorresse, si rovescerebbe do- 
mani qui tutta TAbissinia. Lo so, lo so, che non tutto è dis- 
grazia e e' è la pigrizia, Timprevidenza, l'incuria; ma chi ha 
cuore di rimproverare moribondi che invidiano i morti? Udii 
per più giorni ragionamenti savissimi, ma per più notti tra Tal- 
lucinazione ed il sonno, nel corrompersi e confondersi delle 
immagini mi gravarono incubi, mi perseguitarono visioni, di al- 
cune delle quali tuttavia mi rammento. Ora mi svegliava di sob- 
balzo il contatto di un corpo gelido, ora una mano gelida e os- 
suta mi premeva sul petto e mi toglieva il respiro ; e nel sogno 
aflfannato, mi pareva fuggire fuggire, sotto un sole ardentissimo, 
senza meta, senza scampo, per lande senza confine riarse, in- 
seguito da iene che mugliando si approssimavano, inseguite alla 
lor volta da una schiera di Sudanesi, sopra cavalli giganteschi 
che correvano a briglia sciolta, fra torme di frati, di mercanti, 
di donne, di scheletri con la lancia e con l'ombrellino. 
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III. 

VISITE E COLLOQUI. 

I morti erano morti, i moribondi morrebbero. Dicevano che 
in un paio di mesi la medesima sorte era toccata a trecento; a 
Massaua nessuno se ne occupava più; i musulmani perchè fa- 
talisti, i cristiani neri perchè assuefatti a quelli spettacoli, i cri- 
stiani bianchi convinti che il male non aveva rimedio. Restavano i 
Baniani: se si fosse trattato di cani avrebbero fondato un ospizio; 
si trattava di uomini, non era afifar loro. E d'altra parte come 
provvedere? Lavori? Quel mighaio di persone prima che fossero 
in grado di lavorare bisognava rimetterle in forza nutrendole 
più settimane. Rimandarle a' loro paesi ? Si rispondeva con gli 
stessi argomenti; poi, se oggi si soccorrevano quei mille, do- 
mani nella piana d'Otumlo ce ne sarebbero stati dieci volte tanti. 
Sicché, anche tra i bianchi, passati i primi sbigottimenti, s'era 
smesso perfino di discorrerne. Il cuore umano è fatto così : né 
fra tante macchine, vanto e forse danno del secolo, se n'è in- 
ventata una che serva a mutarlo. A sentire i discorsi che tutti 
ripetiamo tutti i giorni e il fraseggiare continuo sulle grandi so- 
lidarietà umane, si crederebbe che le tribolazioni d'un popolo 
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fossero angosce del mondo; invece alle disgrazie altrui ci ras- 
segniamo facilmente, e gli oblii sono facili perchè pur troppo 
son necessari. Non varrebbe meglio confessare schiettamente che 
regoismo è, fino ad un certo punto, una triste condizione della 
vita, una delle tante condanne che ci pesano addosso? 

Sulla piana d' Otumlo i moribondi morivano ; a Massaua 
suoni, luminarie e fuochi d'artifizio. Al circolo^ gli uffiziali del 
presidio davano una festa da ballo. Ornato il piazzaletto di ban- 
diere e di festoni e illuminato di lampioni alla veneziana; da 
un barcone (sambnc) illuminato allo stesso modo e che s'era con- 
dotto fin presso alla riva, partivano canti, razzi, saluti festosi al- 
l' Italia ed al Re. Nel circolo propriamente detto, specie di pa- 
goda di legno, i bianchi ballavano waltzers e mazurke, con la 
foia che succede alle lunghe astinenze, intorno intorno i neri 
miravano; che ammirassero non giurerei. I capi, i notabili dei 
villaggi vicini erano venuti a fare omaggio alla Commissione 
d' inchiesta ; e le sfilavano innanzi salutando air uso abissino, 
incurvandosi cioè con le mani penzoloni a toccarsi la punta 
delle pantofole, o la punta de' sandali, o il più spesso la punta 
de' piedi. Sfilavano: il naib d'Archico, adusto, severo nella lunga 
camicia bianca stretta alla cintola, compreso della antica quasi 
regale dignità della propria famiglia; il naib di Moncullo, magro 
anche lui, anche lui in camicia bianca, sorridente, complimen- 
toso. Gli Italiani gli uccisero il fratello Osman ; egli ora, sti- 
pendiato dal Governo, si adopera a far intendere che non se 
lo è avuto per male. Gli affetti domestici non paiono in Abis- 
sinia tenaci ; la vedova d' Osman, che anch' ella seppe della 
uccisione, si presentò un bel giorno al Comando, con questo 
sereno dilemma : " O mi rendete il marito , o mi date dei 
talleri. „ 

Sfilavano : Ali Ahmed Hussein bey, diglal o capo della 
tribù dei Beni Amer, in zimarra gialla di seta e sopra un bel 
burnusse violetto, parimente di seta; un de' personaggi più auto- 
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revoli della colonia; giovanissimo e da poco inalzato a quella digni- 
tà, da quando, cioè, 
i Dervisci assas- 
sinarono il diglal 
suo padre e stac- 
catagli la testa dal 
busto la portarono 
a processione in 
cima a una lancia. 
Ahmed Hussein è 
un bell'uomo, seb- 
bene piccolo di sta- 
tura, e nella fisono- 
mia porta espresso 
il vivo, forse l'unico 
desiderio de' suoi 
nomadi : pace. — 
Lo scium '> d'Ailet, 
rubizzo, anch' egli 
vestito di giallo ,. 
con foggia e stoffa 
assai più modesta; 
recita con arte di 
comico matricolato 
la parte dell'osse- 
quioso, ma gli oc- 
chi furbi gli gua- 
stano V effetto. In- 
chinandosi a più 
riprese, prega, sup- 
plica, scongiura i 

Commissari che visitino il suo villaggio : e gli occhi dicono : se 




Un notabile abissino. 



>) Il capo del villaggio. 
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venite ci ha piacere, e se non venite anche più. Sfilavano : Aly 
Dossal, il Rotschild maomettano di Massaua, tunica di raso verde 
con rovesce di velluto scarlatto sullo sparato del petto, calzoni 
di tela bianca all'europea, turbante di teletta d'oro; finalmente 
i Baniani, i quali Aly Dossal protegge ed assiste e che nell'ab- 
bigliamento parevano simboleggiare i diversi stati o strati so- 
ciali : i piedi, i diseredati, scalzi : gambe e torso, borghesia mo- 
desta , coperti da 
brache e tuniche 
di cotone bianco: 
in testa, alta banca, 
un turbante di seta 
rossa e di tela d'ar- 
gento. 

In un angolo 
della stanza intanto 
la signora Teresa 
Naretti mi spiega- 
va come qualmente 
tutto il famoso di- 
battito intorno al 
trattato fra l'Italia 
e lo Scioa vertesse 
sulla interpretazio- 
ne della parola icil- 
lalu che, secondo 

lei, significa sopporta e non altro che sopporta. Il marito, Gia- 
como, notissimo per le relazioni de' viaggiatori, mi tesseva le 
lodi del suo antico savio e grande signore, il negus Johannes. 
Io, sebbene mi piacesse di discorrere dell'Affrica con chi vi na- 
cque come la signora Teresa, o come il signor Giacomo vi fece 
lunga dimora, cercavo tra la folla con gli occhi la figura min- 
gherlina e segaligna di un uomo, che la conosce anche meglio 




Giorgio Schweinfurth. 
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di loro :. cercavo Giorgio Schweinfurth, botanico illustre, uno dei 
più ardimentosi e fortunati tra gli esploratori del continente nero ; 
che appunto in quei giorni, dopo avere passato un mese in in- 
dagini scientifiche a Gheleb, era sceso dall'altipiano e si pre- 
parava a partirsene per la Germania. 

Avevamo avuto con lui la mattina una lunga conversazione; 
ma io desideravo mi ripetesse alcune delle cose détte e che non 
avevo bene afferrate, o m'illustrasse alcune delle opinioni esipresse, 
che non m' erano nella mente ben chiare. Perchè sta bene il 
proporsi, ed io me V ero infatti proposto, di vedere co' propri 
occhi e dedurre con la propria testa; ma in paesi nuovi, così 
diversi dal nostro, se qualcuno non vi strada all'osservazione, 
c'è il rischio vi sfugga, per attento e diligente che siate, quanto 
più importa notare e accertare. Dai colloqui co^ negozianti euro- 
pei di Massaua, oltrecchè si riferivano più specialmente a' com- 
merci dell' isola, non mi era riuscito ricavare gran che ; tutti 
erano d'accordo rispetto al Sudan, col quale, date certe condi- 
zioni, potevano avviarsi larghi e fruttuosi negozi; ma rispetto 
all'Abissinia propriamente detta, i pareri erano alquanto discordi. 

Dicevano alcuni: 

— Non parliamo dello stato presente; ridotti dalle guerre 
e dai disastri continui in quello stato di inopia che tutti sanno, 
che cosa volete gli Abissini mandino sul mercato di Massaua? 
è gala se vengono tuttavia a prendervi della dura. Ma se pur 
tornassero le floridezze d'un tempo, sarebbe un ingannarsi vo- 
lontariamente lo sperare commerci di qualche importanza con 
l'Abissinia; l'esperimento fu fatto e i numeri parlano chiaro. Di- 
ciamone qualcuno, così a occhio e croce. Che cosa portarono, 
che cosa possono portare dall' interno nell' isola ? Cinquecento 
mila pelli di bue; nel i885 che fu un anno prospero non ne 
arrivarono più che tante ; a un tallero 1' una, mettiamo mezzo 
milione di talleri. Un centomila talleri di burro degli Habab, 
che una volta si smerciava a Gedda, a Aden, a Hodeidah e 
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lungo tutte le coste del mar Rosso; un cinquantamila talleri di 
cera, un centocinquantamila di zibetto, duecentocinquantamila 
tra avorio e oro in verghe; cafifè poco e da non computarsi 
perchè, sebbene aromatico e buono di sapore, ha grana irre- 
golare, e perciò scarso credito sui mercati. Resta la madreperla;, 
quand'anche il governo italiano, a furia di peda;nterie e di dazi,^ 
non Tavesse sviata e spinta verso Aden e Suakin, quanta ne 
potrebbe venire a Massaua? Trecentomila talleri negli anni grassi,. 
a dir molto'). 

— Questo per Tesportazione, ma.... 

— Ma, sicuro, c'è da tener conto anche dell' importazione; 
si fa presto a sbrigarsene. Nell'Abissinia non entrano che gra- 
naglie, zucchero e tessuti di cotone; le granaglie vengono dalle 
Indie, lo zucchero da Trieste, i tessuti dall' Inghilterra, alla quale 
noi non possiamo fare la concorrenza, sebbene le merci inglesi 
paghino alla nostra dogana l'otto per cento di dazio sul valore, 
e le italiane neanche un centesimo. Sicché, vedete, c'è poco da 
stare allegri ; e quand'anche il commercio presente con l'Abis- 
sinia si triplicasse, basterebbe a mala pena all'operosità e al di- 
screto guadagno dei mercanti che ci sono; se altri ne venissero 
dall' Italia dovrebbero adattarsi a mangiare di magro. Per carità 
non ci culliamo fra le illusioni. 

Altri opponeva: 

— Le cose non stanno così; ora come ora le faccende vanno 
male, e si sa perchè, e nessuno nega né gli effetti né le cause. 
Ma se l'Abissinia tornasse in pace come una volta, oh! se ne 
trarrebbe molto di più di quanto s'immagina. Tutti questi numeri, 
tutti questi calcoli donde si levano? Dai registri della dogana di 
Massaua. I registri della dogana di Massaua non contano nulla, 
perchè non dicono la verità: per regola vostra i Bey, che di- 
rigevano la dogana a tempo degli Egiziani, di molte mercanzie 

1) La madreperla si raccoglie nelle isole Dahlac e in vari altri punti delle coste del Mar 
Rosso, alcuni dei quali fuori dei nostri possedimenti. 
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passatevi non lasciavano nessuna traccia sui registri, per inta- 
scare una parte, anzi la maggior parte de' dazi che riscotevano. 
Questo circa la esportazione : da importare, non v' ha dubbio, 
finché gli indigeni non mutino i loro costumi, ci sarà sempre 
poco, specialmente poi dall' Italia; nondimeno ora alcune derrate 
nostre neir interno ci penetrano: pacchi di cotone rosso filato, 




La dogana a Massaua. 



moltissimi; qualche bottiglia di cognac, tonno, scatole di sar- 
dine ; poco, ma in queste cose tutto sta nel cominciare. Per ca- 
rità non dipingiamo il diavolo più brutto di quello che sia. 

Le opinioni erano, come ognun vede, disparate, inoltre troppo 
particolari; mi pareva che lo Schweinfurth dovesse mirare le 
cose dall'alto e avere innanzi a sé per conseguenza più ampi 
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orizzonti. Lo rinvenni alla fine, e parlammo: le sue parole ri- 
ferirò quasi testualmente; mi dispiace di non potervi mettere il 
tono franco e rude de' Tedeschi in genere e dello Schweinfurth 
in ispecie ; il quale da principio secca e alla lunga piace ; si sente 
che chi parla a quel modo non vi inganna per strisciarvi con 
un complimento, o per levarsi d'impiccio con uno scappavia. 

— Mio caro signore, disse passandosi la mano ne' capelli, 
che porta buttati all'indietro, e fissando ne' miei gli occhi pic- 
coli e vivaci; mio caro signore, un popolo quando s'è persuaso 
che sa far bene una cosa, dovunque vada vuol fare quella cosa 
medesima. Noi Tedeschi se invadessimo il Sahara, prima che 
a ogni altra cosa, penseremmo a provvedere un'orchestra. Voial- 
tri Italiani fabbricate de' mattoni magnifici e se non adoperate 
mattoni non siete contenti. In tutto l'Oriente si costruisce con 
materiali e con metodi molto meno costosi di quelli cha usaste 
a tirar su i vostri palazzi nei quali avete a questo modo spre- 
cato parecchi danari, più che sufficienti a scandagliare la ferti- 
lità dell'Eritrea, di cui sapete, dirò meglio, sappiamo tutti as- 
sai poco. Se aveste adoperato altrimenti, sarei venuto io a do- 
mandare notizie a voi, non voi a me. Io che posso dire? Non 
conosco le abitudini del contadino italiano, non so se abbia la 
facoltà, la forza di mutarle. Per ora la colonia è molto angu- 
sta; e se dovesse restar sempre ne' confini presenti, sarebbe stol- 
tezza l'immaginarla rifugio alle parecchie diecine di migliaia di 
persone che ogni anno emigrano dall'Italia; ma i terreni migliori 
sono di là, non di qua dal Mareb. Nel Samhar, cioè nella re- 
gione fra il mare e l'altipiano, per il contadino spicciolo non 
c'è nulla né da fare, né da sperare; molto, secondo me, da fare 
e da sperare vi è per grandi compagnie, con danaro adeguato 
all'impresa. Potrebbero coltivarvisi cotone, indigo, sesamo, ta- 
bacco; caffè no: son stato l'anno scorso nel Yemen, conosco 
il terreno adatto a una tale coltivazione e l'Eritrea non ne ha. 
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Nel Samhar si alleverebbero facilmente, volendo, i cammelli. Il 
cammello, lo sapete, vive bene là dove il bue non trova da 
mangiare: tra un fastello d'erba medica e un cespo d'acacia spi- 
nosa, sceglie r acacia. Nel Sudan, in terreni simili, ho veduto 
greggi di più che trentamila cammelli, per i quali colui che li 
possedeva, là era straricco, e sarebbe uomo facoltoso anche in 
Europa. 

S'accorse che stavo per aprir bocca ad obiettare e sog- 
giunse : 

— Risparmiatevi le obiezioni per ora. L'Eritrea dovete an- 
cora vederla, e gli Abissini dovete ancora imparare a cono- 
scerli. So quel che volete dire: se tanto può fruttare questa 
landa, conie va che gl'indigeni non ne ricavarono mai nulla? 
E io vi domando alla mia volta : come va che il Samhar quando 
il Munzinger vi passò, circa trent'anni sono, era pieno d'alberi 
della gomma e ora vi se ne trovano pochi esemplari a gran 
stento? L'Abissino distrugge tutto per ignoranza, e per iner- 
zia lascia tutto decadere e distruggersi. La popolazione del Sam- 
har, dell'Hamasen e del Tigre, sulle cui miserie vi siete già pro- 
babilmente impietosito, è volontariamente miserabile e profon- 
damente corrotta. Gente che non è capace a nulla e non vuole 
addestrarsi a nulla ; meglio i Sudanesi, meglio gli stessi negri 
dell' AflFrica centrale. Qui gl'indigeni sono tuttavia nello stato in- 
fantile e ve ne accorgerete quando avrete a servirvene; non 
sanno né legare un carico, né equilibrare un peso. Sebbene l'ar- 
gilla abbondi, non si fa qui il menomo lavoro in terra cotta ; 
il menomo lavoro di vimini : potete cercare quanto volete, non 
troverete traccia di alcuna delle forme rudimentali dell'industria 
umana. La guerra, il colera, le rapine sono stati certamente ca- 
gione di molti guai : ma nonostante le rapine, il colera, le guerre, 
gli Habab e i Beni-Amer, i quali sono operosi, vivono agiata- 
mente. La miseria, universale nei Bogos, nei Mensa, nell'Hama- 
sen, nel Tigre, nel Samhar, deve dunque essere effetto di altre 
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cagioni più potenti e piti intime: quelle che ho dette. I Mensa, 
nella cui regione gli animali selvatici d'ogni specie abbondano,, 
potrebbero nutrirsi di selvaggina come gì' Indiani di America ; 
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niente; anche la caccia è una fatica, e prescelgono morire di 
fame. Diffondere la civiltà fra questa gente, pretendere di edu- 
carli con l'esempio ò sogno da Arcadi, non proposito da cole- 
nizzatori. Bisogna sostituire razza a razza : chi dice altrimenti, 
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chiacchiera, non ragiona. Circa allo avviare qui gli emigranti 
italiani, lo ripeto : non conosco il vostro contadino, né tutta quanta 
la vostra colonia; ma la fortuna dell'Eritrea è di avere cinque 
diversi terreni, cinque diverse flore, cinque climi diversi: il Sam- 
har, THamasen, i Bogos, gli Habab, le isole Dahlac, Così, in- 
tanto che a Massaua il clima fiacca in certe stagioni ogni vi- 
goria fisica e intellettuale; a Keren, effetto forse della siccità 
dell'aere, quelle vigorie crescono in modo sensibilissimo. La pa- 
tata può coltivarsi in più luoghi, come l'olivo e la dura; e la 
dura, più remuneratrice del frumento, è cibo più nutriente del 
granturco e non mette nel sangue pellagra ^\ Inoltre, la coltura 
delle piante tessili può dar molto frutto ; fra Ghinda e l' Asmara ho 
trovato innumerevoli esemplari di Sanseviera Ehremberghi, con la 
quale in Arabia si fanno cordami per usi marittimi; forse la pianta 
abbonda anche altrove ^>. Ma chi ne sa nulla ? Non ve ne abbiate 
a male, mi parete tuttavia impreparati. Perchè, ad esempio, per 
distillare l'acqua adoprate a Massaua il carbone che, a cagione 
de' trasporti, è così caro ? Nel Perù, nella Bolivia si fa lavorare 
il sole. Quando ci si mette nelle imprese coloniali, bisogna stare 
a giorno dei più recenti trovati della scienza e aiutarsene; al- 
trimenti, si fa, vi domando scusa un'ultima volta, ciò che avete 
fatto voialtri : si spendono quattrini a iosa con scarsissima utilità. 

Ebbi in seguito a convincermi che la maggior parte di quelle 
sentenze, le quali mi sembravano allora troppo recise, erano il 
frutto di osservazioni ponderate, e alcune mi tornarono alla mente 
subito che ebbi vedute le scuole. 

In Egitto, — a Tantah, a Zagazig, a Ismailia, a Benha l'As- 
sai, — non si attaccò discorso con un italiano, che non venissero 
in ballo le scuole. Tutti i nostri connazionali ne parlavano, o 

I) Secondo recenti analisi il pane di dura è più nutriente dello stesso pane di segala. 
') Delle piante tessili le quali si trovano nell'Eritrea lo Schweinfurth pubblicò un ricco 
catalogo nel 1892. 



III. VISITE E COLLOQUI 55 



per dichiarare le ragioni che consigliavano d'istituirle, o per la- 
gnarsi della recente abolizione di quelle che v'erano. Poiché le 
strettezze dell'erario impediscono di provvedere con larghezza 
alla educazione di connazionali che vivono sotto altri domini, 
premeva sapere in qual modo provedessimo ad educare e istruire 
le nere speranze della colonia. Due le maggiori scuole a Mas- 
saua : una tenuta da monache francesi ^\ le quali sovvenute dalla 
munificenza del governo (ebbero un tempo ventiquattro, poi do- 
dicimila lire all'anno) tutto insegnano fuor che la lingua italiana : 
l'altra un collegio diretto dal Padre Bonaventura Piscopo, frate 
francescano e cappellano militare. Per quanto fosse curioso in- 
dagare il perchè dal governo si spendessero duemila lire il mese 
a sovvenire monache francesi, che tutto insegnano fuor che la 
lingua italiana, lasciammo per più ragioni intentati i pii pene- 
trali della Missione, e ci contentammo di visitare l' istituto del 
Piscopo, che s'intitola dal colonnello De Cristoforis morto a Do- 
gali nel gennaio dell'ottantasette. 

L' istituto opera e cura d' un privato che dalla inconsueta 
parsimonia del governo stiracchiò la scarsa modicità d'un sus- 
sidio, se le buone intenzioni bastassero, sarebbe il principe de- 
gl' istituti ; e se gli AflFricani avessero il cervello tre volte più 
capace di quello degli Europei, gl'Idris e i Gabru che vi si am- 
maestrano sarebbero a quest'ora accademici di non so quante 
accademie. Vi si insegnano difatti : l'italiano, l'arabo, l'amarico, 
l'aritmetica, la geografia, la storia d'Italia, la fisica elementare, 
la telegrafia, il disegno, la musica, la ginnastica, l'arte del pom- 
piere e del marinaro e, per non passare il tempo in ozio, vi 
si esercitano gli alunni in altri parecchi mestieri. 

Manca, a dir vero, la storia della Persia. Non furono forse 
i Persiani i primi abitatori di Massaua? La filosofia del diritto 
penso l'abbiano tralasciata di proposito e con fino accorgimento, 

I) Sono state espulse dalla colonia or è poco (iSpS). 
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affinchè i Gabru e gì' Idris, filosofeggiando, non ci dimandano 
con quale diritto siamo andati a prendere la roba loro. 

Gli alunni, una cinquantina di orfani, ci accolsero a suon di 
banda, e un di loro ci lesse il solito indirizzo, squarcio di prosa 
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reboante in quel gergo delle scritture ufficiali, che per mani- 
feste affinità, suona dolce e quasi noto alle orecchie etiopiche. 
Vi si diceva, in sostanza, che quei ragazzi erano tutti pronti a 
dare il sangue per la salute e la grandezza d'Italia. Da' padri 
di parecchi fra loro, che di darcelo non si proponevano, l'ave- 
vamo già preso. Questo Vindirizzo non lo diceva. 
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Passammo nelle scuole, ne' dormitori : stanze e baracche mo- 
destamente arredate, ma linde. Ciò che più mi meravigliò fu la 
facilità con la quale quei giovanetti parlavano; alcuni scrivevano 
correntemente l'italiano, senza errori né di pronunzia né d'or- 
tografia. I libri di testo.... Aveva ragione lo Schweinfurth, il clima 
di Massaua mortifica l'intelletto. Per la lettura, un volume di 
racconti intitolati l'uno il buon parroco, l'altro la raccolta delle 
olive, adattissimi agli Abissini che non hanno mai visto né olive 
né parroci; per la geografia un manualetto che dà minute no- 
tizie di Albenga, di Carrara, di Montepulciano, di Casalmon- 
ferrato e via discorrendo: e la frase, tratta da quel manuale e 
dettata a Cassa, ragazzotto sveglio che la scrisse prontamente 
e correttamente sulla lavagna fu appunto questa : " Casalmon- 
ferrato é capoluogo di circondario nella provincia d'Alessan- 
dria. „ Sicuro: capoluogo, circondario, provincia; denominazioni 
chiare e notizie utili alla mente di chi passerà tutta la vita tra 
Massaua e Ghinda, nello stesso modo che sarebbero pel con- 
tadino della Valdinievole chiare ed utili queste altre : il mir di 
Ostrov si compone di dieci osmaks e di trecento dwors tutti am- 
ministrati dal medesimo Selshì Starosta. Ridicolaggini che non 
metterebbe conto avvertire, se non valessero a provare che noi 
ci siamo imbarcati nel pelago fortunoso delle colonie, senza 
preparazione alcuna né morale né materiale. 

V'era argomento a sorridere; pur io non sorridevo, allorché 
uscii dall'istituto più tardi. 

Quando facemmo per licenziarci, gli alunni intonarono un 
coro, del quale non ricordo e mi pento non avere trascritto tutte 
le strofe. Era un ringraziamento alle autorità della colonia, una 
glorificazione dell' Italia, una enumerazione de' benefizi quotidiani 
che riversa sull'Abissinia, e si chiudeva così: 

GV Italiani son stirpe di forti 
Che sepper le sorti 
Con le armi domar. 
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Lasciamo da parte la vanteria e preghiamo gli echi di Do- 
gali e di Metemma che quei versi non li ripetano. Tra que' gio- 
vanetti di dieci, di dodici, di quindici anni, ve n'era più d'uno 
cui avevamo fucilato il padre, non d'altro colpevole che di non 
volere europei, neanche apportatori di civiltà: come cinquant'anni 
sono i Lombardi ed i Veneti non volevano Tedeschi, neanche 
apportatori di ordine. La conquista ha sempre tristi e talora 
disoneste necessità; ma il mettere sulle labbra a quegli orfani 
la lode de' benefizi nostri mi parve, mi pare tale uno oltraggio 
alla natura umana, che tuttavia, ripensandoci, mi sento il sangue 
al capo per conto mio e sulla faccia per conto degli altri. Già, 
è bene questa occasione mi si offra : se non dicessi subito quanto 
ho nell'animo, non arriverei a finire questo libro che vuole e 
deve essere in tutto sincero. In Affrica ci siamo andati, senza 
saper bene il perchè, ci siamo voluti restare per consenso quasi 
universale, quando era tempo di venirsene con danno minore; 
ora io, che pur così ripetutamente e vanamente domandai si ri- 
chiamassero dalle coste del mar Rosso i nostri soldati, io, per 
il primo, confesso che il dar le spalle al mar Rosso oggi non 
è più possibile, senza disdoro infinito, perpetuo. Ma, se col mu- 
tare degli eventi e de' tempi, muta la ragione politica, la ragione 
morale rimane qual era; ed io non so rassegnarmi a credere 
che vi siano due giustizie, una bianca, e una nera; due diritti, 
uno nero e uno bianco ; nella pochezza mia non arrivo ad in- 
tendere con che cuore noi che per secoli patimmo e lamentammo 
il giogo, andiamo ora ad imporlo. Ma noi siamo eclettici : richie- 
diamo l'Isonzio e pigliamo il Mareb. Quando mi provo a dirlo, 
mi rispondono con un' alzata di spalle : ^ coteste sono idee da 
secolo decimottavo. „ Me ne rincresce per il decimonono. Ma 
noi siamo ipocriti: Degiacc Mesfin rischia la vita per liberare 
dalla prigionia il padre. Ras Woldenkiel, e il proprio paese dagli 
invasori; se costui fosse nato a Roma sotto la repubblica, lo 
proporremmo nelle storie ad esempio di virtù patria e filiale; 
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nato in Affrica, lo chiudiamo nella galera di Santo Stefano. 
Quando mi attento a dimostrare la contradizione, interrompono 
sogghignando : " Non e' è termine di confronto : noi compiamo 

in Affrica gli uffici della ci- 
viltà. „ Ma noi siamo bugiar- 
di : non è vero che speriamo 
diffondere la civiltà in Abis- 
sinia; non importa aver dimo- 
rato anni ed anni nell'Affrica 
come lo Schweinfurth, per 
farsi il suo medesimo convin- 
cimento: basta avervi passato 
non inutilmente due mesi.Non 
si tratta di tribù selvagge e 
idolatre, bensì di un popolo 
cristiano da secoli, la cui com- 
pagine politica è secolare, nel 
cui paese, per secoli, conqui- 
statori e viaggiatori tentarono 
imprimere tracce dell'incivili- 
mento europeo; quel popolo 
non ne volle sapere: le sue 
capanne sono ancora quelle 
de'tempi biblici, i suoi costumi 
presenti furono conosciuti da 
Erodoto. Noi figuriamo di vo- 
ler porre un termine alle guer- 
re fratricide che spezzarono in 
quelle regioni ogni molla del- 
l'operosità umana, e arroliamo ogni giorno e paghiamo Abis- 
sini perchè si sgozzino con Abissini. Eh! via replicate a noi 
malinconici che in Europa stiamo troppo pigiati, che in Etiopia 
vi son tre o quattro abitanti per ogni chilometro quadrato, che 
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oramai le conquiste coloniali sono 
un'empia necessità, ma non par- 
iate d' incivilimento. Chi dice che 
s'ha da incivilire l'Etiopia dice una 
bugia o una sciocchezza. Bisogna 
sostituire razza a razza: o questo, 
o niente: lo affermava il Munzinger 
trent'anni fa quando la schiettezza 
era lecita. Air opera nostra V in- 
digeno è un impiccio; ci toccherà 
dunque, volenti o nolenti, rincor- 
rerlo, aiutarlo a sparire, come al- 
trove le Pelli Rosse, con tutti i 
mezzi che la civiltà, odiata da lui 
per istinto, fornisce: il cannone in- 
termittente e r acquavite diuturna. 
È triste a dirsi ma pur troppo è 
così: i colonizzatori sentimentali si 
facciano coraggio : fata trahunt, noi 
abbiamo cominciato, le generazioni 
avvenire seguiteranno a spopolare 
r Affrica de' suoi abitatori antichi, 
fino al penultimo. L'ultimo no : l'ul- 
timo lo addestreranno in collegio a lodarci in musica, dell'avere, 
distruggendo i negri, trovato fìnalm^te il modo di abolire la 
tratta ! 
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IV. 
DOGALI. 

Poveri morti ! Deponete corone di fiori pallidi sulle zolle ove 
caddero, piangete sui loro tumuli lacrime interiori, che si asciu- 
gano più tardi. 

Andammo a Dogali e deponemmo una corona anche noi. 

Sabbie, sabbie , dappertutto sabbie che scottano e .abbaci- 
nano; e per le sabbie qualche solo arbusto di calotropis dalle 
grosse bacche ovate, verdi con riflessi celestognoli, il cui sugo 
latteo, a detta degrindigeni, infiamma la pelle di chi s'arrischia 
a toccarlo. Più innanzi un torrente, il Desset, traversa la valle, 
e lambendo un labirinto di alture aspre e aride, va a perdersi 
nel deserto che congiunge MoncuUo col mare. Sulla pianura 
biancastra s'alzano i poggi lividi, nudi alla cima: paiono teste 
calve di cadaveri giganteschi, sorgenti di sotto a un immenso 
lenzuolo, prossime a imputridire. 

Il Desset, come molti torrenti deirAbissinia, asciutto la più 
gran parte dell' anno , si gonfia a volte per la pioggia in un 
tratto, così da abbattere e subissare ogni cosa che trovi. Guai 
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allora la notte alle carovane accampate sulle sue rive ! Poco in- 
nanzi che giungessimo a Massaua, ingrossato in un attimo, tra- 
volse e annegò più di quaranta persone, senza che avessero il 
tempo neppur di svegliarsi. Altre carovane vi si accampano an- 
cora. Quella è la via che fu sempre percorsa; perchè mutarla? 
Lì sono le acque ove da tempo immemorabile si abbeverarono 
i cammelli; perchè cercarne altre altrove? Si può rischiare la 
vita: ma che vale la vita per un Abissino? 

I nostri procedevano nell'alveo del torrente, diretti a Saati. 
Alla loro destra, i lievi pendii di due colline isolate e, indietro 
più alti, i poggi che chiudono da quel lato la valle; a sinistra 
altri poggi separati da valloncelli e da forre, onde sbucano di 
quando in quando verso il Desset acque repentine. Di là sbu- 
carono quel giorno, altrettanto repentini, i nemici. 

Allora la valle era folta di cespugli, dietro a' quali gli Abis- 
sini poterono avanzarsi nascosti. Non pretendo descrivere il 
combattimento che non vidi: ma i luoghi li ho visti, e chiunque 
li ha visti, anche senza essere stato a scuola di strategia, in- 
tende alla prima che per i nostri, quando s'accorsero d'avere 
il nemico di fianco, a sinistra, non c'era da scegliere: bisognava 
guadagnare le colline a destra e appostarvisi. E poterono di- 
fatti guadagnare la più vicina e meno elevata; ma su la cima 
lo spazio era così breve, che i cinquecento soldati non avevano 
luogo a schierarvisi, né a rigirarvisi le mitragliere; il fuoco per 
conseguenza non ordinato e poco efficace. 

Intanto, i fucilieri abissini salivano affrontando e intorno in- 
torno la cavalleria si distendeva a guisa di ventaglio per con- 
giungersi poi in corona e circondare ambedue le colline. Cer- 
carono migliore difesa sul colle più alto, e discesero e riasce- 
sero combattendo e vi giunsero: ma soltanto per vedersi ac- 
cerchiati. 

Là sul colle di Dogali, se alcuno, come a noi, descriva le 
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poche vicende del combattimento, cresce la pietà per i caduti, 
Tammirazione diminuisce. Vittime intrepide sì, eroi no ; non sfi- 




Re Giovanni. 



darono la morte, la morte li sopraggiunse impensata. Morirono 
degnamente, senza cercare scampo, ma videro che il cercarlo 
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era inutile. Vittime, non eroi: ed è questione questa, di ben 
altro che di parole; vantando l'audacia di tutti si cela o si scusa 
la crudele spensieratezza di alcuni. Nel 1887 paragonammo Do- 
gali con le Termopili, senza neanche pensare che in quel raf- 
fronto ci affibbiavamo la parte di Serse, e di un Serse sprov- 
veduto e sconfitto. Poco danno, se nella foga frasaiola di 
un'orazione funebre si dimentica la storia greca; il danno grave 
fu di andare in Affrica ignorando la storia, i costumi, ogni cosa 
del popolo che volevamo, prima o poi, soggiogare, e fin la to- 
pografia del paese che ci proponevamo di conquistare. Il co- 
lonnello Saletta, la prima volta che sbarcò a Massaua con un 
battaglione di bersaglieri, aveva questi ordini ; adoperare molta 
prudenza verso il presidio egiziano, e fare una recogntzione fino 
a Cartum. Per quanto lo sproposito possa parer grossolano a 
chi abbia veduto, una volta sola, una carta dell'Affrica, nondi- 
meno fu scritto, e i documenti son lì. 

A furia di sbracciarci nel decretare apoteosi, abbiamo gua- 
stato quanto v'era di schiettamente alto nella rassegnazione se- 
rena di quel sacrifizio. Quando le iperboli furono esaurite, si 
pose mano a' monumenti: la rozza croce che il capitano Miche- 
lini ha piantata sulla collina inferiore di Dogali, tra le ossa de' 
^ compagni della prima posizione „ fa ripensare all' orrore di 
quella carneficina e venire le lacrime agli occhi : la colonna mar- 
morea eretta sulla più elevata induce a tristezza molto diversa: 
e come dimostra che non sappiamo più fare i monumenti, prova 
forse altresì che non siamo ancora educati a fare le colonie. 
Chi nell'ottantasette e nell'ottantotto, prescindendo dai principi 
e dalle dottrine, diceva : '' Venite via; Saati non è una meta, 
è un riposo: restando sarete spinti tant'oltre, che il venirvene 
poi si dimostrerà più difficile le cento volte „ ; chi allora esor- 
tava a questo modo , più che i difetti dell' Affrica considerava 
i mancamenti nostri; se noi avessimo tanto di pazienza e di 
pertinacia, da preparare con sforzi quotidiani, profitti, quand'anche 
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certi, non prossimi; se fossimo abbastanza tetragoni, da soppor- 
tare i guai che le colonie cagionano in sulle prime ; se abba- 
stanza pacati per una simile impresa, o non invece troppo fa- 
cili a lasciarci sopraffare da confidenze o timori troppo subitanei. 
E per tornare a Dogali, io tuttavia mi sgomento, se ripenso lo 
sgomento che allora ci colse. Dico sgomento, badiamo: il do- 
lore, chi non lo provò ? E finché si piansero quei poveri morti, 
tanto più meritevoli del nostro cordoglio quanto più fu inutile 
il sacrifizio loro; finché eruppero le collere contro chi non aveva 
saputo risparmiarlo, si dette sfogo a ciò che Tanima umana ha 
in sé di migliore. Ma i più accalorati per la spedizione d'Af- 
frica, coloro che più batterono le mani a' soldati quando s'im- 
barcavano airimmacolatella, rimasero sbigottiti : in poche parole 
avevamo creduto, o parve, di poter marciare per TAbissinia in 
lungo ed in largo, senza farci neanche una stincatura. 

E da quel tempo, sia detto tra parentesi, cominciò T altra 
esagerazione di cacciare alte grida ogni volta che un de' nostri 
soldati, o in Affrica o in Italia dormendo all' aperto, busca un 
reuma o un' infreddatura. Sta bene : i soldati non sono carne 
da macello, né debbono esporsi a fatiche improbe, o a pericoli, 
senza ragione adeguata : e chiunque vigila affinché ciò non av- 
venga fa opera buona, chiunque redarguisce l'incuria o la coc- 
ciutaggine per le quali ciò avvenga merita lode. Non tutti bensì 
sanno serbare quella vigilanza nei giusti limiti : e le querimonie 
smoderate che il popolo ascolta, non credo valgano a ringa- 
gliardirlo. Potete dire degli eserciti tutto il prò e tutto il contro : 
magari affermare, se tale é il vostro pensiero, che sono una ne- 
cessità tristissima, un danno, anzi addirittura una rovina del- 
l'economia nazionale; ma quando avrete detto bene bene, se vor- 
rete essere ragionevoli, conchiuderete come il Padre Ricci dei 
suoi Gesuiti : sint uni sunt aut non sint. Né io m'adatto a cre- 
dere che si sia decretata la leva de' chierici, per portare ne' 
battaglioni le cure riguardose de' seminari. 
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Da quella condizione degli animi nostri, dopo la strage di 
Dogali, provennero i tentennamenti e le circospezioni, dei quali 
noi risentiamo in Affrica tuttora l'effetto. Ras Alula disse recen- 
temente a?i un italiano : " Ai vostri cannoni e ai vostri fucili non 
si resiste: ma in un combattimento con altre armi la vittoria 
non sarebbe per voi. „ Questo, o giusto o no, è il giudizio della 
mente forse più acuta che sia in Abissinia, e perciò temperato, 
nonostante l'orgoglio dell'uomo e la vanità della razza. Gli altri 
danno di noi giudizi più crudi. Ci sanno più forti di loro per 
la quantità e la qualità delle armi, ma dicono: *Ehl le armi 
siete molto bravi nel fabbricarle: noi bensì le maneggiamo me- 
glio di voi. „ Me lo sono sentito dire io e più volte : e poiché 
la reticenza è figura usitatissima in Abissinia, si capisce ciò che 
i miei interlocutori, pur tacendolo, intendevano significare. 

Fatemi la grazia, che volete che pensino? Parlamento, bi- 
lancio, giornalismo sono parole intraducibili in tigrino e in ama- 
rico. Bata Agos, a designarmi un corrispondente di giornali 
di cui aveva dimenticato il nome, si servì di questa perifrasi : 
''quegli che scrive la storia,,. La definizione, se vogliamo, non 
è precisa. Guerra, generali, soldati, soldati, generali e guerra : 
altro non sanno ; non fu possibile intendessero mai che cosa 
sia una commissione d'inchiesta : ci chiamavano gli Afar Negus, 
ossia (ignorano perfino che la corona è inviolabile) le bocche del 
re; ne' primi giorni io che avevo un reuma in una gamba e pa- 
tivo nel montare a cavallo, passai per un generale ferito. De' 
fatti nostri quali conoscono? 

Johannes venne tra Sabarguma e Ailet, cinque ore di marcia 
distante da Saati, vi rimase otto giorni. Costretto dalla penuria 
di vettovaglie (la terribile nemica che gli Abissini conducono in 
guerra tra le loro file e che sul più bello le accascia e disperde) 
lasciò il campo e ritornò sui propri passi. Per ordine del generale 
San Marzano squadre e sotto squadre contarono i tucul abban- 
donati: erano ventiduemila; date le costumanze abissine si può 
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adunque calcolare che col Negus si avviassero per l'Hamasen 
circa ottantamila persone. 

Si sa che cos'è la marcia e, peggio, la ritirata di un eser- 
cito abissino. Il re, i capi innanzi: dietro a loro per sentieri 
aspri e angusti una lunga processione di soldati, di cantori, di 
timballieri, di vecchi, di preti, di fanciulli, di donne, di muli: 
con armi, tende, attrezzi, vasi di idromele e di birra, utensili 
d'ogni genere e d'ogni specie : soldati, cantori, timballieri, donne, 
preti, vecchi, fanciulli tutti frettolosi del pari, tutti trattenuti a 
quando a quando da quella farragine d'impedimenti, tutti per 
la via rifatta libera riaffoUantisi insieme in una calca ondeg- 
giante, nuovo impedimento a sé stessa. Talora un Capo, o un 
degiacc, o un fitaurari attardato, arriva trottando sul mulo, vuol 
passo per raggiungere il re, e ad ottenerlo distribuisce frustate 
a dritta e a mancina. Allora chi si stringe contro gli alberi, chi 
vi si avviticchia, chi si rifugia, scorticandosi, tra' cespi degli ar- 
busti spinosi, chi si arrischia sugli orli scabri d'un precipizio: 
per tutti poi a un punto riversarsi nella stretta, pigiandosi, coz- 
zandosi, seminando sbrendoli di vesti, frantumi di masserizie, 
quegli cadendo, questi inciampando, nel caduto, tra le risa, i 
lamenti, le strida. 

Imaginate ottantamila persone,*delle quali un quarto a mala 
pena atte a combattere, che a questo modo si serrano fra gli 
scoscendimenti del Ghinda, o s'arrampicano per le balze diru- 
pate dell'Arboroba, stremate, senza pane, senz' acqua : e ditemi 
poi quale resistenza potevano opporre a chi le avesse assaltate 
incalzando. Noi stemmo con l'arme in spalla a guardarli, e quel 
contegno non giovò ad accrescere la estimazione che gl'indi- 
geni facevano del nostro valor militare. So che l'Abissinia è a 
tali estremi che nessuno tra i suoi re, né i suoi re tutti quanti 
adunati sono in grado di muoverci per ora la guerra; vo per- 
suaso che ove si dovesse combattere, sapremmo anche vincere : 
ma persuaso altresì che il combattere e il vincere allora ci avrebbe 
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procurato, assai meglio che l'altrui miseria presente, la pace 
per lunghissimi anni. 

Per vendicare i caduti di Dogali, mandammo in Affrica die- 
cimila soldati e quaranta milioni : i milioni uscirono dalle casse, 
i soldati non uscirono dalle fortezze. Poiché s'era fatta quella 
spedizione, ragion voleva si insegnasse una volta per sempre 
agli Abissini che siamo un popolo militare anche noi; eleggemmo 
passare per un popolo di scienziati e ci bastò irradiare con la 
luce elettrica il campo dell' imperatore. Chi dice che gl'Italiani 
non sanno mai ciò che vogliono? Su certi punti anzi, siamo 
oramai irremovibili : vogliamo la grandezza senza spesa, le eco- 
nomie senza sacrifizi, e la guerra senza morti. Il disegno è stu- 
pendo : forse, difficile ad effettuare ^K 



Scritto, si ricordi, nel 1891. Le vittorie di Coatit e di Senafè, come non possono in- 
darmi a mutare una sillaba di quanto dissi intorno al nostro contegno del 1888, così non mu- 
teranno, credo, di molto la opinione degli Abissini intorno al nostro valore militare. Son neri, 
guidati, sì, da ufficiali nostri, ma sempre neri che combattono contro neri ; nell' 88, invece, 
avremmo potuto vincere noi, noi bianchi : e 1* effetto morale sarebbe stato assai diverso. Del 
rimanente di quelle vittorie io mi rallegro di gran cuore ed è giusto se ne rallegri ogni ita- 
liano : e se è vero che alcuno fra noi desiderasse alle nostre armi una sconfitta, costui meritò 
di esser preso a curbasciate in mezzo di piazza: con tutto ciò, mi rallegrerei anche di più, se 
una politica coerente e meglio avveduta ci avesse risparmiato la inimicizia di Mangascià ras del 
Tigre ; prima troppo accarezzato forse, poi troppo alla svelta insospettito ed offeso : così da con- 
durlo a tirare su di noi con que' fucili istessi che noi gli avevamo per lo innanzi forniti. 
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Pochi giorni dopo partimmo per l'altipiano e rivedemmo 
que' luoghi in strada ferrata. Conduttori, frenatori, cantonieri, 
guardie, capistazione tutti soldati, espertissimi tutti. La strada 
ferrata che dallo scalo marittimo di Massaua va fino a Saati, 
passando per le stazioni di Abd-el-Kader, Otumlo, MoncuUo, 
Piano delle Scimmie. Hamasat, Dogali, è lunga ventisette chi- 
lometri; fu costruita in cinque mesi, dall'ottobre 1887 al 
marzo 1888, e costò circa tre milioni. Dapprima servì soltanto 
agli usi militari: ora è aperta al pubblico e gli indigeni stessi 
ci vanno, tanto che s'incassano dalle centoventi alle centocin- 
quanta lire ogni giorno. 

Il villaggio di Saati sta in una valletta breve, attorno alla 
quale monti ardui e brulli si levano a guisa d'imbuto: poco 
più in su del villaggio, sul lembo estremo delle estreme pendici 
dell'altipiano, le nostre opere di fortificazione. A Saati tro- 
vammo, venutoci incontro, il colonnello Piano, quegli che fu 




Martini. Nelf Affrica Italiana 



74 V. DASAATIAGHINDA 



prigioniero di Ras Alula, e al tempo della nostra gita coman- 
dava la zona di Asmara: un de' pochi che conoscono vera- 
mente, sotto ogni aspetto, la colonia, uffiziale di molta cultura 
e di molta autorità fra gli indigeni. 

Avevamo girandolato più qua e più là, per far Torà del de- 
sinare, a vedere i forti Spaccamela, i monumenti agli Alpini, 
al tenente Cuomo (tre monumenti in ventisette chilometri), i pa- 
scoli che si distendono verso Ailet, buoni, ma non paragona- 
bili, secondo affermavano gli uffiziali del presidio, con quelli 
vicini del Jangus e dell' Adeita ; e stavamo per metterci a tavola 
in un gran baraccone di legno, tramutatosi momentaneamente 
di dormitorio in stanza da pranzo ; quand'ecco comparisce sopra 
un muletto con sella e finimenti di cuoio, scarlatto, un colosso, 
che dalle vesti e dal seguito si manifesta subito un personaggio. 
È Fitaurari John che viene da Adua, mandato da Ras Man- 
gascià con lettere al Governatore. Deve trattarsi di affare grave: 
in Abissinia l'importanza del messaggio si palesa nel grado del 
messaggero, e sulla lunga scala delle dignità etiopiche, quella 
di fitaurari o comandante della vanguardia, sta su' più alti gra- 
dini. Fitaurari John ^^ si ferma a Saati per riverire il colonnello 
e pernottare : lo accompagnano cinque soldati a piedi armati di 
fucile, e un ragazzotto che gli porta la sciabola nel fodero di 
pelle rosso, lo scudo sferico di pelle d'ippopotamo, rosso dalla 
parte interna, nella esterna del color naturale e ornato lungo 
gli orli e nel mezzo da piccole piastre d'argento. 

Rosso dappertutto, fin nel vestito, una specie di soprabito 
a fiorami vistosi, che par fatto con scampoli di pianete. Di ca- 
micia non se ne parla: in capo un cappellino bianco a cencio 
come si porta in Europa, o, come segnatamente lo portano, in 

Oggi Bascia John, Dal 91 in poi, e fin proprio allo scoppio delle recenti ostilità, non 
fece che andare e venire tra Adua o Makallè e Massaua, recante messaggi e saluti di Manga- 
scià al general Baratieri e di questo a Mangascià. (L'incisione lo rappresenta appunto nel co- 
stume del suo grado presente e recente.) 
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Bascia John, corriere di Ras Mangascià. 



un minuscolo cantuccio d'Europa, gli ortolani di vicino a Fi- 
renze. Le solite brache, non ancora nere, ma dove il bianco 
è morto da un pezzo, nudi la polpa ed il piede. I piedi di 
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Luitprando: o, perchè quelli nessuno oggi li ha visti, dirò i 
piedi del David di Michelangelo: chi non ha visto neanche il 
David si figuri i piedi di una ragazza inglese, che abbia gio- 
cato molto al /awn-tennis, E fitaurari John, come il nome av- 
verte, è mezzo inglese anche lui: nato cioè da una indigena e 
da un inglese venuto in Abissinia con la spedizione del Napier. 
A vederlo, non si direbbe avesse sangue europeo : ma in Abis- 
sinia ne' figliuoli di una nera e di un bianco (e ne nascono 
molto di rado) le qualità fisiche della madre prevalgono. 

Gli fo domandare dall' interprete se andrà a Massua sul 
mulo, o in strada ferrata. 

— In strada ferrata. Oh! quella è una bella invenzione. 

— E perchè non la fate anche voi nel Tigre? ' 

— Perchè non le sappiamo fare e non abbiamo quattrini. 
Non poteva addurre argomenti migliori. Soggiunse : — "Si 

spera bensì che con Taiuto di Dio e dell' Italia.... „ 

Mi guarda e sorride : io mi restringo ad affermare che Dio 
è onnipotente. Si licenzia, dopo aver chiesto, per desinare, un 
po' di vino e delle sardine; per un ambasciatore è discreto. 

Ci sdraiamo su delle brande nel circolo degli uffiziali, ba- 
racca a foggia di chiosco con quattro corpi sporgenti ai quattro 
angoli e nei quali le aperture tengon più posto de' sodi ; e se 
così non fosse, vi si soffocherebbe.... Ma chi può dormire? Se- 
condo il Réclus, Saati significa stagni: con gli occhi non ebbi 
tempo, ma con gli orecchi m'accertai che v'erano difatti. Tutta 
la notte fu un gracidare di ranocchi, ma un gracidare nuovo 
per me, di voci che si accostavano all'umana, profonde : gemiti 
di baritono intasato. E se le rane riposavano per caso, si sen- 
tiva più distinto lo stridìo di grossi uccelli notturni, che volavano 
attorno al circolo, buttandosi di quando in quando con molto 
fracasso sulla tettoia. Fatto sta che la mattina, assai prima delle 
tre, ora della partenza, tutti eravamo già pronti, tutti in arcione sul 
muletto abissino, da quel giorno nostro compagno indivisibile. 
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A dire le lodi del mulo abissino non c'è parole che bastino. 
Intelligente, faticatore, se non sobrio per natura, quando gli ca- 
pita un padrone povero campa con gli avanzi de' digiuni altrui 
e si rassegna. In Abissinia strade, tranne le poche che noi vi 
abbiamo piuttosto tracciate che fatte, non ve ne sono: si va 
negli alvei de' torrenti, si cammina sul greto dei fiumi, si passa 
donde per centinaia d'anni le carovane passarono, e dove nessuno 
si prese cura di sbarbare una pianta, o di smuovere un sasso 
ad agevolare il cammino. Il viaggiare in Abissinia è, letteral- 
mente, un ricalcare orme secolari. Alcune delle cosiddette strade, 
nelle regioni più scoscese dell' altipiano, non sono che ripide 
gradinate di rocce, ruzzolate dalle acque o sbalzate da commo- 
vimenti vulcanici. Carri dunque no : il cammello su' monti pe- 
trosi o non sale o non dura : il mulo invece va sicuro dove altri 
quadrupedi non oserebbero, eccetto la capra e il camoscio : s' iner- 
pica per greppi che paiono inaccessibili, scende per balze che 
sono precipizi, su massi lucidi, sdrucciolevoli, levigati dall'uso, 
dall'acqua, dal tempo. Con un po' di biada, gli si fanno fare 
(e i nostri li fecero) cento chilometri in ventiquattr'ore: trottando, 
magari, e galoppando ogni tanto, per la sola minaccia della fru- 
sta o dello sprone. 

Da principio, chi non. e' è assuefatto e si vede scarrucolare 
da una bestia per quelle vie caotiche, si raccomanda l'anima; 
e, per non fare il bravo lo dico schietto, i primi giorni, in certi 
punti, riflettevo malinconicamente tra me e me, che seguitando 
a quel modo a casa interi non ci si tornava : tanto più che il 
mio era un mulo dedito agli svaghi, e se sentiva o qualche grido 
festoso, o il rumore di un negarti ^"^ o indovinava vicino uno 
spettacolo, dovunque fosse allungava il passo e via a rompicollo. 
Io badavo a tirar le redini, non c'era verso di scapriccirlo : dava 
una scossa di capo come volesse dire : " fidati, ne so più di te. „ 

') Tamburo. 
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Una volta che allontanatomi dalla carovana trottavo a raggiun- 
gerla, mi imbattei in una zeriba^ alta siepe mobile di seccumi 
spinosi, lasciata lì da qualche pastore nomade; mi provai a ten- 
tare che la scansassi; niente: la saltò a pie' pari; un'altra volta, 
poco persuaso di tuffarsi nell'acqua verdastra d'un torrentello, 
di più che due metri tra sponda e sponda, dette un lancio e 
avanti.... Furono attimi, ma vedendo quelle sei gambe in aria 
ebbi tempo a pensare: qualcheduna se ne tronca di certo, spe- 
riamo tocchi alle sue. 

Timori vani ; da quando li conobbi tali, feci quasi ottocento 
chilometri, lasciandogli spesso le briglie sul collo, sicuro, con 
un godimento che rispetto al cavalcare non è precisamente lo 
stesso di chi vince il derby a Epsom o il gran premio a Roma, 
ma è pur sempre un godimento. Io lo rimpiango e alla salda, 
fedele bontà del mio muletto ripenso anche oggi con tenerezza. 

Ci scortavano una compagnia di àscari ') a piedi e un mezzo 
squadrone di cavalleria. Quelli col fucile, tarbusch rosso "> in te- 
sta, casacca bianca stretta ai fianchi dalla cartuccera, calzoni 
bianchi che dalla coscia allo stinco van via via restringendosi e 
là si fanno aderenti alla gamba: i sandali. Mi studio, per quanto 
difficile sia, nel dare un cenno del come dovrebbero essere ve- 
stiti: del rimanente, specie in marcia, è lasciata loro in questo 
molta libertà: chi va scalzo, chi si lega i calzoni sopra il gi- 
nocchio per camminare più spedito, uno si leva la casacca per- 
chè ha caldo, un altro se la rimette perchè ha fresco, un terzo 
la porta arrotolata a tracolla. I soldati di cavalleria, bianchi dalla 
giacca alle ghette onde son coperte le tibie, portano avvolta at- 
torno ai fianchi sotto la* cartuccera una sciarpa mista di rosso 
e di giallo che regge un coltello da caccia e una rivoltella. I 
più vanno scalzi, perchè sulla staffa posano il pollice solo e il 

«) Soldati indigeni. »j È una specie di fez degli Egiziani. 
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sandalo gì' impiccia. In testa il turbante dello stesso colore della 
fascia ; e da una parte vi casca una frangia, dall'altra vi s'erge 
una penna d'avvoltoio. Hanno quasi tutti aspetto marziale: e a 
cavallo con la lancia in resta, nel vestito che serra il corpo e 
lo disegna, sono stupendi a vedersi. 

Partimmo di notte per passare all'alba la pianura di Sabar- 




II forte di Saatù 



guma, che piti innanzi nel giorno non si può, senza pericolo 
d'insolazione. La strada che da Saati mena a Ghinda è una delle 
poche ampie e comode dell' Eritrea : ma la notte era buia e bi- 
sognò salire i Digdigta preceduti da àscari con le torce a 
vento. All'alba la carovana, come un nastro argentino che an- 
dasse via via sgomitolandosi e distendendosi, discese le ultime 
spirali di quei monti e sboccò tra' pingui pascoli di Sabarguma, 
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ove prima delle epizoozia e della guerra recente si nutrivano 
mandrie di oltre seimila capi di bestiame. 

Tra r Hamasen e il mare, le grandi carovane scelgono la 
via di Ailet ove trovano da sostituire cammelli ai buoi, se di- 
scendono dall'altipiano, e buoi ai cammelli, se vi risalgono ; le 
piccole carovane invece o i pedoni pigliano questa piti breve e 
più facile e v'è un andirivieni continuo. Ora che la dura manca, 
i più lontani fanno oltre duecento chilometri per procacciarsene 
un sacco a Massaua ; avvolti in un gavì, pezzo rettangolare di 
cotonina bianca molto ordinaria, che serve loro da vestito il 
giorno, da lenzuolo e coperta la notte, un'otre d'acqua a arma- 
collo, una pertica e, per tutti i casi, uno scudo e una lancia, 
camminano settimane intere tutta la giornata, la sera si sdraiano 
tra i ciuffi delle stoppie o tra i polloni delle acacie. Così al no- 
stro passare, dappertutto balzava su di tra Terbe o di sotto le 
rare mimose gente insonnolita. Notai che, scòrtici, si voltavano 
dair altra parte : mi fu detto obbedivano alla legge di non so 
• quale imperatore, che vieta di guardare i grandi per la strada. 
Legge piena di senno politico: i grandi non vanno mai visti 
troppo da vicino, specialmente poi quando hanno, come avevo 
io, gli occhi imbamboliti dalla veglia e il muso affumicato dalle 
torce a vento. 

Facemmo " alto „ alle Acque basse, dove un greco ha riz- 
zato un capannone battezzandolo, per levarsi con poco la voglia 
delle grandezzate, hotel Washington. Avrei dato non so che cose 
per sapere come mai in Abissinia gli venisse in testa Washing- 
ton e chi diavolo credeva che fosse; glielo domandai, non mi 
rispose; non aveva forse buone ragioni da darmi e mi dette 
del thè, ma cattivo anche quello. Il sole alzato da poco scottava, 
il caldo era afoso; rimontato sul mulo, volsi uno sguardo zeppo 
di concupiscenze a un pezzo di ghiaccio rimasto sopra una ta- 
vola; non ne dovevo veder più per quasi due mesi, e avevo il 
presentimento che le chiare, fresche e dolci acque sarebbero 
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stata la bramosia vana, e T arsione, il tormento duro di quel 
viaggio. 

E salimmo il Dongollo. Parecchi chilometri di bella selva, 
sebbene le piante sieno più folte che robuste e i fusti scontorti 
e le fronde come scarmigliate da cento bufere. Ogni tanto per 
uno spiraglio appaiono o le pendici superate, o altri monti bo- 
scosi e tutto il paesaggio ricorda gli aspetti di certi tratti del- 
TAppenino pistoiese. Noialtri, sempre co' poeti perla testa, quando 
parliamo della colonia eritrea è un caso se non veniamo fuori 
con le infeconde arene dell'Affrica ; e a farlo apposta neir Affrica 
italiana vi sono sassi, massi, ciottoli, rocce, macigni, graniti, 
lave, basalti, tutto quel che volete; ma, dal Samhar al Barca, 
larghe distese di sabbia non ve ne sono. E di regioni montuose 
non ve n'ha alcuna, tra quelle almeno che conosco io, dove la 
terra addirittura sterile sia così scarsa; vedete cime coronate di 
povere acacie, non vedete né rupi come sulle Alpi , né crete 
come sopra alcune vette degli Appennini, 

Fummo a Ghinda poco dopo le dieci : tardi per un verso, 
a cagione del caldo allora intollerabile a noi novizi, presto per 
un altro, che la carovana delle robe e delle provvisioni era tut- 
tavia di là da venire. Gli uffìziali del presidio (i soldati italiani . 
son sempre disposti a tutte le opere di misericordia) ci offri- 
rono la colazione pronta per loro : accettata subito, senza nean- 
che la tepida dissimulazione di un complimento, con l'egoismo 
cinico degli stomachi digiuni. 

La conca, in mezzo alla quale s'erge in forma di spegnitoio 
il colle di Ghinda, appartiene quasi tutta al convento della Vi- 
sione, posto sul comignolo del Bizen. Mediante un tenue tributo, 
promesso sempre e pagato di rado, gl'indigeni ottengono dal 
convento facoltà di coltivare questo o quel tratto di suolo; van- 
gono, seminano per uno o due anni, poi, o li ripigli 1' accidia 
o la voglia di mutar paese, piantano h e se ne vanno. Così la 
massima parte delle terre non si dissoda : e son tanto fertili che 
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Terba dopo le pioggia vi cresce alta due metri e più. Il bravo 
dottor Mazzetti, medico militare che dimora a Ghinda da qualche 
tempo, mi diceva: qui, dappertutto dov'è un po' d'acqua, attec- 
chirebbe e fiorirebbe un curbasch. Di fatti in una striscia lungo 
il fiume tenuta a orto da un romagnolo, che lavorò alla strada 
e terminata quella restò in Affrica a ingegnarsi, prosperano ca- 
voli, pomidori, barbabietole da parer preparati per il pranzo di 
Gargantua. Mi fu detto, ed ebbi più tardi occasione di accer- 
tarmene io stesso, che chi andasse a Bizen e offerisse a' mo- 
naci di pigliarsi tutti que' terreni dando in compenso o per via 
di enfiteusi o altrimenti, qualche migliaio di lire ogni anno, sa- 
rebbe accolto a braccia aperte,, come un benefattore. 

Poco distante dal fiume era sino a poco fa il villaggio : scop- 
piatovi a un tratto il colera, per impedire il contagio, si ordinò 
di bruciare le capanne e gì' indigeni s'internarono nella valle. 
V è tuttavia la casa di un greco, gran cacciatore di leopardi, 
che ce ne mostrò uno vivo nella stessa trappola ove fu preso. 
Trappola, eccetto le dimensioni, in tutto simile a quelle con le 
quali si pigliano i topi: a' topi il formaggio, a' leopardi offrono, 
lauta esca, un porcellino d'India. Il greco con questo ordigno, 
ne aveva in cinque settimane chiappati quattro, uno più bello 
dell'altro. 

Mi alloggiarono in una palazzina di legno, fatta costruire 
dal generale Baldissera a' piedi di un rialto, ove stanzia in mo- 
deste casette il presidio; soli mobili del quartiere assegnatomi 
una branda e una catinella sbreccata. Che importa ? dormii su 
quella branda quasi così profondamente come sopra una tra- 
gedia del Padre Ringhieri. La mattina dipoi, per tempissimo, 
eravamo già sulla strada di Asmara. 
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Ghinda sta 976 metri sopra il livello del mare, Asinara 2827 : 
nondimeno il primo tratto della via pianeggia; si va per Talveo 
del torrente o per il sentiero che gli è di fianco, gola orrida 
tra molti ripidissimi, dei quali la foltezza degli alberi per gli 
scaglioni nasconde le vette. Il Ghinda, di cui in tali stretture 
è impossibile discernere le tortuosità, se non volta per volta e 
quando ci s'arriva, sembra non abbia uscita e meni a battere 
nella parete granitita di alcune di quelle montagne. Le selve 
buie s'aggravano lungo le rive in aspetto sinistro; gli alberi, 
avviticchiati un giorno Tun con Taltro i giovani tronchi, in lotta 
per contendersi Taere scarso e la luce, paiono ora tribolare dei 
perpetui grovigli, scontorcersi, lacerarsi con strazi orribili e, pro- 
strati da gli sforzi e gli spasimi, offrire, incurvando, le cime 
alle strette mortifere delle liane. Le radici tenere escono da' 
massi, di qua, di là, dovunque è una fenditura, quasi spaurite 
in fuga; e le adulte a fior di terra si avviluppano e si attorci- 
gliano anch'esse tra loro, figure chimeriche di rettili immani che 
si acciacchino e si soffochino a vicenda. Ma per poco la selva si 
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diradi e penetri il sole, quelli aspetti si mutano; dagl'incubi del- 
rHofFmann ai passa alle giocondità di Bernardino di Saint-Pierre : 
al rezzo degli alti tamarindi, spiccano sul bruno fogliame delle 
lentaggini, i pallidi gruppi del ricino, tra le cui foglie stellate, i 
cactus levano celatamente le pannocchie gialle da crederle fio- 
rite su que' medesimi steli : migliaia di farfalle d'ogni colore trat- 
tengono su' rami e sulle foglie agli arbusti, le ali tremule ; e rami 
e foglie ondeggiano airocchio, quasi cullati da un zeffiro lieve 
tra le irridiscenze di una fioritura primaverile. Dagli alberi, 
sugli arbusti, tra le foglie, pe'rami saltellano, volano, cantano 
uccelli maravigliosi : storni dalle penne nere che dan riflessi ora 
verdi, ora azzurri, ora purpurei; gazze dalle piume periate che 
al sole scintillano; piccole, svelte nectarinie crmntate che por- 
tano sulla testa smeraldi, sul dorso velluti, sul petto ametiste. 
Il textor vitelltnus^ d'un bell'arancio lucente, svolazza a stormi, 
attorno ai nidi di paglia in foggia di pera, penduli all'estremità 
di rami sottili che per quel peso molleggiano; i lunghi tucani 
che paion fatti con l'ascia, delle ali stiate di bianco e il becco 
scartato stridiscono: i lanarit gorgheggiano a coppie e man- 
dano modulazioni di flauti lontani. Perchè 1' avifauna abissinia 
non conosce nel canto mezzi termini: o melodie usignolesche, 
o schiamazzi striduli come di galli infuriati, 

II Réclus afferma che la flora particolare dell' Abissinia è 
assai povera e le assegna duecentotrentacinque specie soltanto. 
Se il numero sia propriamente quello diranno i botanici; io so 
che gl'indigeni non aiuteranno di certo a compilarne il catalogo. 
M'ero fermato a guardare alcuni rigogliosi tralci di vite selva- 
tica la quale già sul Dongollo m'aveva dato nell'occhio. Pende- 
vano a festoni tra due alberi, 1' uno fosco, severo; l'altro con 
foglie lanceolate, lucenti, e il portamento del tiglio. Domandai 
come si chiamassero. Sul primo furono tutti concordi : berberrà. 
E l'altro? 

— Farfara. 
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— Tantarà. 

— Atcarò. 

E i tre che rispondevano così diversamente erano tutti tre 
deirAsmara e parlavano, per conseguenza, la medesima lingua. 
Non ci fu verso di metterli d'accordo; ognuno di loro seguitò 
a spergiurare V albero ei chiamava come aveva detto lui, e a 
burlarsi dei compagni che gli davano un nome differente. Sugli 
usi ai quali servono non disputarono: con le scorza del farfara 
o tantarà o atcarò si conciano le pelli, della foglia del berberrà 
fanno un'infusione, che gettata in un corso d' acqua ove sieno 
pesci, li ammazza. Non vorrei dire spropositi: ma forse è la 
Tephrosia Vogelia, che lo Schweinfurth vide tra i Mombuttu ado- 
perata al medesimo uso. 

Arrivammo dopo tre ore di cammino a Filogobai, dove so- 
gliono fermarsi le carovane ; un ripiano, come se ne trovano di 
frequente, tra monti erti, disposti ad anfiteatro, interrotti da due 
gole: per Tuna eravamo passati, per l'altra, dal lato opposto, 
dovevamo incamminarci più tardi a continuare la gita. Ripiano 
vasto, ma, perchè raccolto, all'occhio par meno; fa tornare alla 
mente i piazzali spianati e recinti sulle alture delle vecchie ville 
principesche, per adunarvi all'ombra de' lecci le comitive ; meno ì 
che l'ombra non c'è: non ne danno, o poca, le euforbie onde 
sono coperti i declivii. Di queste euforbie candelabre, il segno 
più particolare e caratteristico di molte regioni etiopiche, basta 
il nome a descrivere le forme. Paiono difatti candelabri immensi 
a trenta, quaranta viticci, su' quali il tempo abbia disteso la pa- 
tina verdastra comune ai vecchi metalli; e paiono fiammelle i 
fiori crocei che vi spuntano su le cime. I rami polputi, se in- 
cisi, buttano fuori un umore latteo del quale alcuni Francesi si 
provarono a valersi per usi industriali, credo per farne caut- 
chouc: ma esalava fetori venefici e bisognò smettere. In sostanza, 
è una brutta pianta che stanca lo sguardo, ponendogli sempre 
innanzi le medesime linee regolari, geometriche, e dà al paese 
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una monotonia d'aspetto, alla lunga faticosa e sgradevole. Per 
giunta è buona a poQo: il suo legno si sfalda, si polverizza sotto 
le dita. Se ne servono per l'ossatura delle capanne ; dicono che 
secco acquista con Tandare degli anni durata e solidità. 

Ognuno ha le sue fissazioni ed io m' ero cacciato in testa 
che l'euforbia avesse dato argomento a qualche leggenda: quelle 
braccia levate verso il cielo imploranti, quel latte che sgorga 




Euforbie candelabre. 



dalle ferite mi parevano ottimi materiali per la mitologia popo- 
lare. Ne domandai, ne feci domandare per gl'interpreti; gì' in- 
terrogati mi sbarravano gli occhi in faccia e sogghignavano. 
Canzonature alquante, leggende neppur una; ne dedussi, a torto, 
che gli Abissini non hanno immaginazione. 

Ci eravamo chi sdraiato, chi accoccolato sopra un sasso per 
far colazione : gli àscari giro giro seduti sul più basso gradino 
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deiranfiteatro ; i cavalli, i muli facevano cerchio attorno a una 
grande euforbia che sta nel mezzo della spianata, legati a quel 
fusto: c'era il silenzio compagno consueto dei pasti agognati, 
tutti mangiavano, nessuno parlava; quando si sente a un tratto 
uno squillare aspro di trombe, un battere di tamburi; e in meno 
che non lo dico, dalla gola che scende dall'Arboroba, sbucano 
di corsa un centinaio di cavalieri, vestiti in fogge singolarissime, 
e dietro a loro correndo una schiera di uomini a piedi armati 
di fucile. Vengono di carriera e si fermano in fila ad un tratto. 
Son le bande del Carnescim che conduce e comanda il capi- 
tano Bettini, intrepido cavalcatore : lasciamo lì i piatti, ripuliamo 
alla meglio in furia le forchette naturali, ci avviamo ad acco- 
glierli. Il capo Degiac Sabatu, i figliuoli suoi Barambaras Me- 
nelik e Ligg Tedia, si precipitano dalle selle, si prostrano all'uso 
abissino, toccandosi i piedi tre volte. Degiac Sabatu, bella testa 
di Claudio, porta una lunga tunica di velluto nero, e sopra, 
drappeggiante in pieghe stupende, il marghef, telo quadrilungo 
di cotone bianco finissimo, tra Vhimation e la clamyo degli an- 
tichi, ornato in tutta la lunghezza con ricami di più colori: Ba- 
rambaras Menelik.... chi ha visto i ritratti di Nerone giovane 
se lo figuri : un po' piti pingue soltanto. Per quanto possano 
parere estranee le rassomiglianze tra gente così estranea, non- 
dimeno sono manifeste: il degiacc somiglia a Claudio, e il ba- 
rambaras a Nerone. Non pretendo asseverare con ciò che il 
ramo dei Sabatu si sia innestato sul ceppo de' Drusi e degli 
Enobarbi; ma chi sa?... I Romani corsero tanto mondo e le 
Abissine sono così docili! 

Menelik ha la tunica di velluto nero, simile a quella del 
padre : e lo sdamma, che è della stessa forma del marghef, ma 
di tessuto men sottile, e senza ricami : invece è rigato, a larghi 
intervalli, da larghe strisce scarlatte. In capo un corno dogale 
di raso verde, intorno al cui lembo inferiore s'avvolge una coda 
di leone, segno e ricompensa dell'avere ucciso il re delle foreste. 
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11 capitano Lionello Bettini >). 



Il fratello Ligg Tedia, come impongono il grado e Tetà, è vestito 
più modestamente, ma attorno la fronte delle code ne ha due. 



I) Ucciso dalla banda di Lig^g^ Abarrà, il 16 marzo 1892. 
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Un Degiacc. 



Giacché cade l'opportunità, gioverà, credo, ch'io spieghi il 
significato di certe parole che m'è occorso o può occorrermi 
di adoperare, e che gli stessi giornali quando trattano dell'Af- 
frica italiana adoperano comunemente. È affar breve. 







et 
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Un Cag^nasmacc. 



RaSj in amarico, significa generale e iestUy due idee, due cose 
distinte : e in italiano, anche neir italiano parlato in Affrica, è 
bene, a scanso di equivoci, siene espresse con due segni diversi. 
Degiasmacc, e per abbreviazione degtacCy significa comandante 
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la retroguardia, //awraW comandante la vanguardia: cagnasmacc 
comandante Tala destra, guerasmacc comandante V ala sinistra, 
barambaras comandante di una fortezza. 

Bisogna bensì avvertire che oltre i confini della colonia il 
titolo non corrisponde air ufficio, se non di rado; nella colonia 
mai. Il Governo ha fatto Sabatu degiacc, m2i non s'è obbligato 
per ciò a dargli il comando di alcuna retroguardia; Menelik è 
barambaras, ma non comanda nessuna fortezza. Sono quelle in- 
somma piuttosto investiture feudali, che dignità o cariche pretta- 
mente militari ; noi nel concederle abbiamo accortamente lusin- 
gato le irrequiete vanità di indigeni autorevoli, compiuto atto di 
dominio, e seguite le vecchie costumanze degli imperatori e dei re. 

Rimanevano da fare sei ore di cammino per giungere al- 
l' Asmara e il passo deirArboroba è tra' piii ripidi dell'Abissinia : 
più breve, ma, secondo il Nerazzini, ripido al pari di quelli, per 
i quali valica le catene del Semien e del Vogherà chi si dirige 
all'altipiano di iCiondar. Al tempo dell'occupazione dell' Asmara, 
il generale Baldissera, che lasciò dapertutto nell'Eritrea tracce 
di operosità pronta e instancabile, a volte persino eccessiva, vi 
fece costruire dai nostri soldati una via mulattiera. Se dopo di 
lui e con "lo stesso metodo si fosse fatto altrettanto, a quest'ora 
molta sollecitudine e poca spesa avrebbero provveduto, non dico 
in tutto, ma con discrezione al più urgente bisogno della co- 
lonia : le strade ^\ 

Riordinata in fretta la carovana, ci avviammo per le lunghe 
spirali dell' Arboroba. 

Avanti gli àscari: che impediti nelle angustie della via dal 
salirla ordinatamente, si sparpagliavano sui greppi, si arrampi- 
cavano per le asperità del monte sicuri come capre, schizzavano 
di masso in masso agili come camosci : dopo di loro, i ragazzi 

E in parte vi si è dal '91 in qua provveduto. 
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del Carnescim alcuni battendo sul merirò ^\ altri dando fiato 
alle trombe dalla lunga canna, come quelle délVAida, eccetto 
che di legno e a una nota sola: strumento 

lacerator di ben costrutti orecchi, 

anzi di ogni orecchio europeo, anche costrutto malissimo: in 

seguito il degiacCj il ba- 
rambaras, il Itgg, i sotto 
capi, ravvolti negli sciam- 
ma smaglianti, i soldati 
delle bande co' fucili loro, 
i servi con le lance, le 
sciabole, gli scudi de' capi 
e de' sotto capi, finalmente 
noi e dietro di noi i sol- 
dati della cavalleria indi- 
gena, che compivano la 
scorta e chiudevano la ca- 
rovana. 

Credo che non vedrò 
mai più spettacolo simile 
a quello, né ho- speranza 
di poterlo descrivere. Le 
volute della strada son 
brevi : per ciò spesse le 
voltate e frequenti i giri 
degli uomini e degli ani- 
mali, che s'accalcavano per l'erta. Un formicolaio. La caro- 
vana sfilava tra alberi alti, i cui fusti a quando a quando, in 
guisa di intercolonni, ne incorniciavano qualche frammento: e 
a chi fissava gli occhi in quelli intervalli, sembrava mirare la 
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») Piccolo tamburo. 
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rapida e varia successione delle vedute d'una lanterna magica. 
Su, dove la selva è più rada e il sole batteva più libero, tra 
il pianto delle vesti degli àscari che abbarbagliava, i comi do- 
gali lucevano, gli sciamma fiammavano, i fucili, le lance, gli 
scudi brillavano. Dal basso non si distinguevano tra que' ba- 
gliori gli oggetti e le forme, ma un brulichio di scintille e di 
tinte ; come se le farfalle di Filogobai ingigantite volassero a 
sciami sulla cresta del monte, sparsa di cristalli e coronata di 
guglie d'argento. 

A un certo punto della salita, a sinistra, una baracca con 
questo cartello : 

Cantina di Arboroba 

Fermati passeggero e ristorati 

Chi va piano va sano e va lontano. 

La mise su un italiano, quando i nostri soldati lavoravano 
alla strada, ed altri Italiani fecero dirimpetto la fornace per la 
calce che esercitano tuttavia. 

Un di costoro esce dalla propria capanna e ci saluta. 

— Buon giorno. 

— Buon giorno. Di dove sei? 

— Pisano. 

— Ah ! toscano ! anch'io. Quant'è che sei in Affrica ? 

— Quattr'anni. 

— A rivederci. 

— Buon viaggio. Viva l'Italia ! 

O rumorosi apostoli deiranarchia, voi potrete forse scalzare 
il mondo, ma il cuore umano che non avete fatto, per fortuna, 
voialtri non lo sposterete di un centimetro solo. Avete un bello 
sbraitare che la patria è un pregiudizio; bastò quel saluto di un 
compatriotta non mai visto, che probabilmente non avrei visto 
più mai, perchè le meraviglie degli occhi cedessero alle sor- 
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prese del cuore, e tra le esterne gaiezze sorgessero dal pro- 
fondo le intime malinconie. Ritornai con desiderio vivo all'Italia, 
alle persone care, lontane per tanta distesa di terre e di 
acque. Che succedeva in quel punto di loro? La notizia che 
il cordone telegrafico sottomarino tra Massaua e T Europa era 
guasto, accolta il giorno innanzi con indifferenza, ora destava 
in me rammarichi crudeli e bramosie disperate. Oh! se si po- 
tesse volare ! Addio compagni, addio colonia, addio Affrica, 
addio viaggio, pur d' essere a casa mia, nei luoghi dove son 
nato, certo che quanto più amo era là a sorridermi e rialle- 
grarmi. Invece mi sentivo solo, m'addoloravo di sciagure im- 
maginarie, soffrivo. Gli squarci fatti dal dolore sono aditi alla 
misericordia; mi sentii gli occhi bagnati; i derelitti della piana 
d' Otumlo mi accompagnavano, moribondi fantasmi, per la 
salita. 

Varcata la cresta delFArboroba e traversata la stretta, fosca 
valle del Mai-hinzi si risalgono ancora per altre gole altri monti, 
sino agli ultimi scoscendimenti che gl'indigeni chiamano Porte 
del diavolo^ e son le porte dell'altipiano. Di lassù la vista è stu- 
penda : si dominano le valli o costeggiate o trascorse, i torrenti 
che le intersecano, i poggi che le separano, cinti dalla catena di 
montagne che a tutto sovrasta. Sull'altissimo culmine del Debra 
Bizen il convento della Visione fondato nel secolo XVI; due- 
cento anni fa viaggiatori e pellegrini vedevano di giorno e di 
notte verghe d'oro uscir da una nuvola e pendere oscillando 
sopra il cenobio ; oggi l'oro non si vede più : ma a giudicare 
da' vestiti de' monaci, si potrebbe giurare che non s'è mai riso- 
luto a discendere. 

La vegetazione arborea, florida innanzi, a questo punto fini- 
sce: la terra è ignuda, screpolata per l'arsura; soltanto, più qua 
e più là, qualche campo seminato a orzo, qualche tratto di 
pascolo, rimasugli d'erbe legnose bruciati dal sole. Pochi brulli 
rialti segnano all'orizzonte i termini della vallata; sul dosso di 
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Mcmer Ghcbrì, parroco dell' Àsmara. 



un di que' rialti s'alzano bruni i tetti conici delle capanne, che 
furono la dimora prediletta di ras Alula. 

Arriva al gran trotto sul mulo, un omaccino barbuto, seguito 
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jda due servi, che portano ciascuno sulla spal^ un .fagotto -ro^go, 
da' cui lembi fa capolino Telsa di una sciabola : è il parrocp.-jdel^- 
TAsmara e si -chiama Memer Ghebn.^ Memeryuoldir^, teologo : 
non c'è bisogno di esami, basta un 'occl^iata a condannarlo jpq* 
" usurpazione di titoli „; per farsi credere un dotto non. h^qh^yp 




^mm 






Chiassi a!>ìs:dnft all' AsìJ^a^a, 

solo requisito: è sudicio. Sceso a far le solite reverenze, stra- 
scica un gabbano di velluto color verde bottiglia, ricamato di 
cotone rosso lungo gli orli, sordido e consunto. Ha ih capoì non 
so se dire un turbante o un tocco bianco : dirò ubl itocjcò; fàttp 
a quel modo che si fanno i turbanti: con un panno; :av*alto:ti 
corolli, un corollo sull'altro: questo del teòlogo, slargandosi ^ip 
tima> piglia la forma di que' berrettoni che ;i giaidid portanG 
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alle udienze e i professori non degnano più di portare sulla 
cattedra. 

Preceduti dall' omaccino barbuto, da' suoi servi, dalle sue 
sciabole, dietro agli sbrèndoli svolazzanti del suo paludamento 
verdastro, arriviamo finalmente all'Asmara. 







Il clero dell' Asmara. 



Innanzi alla chiesa (le capanne da fieno sulle nostre aie sono 
più decenti) ci aspettano, disposti su tre lati di un ampio ret- 
tangolo, preti, monaci, donne, notabili, popolo: tre o quattrocento 
persone. Memer Ghebri si mette a capo del Capitolo, protetto 
il tocco da tre ombrellini di seta azzurra, ai quali i giovinetti 
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che li reggono imprimono un movimento rotatorio che fa male 
agli occhi. Il Capitolo agita campanelli, sistri, turiboli, e dietro 
ad esso una ventina di preti in ischiera cantano frammenti de' 
salmi, accompagnandosi con movenze incomposte, un che di 
mezzo tra la danza delle almee e le contrazioni della colica. Le 
donne ci salutano con Yhellelta, trillo prolungato del quale è ; 
difficile dare un'idea: ha del nitrito del cavallo e del canto del 
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L'hellelta. 



galletto. Memer Ghebri ci porge a baciare la croce copta. Queste 
croci, sia detto con rispetto, furono da quel giorno la vera croce 
del nostro viaggio tra le popolazioni cristiane della colonia; tutti 
vi strofinano la bocca, e nessuno le pulisce mai : si sentono 
prima di vederle, né è facile accostarvisi con la reverenza dovuta 
al simbolo della redenzione. E dal tralasciare una tale cerimonia 
o negarvisi. Dio guardi; è il pegno della pace e il sigillo dell'ami- 
cizia. Compiuta anche quella funzione, ripigliamo la strada; le tre 
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*-^ ^AflM r». 



o quattrocento persone si pro- 
strano tutte insieme ripetuta- 
^li^atc^^ iyguviy glj sciaìmua 
sy^rvtol^iV> àasegnp di osse-- 
quip : i tugibiOli, fumana ;. le 

t^rprnbe.s^ridpiK), i negarit rintronano, i sistri tintinnano, i cam- 
panelli, squilUno, i fucili sparano, le donne nitriscono. Innanzi, 
lpi^t^ni,Menelik e, Tedia su' lord cavalli, galoppano, caracoUanG, 
Sfljtgnp, forti coijie centauri, superbi come semidei. - -» 
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Asmara è piuttosto un accampamento che un villaggio, e gli 
indigeni difatti la chiamano senfer: il campo. Il grosso della po- 
polazione, oggi come a' tempi di Alula, si compone de* soldati 
che vi stanno a presidio e delle loro famiglie, di bottegai, canti- 
nieri e via discorrendo, séguito consueto delle milizie in tutti i 
paesi del mondo. I tucuL.. 

M'accorgo ora di aver piti volte nominato questi tucul^ senza 
mai dire che sieno : e forse non tutti lo sanno. È facile immagi- 
narseli. Basta figurarsi un pagliaio vasto, largo alla base due 
metri e mezzo, alto un po' meno di due metri, con un'apertura 
che fa insieme da finestra e da porta. Sull'alto, dicfamo così, 
del tetto, una pentola sfondata compie alla meglio 1' ufficio di 
cappa da camino. Questa è la casa: i mobilile corrispondono. 
Una pietra concava su cui si macina, o se vi piace meglio, si 
trita, sotto il premente rulho di un'altra pietra, la dura; un'otre; 
una corda tesa che fa le veci di armadio, su cui si accavalciano 
le vesti e si appendono le armi. Finalmente Vangareb; quattro 
pezzi di pertica incastrati tra di loro e sorretti a un metro da 
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terra da quattro gambe di legno : tra i lati opposti, sottili strisce 
di pelle di bue, che incrociandosi formano un reticolato^ E quello 
è il letto, il talamo, la bara, perchè in alcuni luoghi dell'Abis- 
sìnia si seppellisce il morto insieme con Vangareb, sopra il quale 
è spirato. In un di questi tucul vivono quattro, cinque, fin sette 
e otto persone, vi mangiano, vi stanno accovacciolati a giornate 




Macinazione della dur{h 



intere, vi dormono. Se fosse vero che le cure adoperate net 
costruire la casa, nel mantenerla netta e salubre sono altrettante 
prove del grado di civiltà a cui un popolo è giunto, indizi della 
sua maggiore o minore elevatezza morale ; se proprio ciò fosse 
vero; bisognerebbe dire che gli Abissini stanno nella scala degli 
essèri umani, sótto a' selvaggi medesimi: i selvaggi scavano una 
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fos3a attorno le loro capanne affinchè l'acqua non vi penetri; 
gli Abissini non /anno nemmeno questo, . . . . . , 

_ Oltre questi tucuL vi sono .nell'Asmara: poche casette, che la 
più parte servono ad. usi militari: e, sopra una spianata, tre pa- 
lazzine 'di legnp graziose e :comade: una per abitazione del 
comandarne,, una per gli uffici, la terza per il circolo degli uf- 
fiziali. 



V -C'^ra poco .da vedére, e nove ore di cavalcatura m'avevano, i 
rp: con fésso, ridotto in cattivo stato, ma lo spirito aiutò la capne , 




Angarcb, 



e la:<^ùfiasitàvirì5e;Jastanchezzav Messomi ^^^^^ gironzolare mi 
toccò subito un'umiliazione: mentr'iq trascinavo sulle gambe 
incerte il corpo indolenzito, gli àscari che erano venuti con noi 
a piedi da Ghinda ad Asmara, e il giorno innanzi da Saati a 
f^l^in^a,rb3LUavanQ. freschi. comj[^ ^q si fossero ,levati -allora. , .; 
:, i.^I^t^i;aate,' tutto, il viaggio^ (^ovunque potei,, mi trattenni vplen; 
tieri avariare pan questi (i5far/ e ad osservarli. Ve ne hanno 
di ttitte ,le p^i^ti; dell' Abissinia e del . Sudan, . taluni anche di altrq 
parti dell'Affrica. .Spm^li ;. no: i Spmali.che sor^p nella colonia 
ifanno,j-,b3r?aiupli> i fc^cchini^' occorrendo: di f;are il soldat9, npii 
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ne vogliono sapere. V'è persino un antropofago : un Niam-Niam^ 
il quale venuto fra gente che, sebbene abbia poco da mangiare, 
non s'è ancora adattata all'espediente di cibarsi di carne umana, 
pare si vergogni delle usanze della sua tribù e si prova a difen- 
derla. In fondo, dice, non si mangiano che i nemici, e quando 




Lo chalet del Comando airAsmara. 



sieno caduti in guerra : e anche di loro un po' del gozzo sol- 
tanto! - 

Appunto perchè ve n'è di ogni regione, mi piaceva osser- 
varli; vedendone molti ed insieme, più facilmente si potevano 
cogliere le affinità, accertare le differenze. Gli Abissini magri 
ttì:tti, di .statura media, e, se mai, piuttosto bassi che alti, non 
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Sono belli é neanclie robusti; più belli nelle membra e più forti 
i Sudanési. Inutile provarsi a tratteggiare lineamenti: i caratteri 
fisici della razza son noti, e a ogni modo la penna è una cosa 
e ir pennello un'altra. Soltanto accennerò a una curiosa rasso- 
miglianza che mi parve riscontrare assai comunemente negli 
àscari nati neirHamaseno nel Tigre; Badiamo: le rassomi- 
glianze chi le trova e chi no, e quando se ne discorre succede 
ciò che succede quando si sta in molti a guardare le nuvole: 
in una chi vede una barca e chi un frate in ginocchio, in un'al- 
tra chi una basilica e chi una tavola apparecchiata. Il padre 
Gerbillon, gesuita del secolo scorso che descrisse un suo viaggio 
nel Siam, racconta di aver veduto un leone qui avait beaucoup 
de ressemblafice avec feu le maréchal Turenne. Io sto per dirla 
grossa come il gesuita: fra gli àscari déiVHam^sen e del Tigre 
non uno, ma dieci, venti, trenta che, secondo me, rassomigliano 
tali e quali à Ugo Foscolo. ' . 

Certo è che sono, per alcuni rispetti, mirabili. Possono fare, 
e per quelle strade, cinquanta, sessanta chilometri al giorno, e 
durare un mese senza stancarsi : circa cento in ventiquattro ore, 
con brevi riposi, li fecero accompagnandoci nel ritorno da Asmara 
a Massaua. E a dire che non si stancano si dice poco : quando 
più pare che debbano essere rifiniti, si mettono a correre, a fare, 
come dicono, la fantasia, vociando a squarciagola certe canti- 
léne che ripetono infinite volte di seguito, infinite volte chinan- 
dosi e rialzandosi come per uno scatto. I motivi di quelle can- 
tilene, ch'io riporto come mi furono trascritti, non valgono gran 
che: nella musica gli Abissini son più indietro degli Arabi, e 
scusate se è poco. L'orecchio è rustico; ma i polmoni e le gambe 
meravigliosi. Altro mirabile requisito, la sobrietà: arrivati alla 
tappa, pigliano un po' di farina e la intridono d'acqua ; divenuta 
pasta la stendono^ vi cacciano nel mezzo un sasso rovente, fanno 
di tutto una palla, la voltano e rivoltano su delle brace perchè 
cuocia:Q almena abbrustolisca anche di fuori, e metà di quella 
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burgutta basta al loro cibo di una giornata. " Si campa con poco, 
padre Beverini mio caro, „ scriveva il Redi al frate lucchese 
malato d'indigestione. Un po' d'acqua non pulita, qualche volta 
putrida, fatta scaturire scavando con le mani nel letto d'un tor- 
rente, e il banchetto è finito. Si stendono in terra quanto son 
lunghi e dormono sonni più profondi e placidi che altri non 
dorma^ dopo un pranzo luculliano, sopra, un letto di piume. 
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Queste nenie sono ripetute centinaia di volte. Debbo la loro trascrizione alla cortesia del colonnello Achiardi. 



Non affermo, intendiamoci bene, che meritino d'essere ascritti 
alle società di temperanza: se capita loro del iecCj o certa loro 
birra che avrebbe ucciso Mitridate assuefatto a' veleni, o della 
mastica o deW assenzio, ne trincano fin che ce n'entra. Ma io 
non dico ciò che fanno tutti e sempre: dico ciò che tutti son 
capaci sempre di fare. , 

Il dolore non lo curano: \m àscaro del treno, durante una 
sosta, ebbe dal mio muletto un morso in un dito, che poco 
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mancò non glielo staccasse di netto. Se lo fasciò, senza lieanclié 
fiatare, ed io non seppi, se non parecchie ore dopo; dì quella 
ferita che pur gli dava lo spasimo. Un'altra volta un altro mu- 
letto gli appiccicò tale un calcio nella testa che gli scaraventò 
lontano il tarbusch e gli scuoiò il cranio: V àscaro pvìmdi àx tutto 
raccolse il tarbusch, e lo pulì passandoci il gomito; poi s'asciugò 
la ferita che grondava sangue, ci stese sopra una foglia di sico- 
moro e avanti. Quest'altro aneddoto è anche più significatìyo. 
Il capitano Fara, stando nel maggio del 1890 contro Ligg lima, 
mandò una pìattuglia di \it àscari verso Mai Darò. Sorpresi 7, 
dalla banda nemica, due furono uccisi: il terzo, seguitando a 
tirare finché gli rimase polvere e pioniM; riuscì. a: ^M 
tornò al campo, ma così sconciamente ferito che provatosi a > -; 
bere, Tacqua per l'esofago bucato gli colò fuori sul -petto. Oltre 
a questa aveva una ferità nell'osso mascellare e due nel torace ; ;; 
la prima e più grave rimarginò presto, ma le altre domandavamo 
tuttavia cure e riposo, quando una bella mattina s'accorse che - 
i compagni andavano contro a Ligg lima. Strappò le bènde;, e - 
li seguì. Il medico, vedutolo, gli corse dietro, lo scongiurò a 
ritornarsene dicendogU che in quello stato sarebbe morto per • 
la strada, che ora doveva pensare a curarsi. Baden, rispòse il 
soldato; dopo: andò, combattè, tornò, e di h a un mese — Domi- 
nus cum fortibus — era interamente guarito. 

Così sono gli àscari, perchè in generale sono così gli Abis- 
sini. I racconti de' combattimenti avvenuti, le ribellioni, le di- 
scordie, le contese de' capi, i raggiri della loro politica, tutto 
quanto può dare occasione a combattimenti futuri, sono i terni 
più frequenti de' loro discorsi, l'oggetto più attraente delle loro 
disquisizioni. Michele Cammarano ha per servo a Massaua un 
giovanotto, già soldato di Alula, il quale ha dovuto rassegnarsi 
a spazzare lo studio di un pittore, e meno male che gli è toc- 
cato un pittore di battaglie. Il suo più grande compiacimento 
è di maneggiare la lancia e lo scudo. Si pianta iti atto di difesa 
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come se avesse il nemico davanti a sé : e un po' alla volta, 
riscaldandosi; simula tutte le vicende e gli episodi di un com- 
battimento a corpo a corpo; si avanza e si ritrae, tira, si cuopre: 
e arriva a tal punto di concitazione da scagliare con urli di 
belva, furiosi, tali e tanti colpi nell'assito dello studio che baste- 
rebbero a decimare un esercito ; e gli occhi gli s'iniettano, e le 
labbra gli schiumano, e un tremito lo piglia e lo scuote come 
se lo cogliesse l'epilessia. 

Canti popolari innumerevoli esaltano gli atti di coraggio, 
comunque compiuti ; e colui il quale li compie si fregia di segni 
che li ricordino. Chi uccide un leone gli taglia la coda e se ne 
cinge la fronte: chi un nemico di qualche importanza, acquista 
diritto di portare una sciabola con la punta rovesciata : chi rac- 
colti i commilitoni sbandati o fuggenti li ricondusse a combattere, 
orna il fodero di anelli d'argento. E prima del combattimento si 
eccitano le fantasie, stimolandosi a vicenda col promettere questi 
una, quegli un'altra prodezza; chi promette e mantiene si cer- 
chierà la testa con un pezzo dì panno rosso. A questa consue- 
tudine di lieti vanti cui seguitano tristi successi , accenna un 
canto popolare, il Belata divulgato dopo Dogali, per il Tigre e 
per l'Hamasen. Parla la madre di un soldato di Alula, caduto 
combattendo contro gli Italiani: 

O Belai, Belai, figlio di Ualdu possessore del cavallo leardo, 

O Belai denti di latte, non eri tu forse l'amico di Ligg Maasciò ? 

O Belai denti di latte, non passava teco forse Ligg Salaba le sue giornate? 

O Belai, tu ti vantasti; e ti uccisero a Dogali. 

O Belai, a che ti giovò la .superba promessa di tornar vincitore? cadesti sotto l'aloe. 

O Belai, Belai, la tua treccia di capelli era il discorso del Tigre; 

O Belai, io ti piango morto in prossimità della rupe. 

O Belai, tua madre ti può forse sopravvivere? Perchè non ritornasti sul tuo mulo grigio? 

O Belai, perchè non hai tu un fratello che faccia le tue vendette? 

Gli àscari comandati da' nostri uffiziali combatterono valo- 
rosamente e fedelmente più volte : a "Mai Darò contro Ligg lima, 
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a Agordat contro i Dervisci, e, ultimamente, nel marzo dì que-. 
st'anno (1891) presso le acque di Halat. Un'orda di circa sette- 
cento armati, dall'Agame aveva fatto una delle solite scorrerie 
nella regione degli Hazu, rubato i greggi, trucidato parecchi 
degli abitanti. Il capitano Pinelli uscì da Arafali con centottanta 
uomini della fanteria indigena, cencinquanta della banda di 
Ahmed Aga Omar e qualche volontario del Dembesan; quat- 
trocento in tutti, se pure ci s'arrivava. Si appostò in vicinanza dei 
pozzi di Halat, dove, o ai prossimi di Durkuta, i razziatori do- 
vevano andare di necessità, per abbeverare gli armenti predati. 
Vi andarono difatti. Gli àscari^ de' quali pochi soltanto furono 
feriti, fecero addirittura un macello. Rimasero sul campo il Fitau- 
rari Askeas che comandava la spedizione, sei sottocapi e oltre 
duecento gregari. 

Nonostante questi fatti, e alcune ottime qualità delle milizie 
indigene io mi domandavo: ce ne possiamo proprio fidare? E 
poiché il rivolgere la domanda a me stesso non giovava a risol- 
vere le dubbiezze, la rivolsi a quanti piti potei tra gli uffiziali 
che fecero lunga dimora nella Colonia. 

— Se ne fidano, dunque, loro di questi àscari? 

— Interamente. 

— Non c'è caso che disertino? 

— Alla spicciolata, qualcheduno, può darsi : ma o per voglia 
puerile di mutar padrone o per speranza di star meglio. Dove 
vuole che vadano? Di là dal Mareb?.A che fare? Non sanno 
altro mestiere né vogliono farne altri. 

— Precisamente: di là dal Mareb. 

— Ma la paga annua d' un soldato é in Abissinia quattro 
talleri, circa venti lire, un gavì^ un surrì^) e basta. Qui pi- 
gliano una lira e sessantàcinque centesimi al giorno ossia cin- 
quanta il mese, ogni anno seicento. Ci corre ! Come vede, 

^) Paio di brache corte, di cotonina bianca. 
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sono legati con noi da vincoli più duraturi e più solidi delle 
simpatie. 

— Posto che noi abbiamo da temere due diverse specie di 
nemici : gli Abissini cristiani dalla parte del Tigre, e i Dervisci 
musulmani dalla parte del Sudan, non gioverebbe che ogni com- 
pagnia indigena forse composta o tutta di cristiani o tutta di 
maomettani? Così forse, data una guerra, si eviterebbe il pericolo 
che ci può essere nel condurre a combattere Abissini contro 
Abissini, e Sudanesi contro Sudanesi. 

— No. Pericoli non ce ne sono. A Halat, Abissini com- 
batterono contro Abissini, e fra gli àscari che si compor- 
tarono benissimo a Agordat, contro i Dervisci, v'erano anche 
de' maomettani. La prova è fatta. Il comporre le compagnie 
al modo che propone lei sarebbe un errore. È anzi oppor- 
tuno che in ogni compagnia vi sieno uomini di razze e di 
tribù diverse : i pregi degli uni valgono a temperare i difetti 
degli altri. 

— Cioè? 

— Ecco: r Abissino si getta di primo lancio con grande 
ardore nella mischia: vi si getta per così dire, a occhi chiusi 
e la sua maniera di combattere fu definita, lo sa, " una fuga 
in avanti „ ; ma sulla sua resistenza, non c'è da far troppo as- 
segnamento. Il Sudanese invece ha meno foga, meno impeto, 
ma sta al fuoco finché dura, immobile come se fosse di granito. 
I Bachit Endoa, gli Habab sono per indole a tutt'altro dediti che 
alla guerra; una compagnia composta tutta di Habab o di Bachit 
Endoa fuggirebbe alle prime fucilate; mescolati con gli altri fanno 
anche loro il proprio dovere. 

— E una ribellione non potrebbe succedere? 

— Neanche per sogno. Gli àscari vogliono molto bene a' 
loro uffiziali : se li sente discorrere, al tenente e al capitano 
dicono sempre: " tu sei mio padre. „ 

— Sta bene: ma ci sono a questo mondo anche de' figliuoli 
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torbidi e disobbedienti; non per altro che per tenerli a freno 
fu inventata Tautorità. 

— L'autorità c'è: ma bisogna ricordarsi che siamo in Af- 
frica, e gli aforismi europei lasciarli da parte. Qui Tautorità non 
viene dal grado, è della persona. Il maggiore, il colonnello non 
hanno sopra un àscaro la decima parte dell'autorità che eser- 
cita su di loro un capitano e un tenente. Il colonnello lo ve- 
dono, lo salutano, lo rispettano; ma col tenente e col capitano 
ci vivono, si consigliano nelle menome faccende, ci stanno in- 
somma come si sta con uno di famiglia. Poi son loro che li 
pagano. Che vuol che sappia un dscarOj di Stato o di gerarchia? 
Quegli che alla fine del mese dà loro i talleri, quegli è il pa- 
drone che debbono amare e servire. Finché dura questa scam- 
bievole cordialità, e non ci è nessuna ragione perchè abbia a 
finire, si può essere tranquilli : gli àscari seguiranno fedeli i loro 
uffizìali, obbediranno ai loro ordini, combatteranno al loro fianco, 
e per loro, se occorra, si faranno tutti ammazzare. 

— Ma come fanno a capirsi ? Gli àscari non sanno che poche 
parole d'italiano: gli uffiziali poche più d'amarico o d'arabo. 

— Bastano quelle per intendersi, tanto è vero che c'in- 
tendiamo. 

— Non credono che sarebbe bene, a rafforzare la com- 
pagine, il porre in ogni compagnia d'indigeni, come usano 
gl'Inglesi e gli Spagnuoli, un trenta o quaranta soldati dei 
nostri ? 

— No. Il nostro soldato ha maggiori bisogni e per con- 
seguenza costa più del doppio di quanto costa un indigeno. 
Poi, a certe fatiche, alle quali non è assuefatto, non regge. 
Nel Sudan, nella regione del Barca, con que' calori, i nostri 
sfigurano al paragone degli indigeni; là, per lo meno fin che 
sì tratta di marciare, la creatura inferiore non è il nero, è il 
bianco. 

Ho compendiato in un dialogo venti conversazioni. La opi- 
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nione di molti uffiziali con i quali parlai è tale quale io Tho 
riferita ; la mia in confronto vai poco, ma se dicessi che m'hanno 
in tutto persuaso direi una bugia. " I Sudanesi sono bravi e 
fermi soldati. „ Me ne rallegro: ma era necessario per questo 
dar loro in mano i cannoni? Qual è il mancamento più grave 
degli indigeni, quando hanno a combattere contro gli Europei? 




Sezione d' artiglierìa indigena in marcia. 



questo : che se anche abbiano le artiglierie o possano facilmente 
procacciarsele, non sanno come servirsene. L'addestrarveli non 
sa di imprudenza? E può essere senza nostro danno? Lo au- 
guro, ma non lo credo ^\ 

Inoltre : finche gli Abissini fanno la " fuga in avanti „ , non 

<) Su la fedeltà degli àscari pare, dopo le recenti prove, si possa fare assegnamento dav« 
vero: quanto alle artiglierie date in mano a' Sudanesi io persisto nella mia opinione. 
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c'è nulla che dire; ma se un giorno ripigliassero Tuso delle 
fughe all'antica e le facessero air indietro, chi lì tratterrà, chi 
li riunirà, chi li ricondurrà? Le quaranta parole che gli uffiziali 
conoscono dell' amarico o dell' arabo basteranno all' esercizio 
dell'autorità, sia pure paterna, nel momento dello scompiglio? 
Auguro anche questo, ma ci credo anche meno, 

A ogni modo mette il conto di riflettere, di ponderare tutto* 
quanto concerne gli ordinamenti militari. Le paci possono essere 
lunghe, sempiterne non durano. Dureranno forse per noi, e le 
condizioni dell' Abissinia fanno ragionevole una tale speranza; 
né d'altra parte toccherà alla nostra generazione l'oltrepassare 
i confini ne' quali ora è chiusa la colonia; anzi sarebbe da pazzi 
solamente l'immaginarlo, ma toccherà di certo a' figliuoli o ai 
nipoti : Fata trahunt; ^> e sarà bene in questa, come in ogni 
altra cosa umana, ascoltare il consiglio del dettato popolare: 
pensarci avanti per non pentirsi dopo. 



Dalle affermazioni troppo ricisc in quanto si riferisce all'Affrica, bisogna guardarsi e 
tener sempre a mente il detto d'Aristotile: l'Affrica è il paese dell' impreveduto. Nel 1891, io 
scrivevo che il solo immaginare noi avessimo ad andar oltre i confini ne' quali la Colonia era 
chiusa a quel tempo, doveva reputarsi follia; oggi non mi sento disposto a dire altrettanto; e 
può benissimo darsi che necessità di guarentire ciò che abbiamo, ci costrìnga a prender del— 
l'altro; Così è avvenuto dalla parte del Sudan : da Agordat siam schizzati a Cassala e di ciò 
parleremo a suo tempo ; così può avvenire dalla parte dell'Abissinia propriamente detta, verso 
Adigrat e Adua. Fata trahunt (16 marzo 1895). 
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VIIL 
IL TRIBUNALE DI ASMARA. 



Gli Abissini hanno saldo il sentimento e vivo il desiderio 
della giustizia. 

Tra Ghinda e Fìlogobai e' imbattemmo in un uomo che, ve- 
dutici, si piantò in mezzo alla via e cominciò a sbraitare e ge- 
sticolare. Domandammo che cosa volesse. Aveva imprestato a 
un tale quindici talleri e ora, trascorso assai tempo, chiedeva 
glieli facessimo restituire; quando lo avvertirono che quell'affare 

. non ci riguardava, si chetò, ma con gli atteggiamenti disse più 
che non potesse con le parole. La meraviglia manifesta sulla sua 
fisonomia esprimeva chiarissimo questo pensiero: o che grandi 

. siete, se non vi basta neanche l'animo dì farmi restituire quin- 

: dici talleri? 

E ad Asmara ogni mattina, appena cacciavo il capo fuori 

. della finestra, vedevo qua e là uomini, donne seduti tra le molle 
rugiade, parecchi venuti di lontano, che tutti aspettavano di par- 
lare con noi, per esporci i loro piati particolari, quasi fossimo 
una comitiva di pretori ambulanti. Tutti, ho detto male; i più: 
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qualcheduno ci cercava per offerirci doni, ossia per dare uno e 
buscare, se gli riesciva, dieci in ricambio. 

Mi ricordo di una "grossa matrona sulla trentacinquina, me- 
glio conservata che le Abissine non sieno a quell'età, la quale 
arrivò la mattina all' alba, a cavalcioni del muletto, seguita da 
due schiave e con grande ombrellino rosso aperto, sebbene non 
ci fosse nemmeno una spera di sole. Ma, sole o non sole, Tom- 
brellino è segno di grandezza, e si apre tanto sul crepuscolo 
quanto sul meriggio, tanto al nuvolo quanto al sereno. Mi fece 
sapere che era la moglie di Ligg Engeda Scet, allora in Adua, 
e veniva per regalarmi uno sciamma; non voleva altro: eh* io 
mi degnassi di accettare quello sciamma e darle così argomento 
di perenne felicità. Non l'avevo mai vista, né senza molta va- 
nità potevo immaginare che la presenza dell'interprete fosse il 
solo ostacolo all'erompere della sua passione per me, e lo 
sciamma il dolce pegno di un amore improvviso e ahimè ! non 
corrisposto. La feci discorrere. Non ci volle molto a capire che 
l'offerta aveva questo fine meno affettivo: pigliarsi il doppio del 
valsente in talleri di Maria y^resa. La licenziai con la cortesia 
contegnosa che m'imponevano l'altezza del grado e la maestà 
delle forme, augurandole quella felicità a cui i fati avversi non 
mi consentivano di provvedere. 

Ripigliamo il filo. 

Ogni medaglia ha il suo rovescio : il desiderio della giustizia 
fra gli Abissini litigiosi ; e al tribunale di Asmara i dibattiti sono 
animati, le cause numerose, anche perchè, spesso, non e* è modo 
di schivarle. Un'antica legge di Jazu statuisce, sotto pena di multe 
gravissime, che chiunque sia citato in nome dell'imperatore o 
del re segua innanzi ai giudici il suo contradditore, e legato con 
lui per i polsi. Obtorto collo. Non importa dire che la citazione 
non si fa né per via d'uscieri né con carta bollata, istrumenti 
€ tormenti de' popoli civili; si pronunziano non so quali parole 
e ciò basta. 
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Quand'anche i' intimatore sia un fanciullo, nessuno s'attenta 
a trasgredire. Mi raccontarono che di recente nelle vicinanze 
d'Adua un de' soldati i quali scortavano il corriere Davico, dopo 
aver mangiato ben bene, negò di pagare lo scotto all'ostessa. 
Quella lo citò pronunziando la parola di rito, e l'altro, sebbene 
soldato e in armi, la seguì senza farselo dire due volte. 

Il tribunale di Asmara, civile e penale, è composto di un 
colonnello che vi presiede, del capitano dei carabinieri, del co- 
mandante le bande assoldate, degli anziani tra gli uffiziali d'ogni 
grado. Siede ogni mercoledì, attorno a un tavolo di legno 
greggio coperto da uno sctamma, sotto una tettoia sostenuta da 
tre parti con assiti, dal quarto, quello rimpetto ai giudici, con 
antenne mozzate. Fa da interprete Cassa, fratello della signora 
Naretti : il quale, figlio di un tedesco e d'un'abissina, ha come 
la madre la pelle nera, come il padre la barba e i capelli biondi: 
e nel corpo e nell'abbigliamento mezzo europeo e mezzo aflfri- 
cano (calzoni di anchina, soprabito, berretto da fantino, sciammo) 
raffigura non so se la propria sapienza bilingue o la unione,, 
megho la mescolanza, delle due ra^ze e delle due civiltà. 

Dall'alto pende sulla testa de' giudici un cartello, in cui sta 
scritto in italiano, in amarico e in arabo ^ la giustizia è eguale 
per tutti „. Veggo un indigeno il quale non sa che di quella 
sentenza si ornano le aule di tutti i tribunali, guardarla e sor- 
ridere : pensa forse che una così marchiana sciocchezza non me- 
rita d'essere ripetuta in tre lingue. La giustizia è uguale per 
tutti! Grazie tante; astrattamente considerata, non può alcuno- 
averne concetto diverso da quello che altri ne abbia, né darne 
diversa definizione. Non la giustizia, i giudici debbono essere 
eguale per tutti; non dico che non sieno e non pretendo cor- 
reggerli: vorrei soltanto fosse corretto il cartello. 

Da un de' lati si adunano i capi delle diverse regioni, le di- 
gnità, i barambaras e i ligg interrogati, via via, affinchè o espri- 
mano il loro parere intorno ai diritti de' litiganti o forniscano 
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notizie, quando occorra, delle circostanze e delle tradizioni; e 
a volte nel rispondere si dimostrano di finissimo acume. Fu tro- 
vato suirArboroba il cadavere di un ragazzo, morto nel portare 
ad Asmara un sacco di dura; il padre, naturale erede, domandò 
la dura fosse data a lui e il tribunale propendeva al concedere. 
Un de' capi si levò obiettando. " E d'ora in poi dunque quando 
qualcheduno che porta ad Asmara roba vostra, di voialtri giu- 
dici o del governo, morirà per istrada, la roba trovatagli accanto 
andrà apparenti, agli eredi? „ Fu un'osservazione tanto acuta 
quanto giusta : difatti si venne poi a sapere che il ragazzo era 
un portatore e la dura non gli apparteneva per nulla. 

Gl'indigeni tengono in gran conto la saviezza di quel tribu- 
nale, si fidano interamente nell'equità de' suoi giudizi; a invo- 
carli vengono fin di là dal Mareb, gente di Adigana, di Adua, 
di Axum. I capi del Carmescim e dell'Okulé-Cusai, che ammi- 
nistrano la giustizia in primo grado, mandano ad Asmara le cause 
di maggiore importanza, e dalle loro sentenze appellano i liti- 
ganti ad Asmara. Chi vuol tentare un'ultima prova può ricor- 
rere al tribunale di Massaua, ma finora non v' è mai ricorso 
nessuno. 

Sfogh'ai il registro ove sono notate le cause, e, in succinto, 
le rispettive sentenze. Una volta con una fucilata a tradimento 
freddarono un giovinotto; chi la tirasse non fu saputo né allora 
né poi. I suoi compaesani si querelarono e chiesero al tribunale 
condannasse lo scium, o capo, di un villaggio vicino, nel quale 
supponevano l'uccisore dimorasse, a pagare il prezzo del sangue. 
Il tribunale secondo la consuetudine interrogò i capi : posto an- 
che che quanto affermavano si dimostrasse vero, sarebbe egli 
giusto condannare lo sctum ? Circa al diritto le opinioni furono 
discordi. No, obbietarono gli uni: lo sctum non può essere te- 
nuto a rispondere delle colpe altrui. Sì, ribattevano gli altri : a 
che serve uno scium se lo esentate da co teste mallevadorie? 
Circa al fatto tutti consentirono: prove non ce n'erano, pochi 
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indizi soltanto. Ma ai parenti e gli amici dell'ucciso quelli in- 
dizi parevano più che sufficienti e seguitavano a tempestare. Fu 
ricorso aVecchi della regione, affinchè dicessero se qualche an- 
tica costumanza aiutasse a uscire da quel garbuglio. Risposero : 
" La costumanza è questa: quando sette uomini e sette donne^ 
in sette chiese deirHamasen, sette volte in ciascuna, giurino che 
il colpevole non appartiene al loro villaggio, gli altri debbono 
crederlo e andarsene con Dio. „ E così fu fatto. 

Un'altra causa curiosa fu quella del Btida. Secondo un'ubbìa 
invalsa in tutta quanta TAbissinia, nel Sudan, e stando al Ca- 
sati, anche nell'Affi-ica equatoriale, i fabbri hanno il segreto e 
l'abito de' sortilegi. Una tale superstizione passò probabilmente 
in Etiopia dall'Egitto, dove fu creduto che per gl'influssi di Ti- 
fone chiunque lavora il ferro diventi malvagio. 

Il Buday dunque, è un fabbro il quale, bevuto un decotto 
di certa erba, che veramente cagiona l'ebrietà e, in forti dosi, 
perfino il delirio, piglia di notte le forme di iena e se ne va in 
giro a fare incantesimi; le eclampsie, le epilessie, le convulsioni 
isteriche, il ballo di San Vito, tutti malefizi del Buda. Un di 
questi disgraziati fu condotto innanzi al tribunale di Asmara ; 
non potevano, s'intende, né volevano condannarlo, ma bisognava 
non offendere l'accusatore come tutti gli Abissini ombroso e or- 
goglioso; non aver l'aria insomma di ridergli in faccia; tanto piti 
che egli, credendo di tagliar la testa al toro, imponeva reciso: 
dategli da bere un decotto di quella tale erba e vedrete in quale 
stato lo riduce il diavolo che gli entra addosso. Trovarono modo 
di salvare capre e cavoli ; disse il Presidente : " Sta bene : io 
farò bere al Buda quell' infusione : ma tu la farai bere a due 
de' tuoi seguaci : se non produce in loro gli stessi effetti che 
nell'altro, io condannerò, altrimenti tu pagherai cento talleri. „ 
La scommessa, consuetudine antica de' tribunali etiopici, non fu 
tenuta. 

Una terza causa (dico di alcune soltanto le quali giovano a 
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dipingere il costume o T indole del popolo) fu per " ricerca di 
paternità „ ; non era bensì il figliuolo a indagare, egli anzi era 
l'oggetto della contesa. I litiganti dicevano ambedue di averlo 
messo al mondo e confortavano la loro tesi di argomenti i quali, 
perchè semplici, parevano loro efficacissimi. 

Bisognò rimettersene al giovanptto : ed egli prescelse rima- 
nere con colui che, generatolo o no, lo aveva di certo allevato 
e nutrito. Notate : il giovanotto era povero, i contendenti agia- 
tissimi ; se lo contrastavano perchè bello, svelto, valoroso, per- 
chè si fece onore in non so quale combattimento ; non li mo- 
veva né cupidigia né affetto, ma la vanità sola, negK Abissini 
incommensurabile* 

Intervenimmo al dibattimento in una bella fulgida mattinata 
del maggio. Per i sentieri che menano al poggetto, ove il tri- 
bunale s'aduna, la gente saliva in drappelli curiosa e chiassosa. 
Il sole era già alto e le ineguaglianze del terreno si disegna- 
vano nette per la vallata, pezzo di campagna romana disteso 
fra montagne etiopiche- 

Arriva il tribunale ; la folla si slarga e si prostra, lo seguono 
Degiacc Sabatu, Baràmbaras Menelik, Ligg Tedia, Asmacc 
Abarrà, Memer Ghebrì: s'inchinano e siedono gli uni da un lato, 
gli altri dall'altro. Fuor del recinto Belata Bara, scium del vil- 
laggio, vigila i muli e i buoi oggetto delle contenzioni, ritto, 
immobile^ orgoglioso dell'ufficio suo; nel camiciotto rossastro, 
sotto alla sferza del sole, pare una statua di bronzo con una 
veste di porfido. 

Cassa, l'interprete^ chiama con voce stentorea le cause : i 
contendenti fendono la folla e si avanzano gridando : Sghvir ar- 
conte ^> — Dio ti faccia vedere. 

Comparisce — nientemeno — Abba Ghebra Esghebier (Padre 

i) Veramente Esghebier arcom ; ma io ho cercato di rendere la pronunàa. 
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schiavo di Dio) superiore del convento di Bizen : lungo, smunto, 
figura di santo bizantino, anch'egli col tocco e la zimarra bianchi 
e il gabbano color verde-bottiglia di Memer Ghebrì : viene in- 
nanzi con una umiltà neir aspetto che contrasta air alterezza 
ostentata della positura, onde sostiene sul braccio sinistro i vel- 
luti logori del proprio paludamento, quasi raccogliesse nella stu- 
diata dignità d' un panneggiamento scultorio lo strascico d' un 
manto imperiale. E alla positura, poi, contrasta l'andatura a 
sbalzelloni d'uomo malato alla spina. La spina è in regola; ma 
il Padre per distinguersi trai volgo s'è messo un paio di sti- 
valetti di vitello nero con l'elastico, rialzati ed aguzzi in punta 
come la prora d'una feluca, nel tomaio tutti ammaccature e gon- 
fiamenti come una carta topografica in rilievo. Calzatura troppo 
larga e troppo stretta: il calcagno libero ne uscirebbe, le dita 
pigiate ve lo trattengono; e così il povero Padre, impacciato e 
tormentato del pari dalla parte che sguazza e da quella che non 
si può muovere, saltella e trimpella con ondeggiamenti lenti, 
dolorosi, grotteschi. 

Lo accusa Ascé-Tuku, un altro frate. Costui che oggi ha 
passato la cinquantina, educato da bambino nel convento di Bizen 
vi rimase fino al 1884: fino a quando cioè Adam Aga, brigante 
musulmano che fu poi al nostro soldo, invase il convento e lo 
devastò rubando e uccidendo. Riuscitogli di scampare alla strage, 
ottenne asilo cordiale da Sabatu del Carnescim, e con lui ri- 
mase più anni. Un bel giorno riferirono al degiacc che il frate 
teneva spesso fra mano una bibbia in amarico stampata a Lon- 
dra : se non glielo dicevano non se ne sarebbe accorto, perchè, 
come tutti i grandi dell' Abissinia, non sa né leggere né scrivere 
e se ne tiene. Sabatu ch'è bigotto, insospettitosi, scacciò l'ospite 
un tempo carissimo e il quale oramai per molti indizi non gli 
pareva più schietta farina; e di lì a poco fu risaputo univer- 
salmente Ascé-Tuku essersi convertito al protestantesimo per 
opera de' missionari svedesi, che gli avevano dischiuso il fonte 
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della verità e mostrato ì pesciolini guizzantivi con Timmagine di 
Maria Teresa fra le squamme argentate. Così dicono e così ri- 
ferisco : la verità al suo posto. 

Ascé-Tuku, ceffo bieco, fece un lungo discorso, che si ma- 
nifestava acrimonioso anche a chi non intendeva la lingua, e in 
cui si ripeterono frequenti questi suoni: tmattàl — matteiò — 
matta; alla fine Cassa tradusse e si conobbe la ragione di quelle 
doglianze. 

Il giorno di Pasqua copta, il Padre di Bizen stava pregando 
nella chiesa di Asmara e aveva presso di sé il pastorale, che 
preti e frati etiopici adoperano nelle funzioni, quando entrò in 
chiesa Ascé-Tuku : quegli, subito che lo scorse, chiappò il pa- 
storale e tmattàl — mattetò — matta : vocaboli onomatopeici che 
significano in amarico bastonare; bastonare in più tempi, che è 
quanto dire piti volte ; finalmente acciuffato V apostata lo mise 
senza bel garbo alla porta. 

— Cristo non cacciò forse così i mercanti dal Tempio di 
Gerusalemme ? — In queste parole compendiò Ghebro Esghe- 
bier la propria difesa. S'interrogarono i capi, primo asmacc Abarrà 
capo del villaggio di Zazega. 

Asmacc equivale a comandante : al solito un comandante che 
non comanda a nessuno ma aspetta in ozio d' essere inalzato 
a gradi maggiori nella gerarchia militare. Noto, per curiosità, 
che Erodoto scrisse nel secondo libro delle Storie : " chi naviga 
oltre risola Meroe, capitale della rimanente Etiopia, giunge al 
paese degli Egiziani profughi i quali s'intitolano Asmach : parola 
che nella nostra lingua si traduce: sedenti alla destra del re. ^ 

Abarrà corrisponde a splendore, ed è all'uomo che lo porta, 
nome davvero adattato. Abarrà è un giovane bellissimo di volto, 
di forme, di portamento: sa leggere, scrivere, conosce e usa l'al- 
fabeto latino, ciangotta la lingua italiana, dice non ce piove per 
non c'è acqua, non sta vedere per non ce luce, ma franco, si- 
curo come se fosse il padre Cesari: vorrebbe sapere il francese 
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e passa le serate al Circolo degli ufficiali, estasiandosi nella con- 
templazione delle figurine della Vie parisienne. Buon figliuolo ^> 
per Europeo ridicolo, per Abissino sciupato. 

Abarrà sbalza, s'apre, e si riaccomoda lo sciamma in segno 
di ossequio e pronunzia : ^ quando si professa fede diversa non 
si deve pregare nella chiesa altrui; ma non si deve neanche ba- 
stonare il prossimo; fece male Ascé-Tuku, Ghebra Esghebier 
fece male altrettanto. „ 

Laonde? 

Un sogghigno sfiora le labbra degli altri capi. Menelik, s'alza 
di scatto. ^ Ghebra Esghebier ha fatto benissimo. „ E Tedia: — 
" Egregiamente : chi abbandona la religione de' suoi padri me- 
rita peggio. „ E Sabatu : — " Per la religione si combatterono 
guerre che sovvertirono il mondo; non sarà ora lecito di ba- 
stonare chi col solo affacciarsi alla vostra chiesa offende la vo- 
stra fede ed il vostro rito? „ 

Jl tribunale non si lascia persuadere dalla erudizione storica 
del degiacc analfabeta e condanna l'abate a due talleri di multa. 
Ghebra Esghebier mette mano alla saccoccia e sborsa i due tal- 
leri. In Abissinia le multe si pagano seduta stante: o, senza bi- 
sogno di precetti e di gravamenti, al più tardi nella tornata po- 
steriore a quella in cui la sentenza fu pronunziata. 

Giorni dopo corse voce che Ascé-Tuku, malcontento della 
soverchia mitezza dei giudici, volesse richiamarsene per mezzo 
de' signori della Missione all'ambasciatore di S. M. il re di Svezia, 
presso la Corte del Quirinale; forse fu una chiacchiera, forse al 
frate piacque lì per W di spavaldeggiare; ma io credo che ri- 
pensandoci meglio egli dal mettere in mostra le lividure che 

Chi non l'avrebbe creduto tale? Passava le serate al Circolo degli ufficiali, deferente, 
quasi carezzevole con tutti ; quando partimmo dall' Asmara per tornarcene in Italia, si congedò 
da noi in lacrime; e me segnatamente volle abbracciare e baciare più volte, volle dqnarmi per 
ricordo una elegante lancia della sua Zazega. £ fu lui che un anno dopo^ disertato con qua<^' 
ranta fucili, attese in agguato il capitano Bettini e lo trucidò (1895). 
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passano, si asterrà per paura del marchio che non si cancella. 
Comunque sia, quando mai esse divenissero cagione di richiami 
internazionali, penso il governo gioverebbe a sé e ad altri ove, 
cogliendo la palla al balzo, pregasse i missionari protestanti, 
che portano a spasso per TEritrea le loro barbe fluenti e i loro 
soprabiti attillati, di andarsene altrove. Già, la propaganda fatta 
tra gente che muore di fame, a furia di dura e di talleri, non 
so quanto giovi alla religione : certo è che offende il sentimento 
morale. Inoltre, questi signori che muovono dalle lande della 
Svezia e se ne vanno in Affrica col solo fine di strappare dal- 
l' anima di un popolo il culto della Vergine, sola poesia che 
gli rimanga, credono certamente di far opera santa, ma la 
fanno iniqua. L' imperatore Johannes, che era un saggio, e al 
quale una volta domandarono udienza, li accolse brusco con 
queste parole: " Come? Per venire sino a qui siete passati a 
traverso paesi musulmani e non vi ci siete fermati? Non avete 
neppur tentato di convertire i seguaci di Maometto e venite a 
infastidire i devoti di Cristo? Quello il campo vostro: qui non 
c'è bisogno di voi. „ E aveva ragione ^>. 

Ancora : il sentimento religioso fu per lo passato negli Abis- 
sini tutta una cosa col sentimento nazionale, perchè il loro più 
costante nemico fu il mussulmano, che, notate, tentò imporre il 



>) Una rivista francese (la Revue chréttenne), esaminando nel fascicolo dell'aprle 1899 con 
molta benevolenza questo mio libro, mi consigliò a toglierne, se mai si ristampasse, la pagina 
ove si discorre de' missionari svedesi e dell'opera loro. Per quanto grato della benevolenza, il 
consiglio non lo posso seguire e la pagina ce la lascio tale e quale. Del contegno de' missio- 
nari svedesi dico quanto ne seppi dagli stessi Abissini, né v'è fra le mie una parola da cui altri 
possa sentirsi oltraggiato. Io non tratto la questione che ne' suoi aspetti politici : e, politica- 
mente parlando, sono convinto ora come quattr' anni fa che ogni propaganda o protestante o 
cattolica sia per dare alla colonia pessimi frutti ; tanto più amari quanto più tarderemo a rac- 
coglierli. Il governo del Re ha ottenuto dal Pontefice che ai Lazzaristi francesi si sostituissero 
nella Eritrea cappuccini italiani ; ed io, dappoiché italiani cattolici ce ne sono oramai pareccl\i 
nella colonia, lo lodo dell'averlo tentato e dell'averlo ottenuto. Lo loderei anche più se avesse 
còlta questa propizia occasione per dare altresì licenza ai missionari svedesi, a bandire i quali 
non c'è bisogno di chiedere il permesso a nessuno (1895). 
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giogo, non mai le credenze. Questa parte della storia dell'Etio- 
pia possono non curare gli Svedesi, a noi Italiani sarebbe fu- 
nesto il dimenticarla. Politicamente parlando dunque, credo che 
ogni propaganda, o protestante o cattolica, darà nella colonia 
pessimi frutti: nondimeno è giusto riferire quanto affermano gli 
Abissini medesimi, che, cioè, tra il missionario cattolico e il pro- 
testante corre grande divario. Il cattolico sta a sé, non cerca 
gli indigeni, attende che attratti dalla pietà delle opere o dalla 
esemplarità del costume si rivolgano a lui: il protestante invece, 
irrequieto, con la speditezza pertinace e febbrile delle razze nor- 
diche, s' imbuca ne' più oscuri angoli delle capanne, s' inoltra 
pe' reconditi penetrali delle famiglie, e s'attacca, e tormenta, e 
assilla . e non lascia, cimice e mignatta ad un tempo. Noi, ai quali 
conviene essere su questo punto scrupolosi e guardinghi, lar- 
gheggiammo sin qui con gli Svedesi, regalando loro terreni per 
chiese e per scuole : ne avevano già a Otumlo e a Gheleb, ne 
hanno ora altre a Belesa ed a Zazega e chieggono tuttavia ^l 
Libertà ! All'allegra ! Come se Asmara fosse Parigi. Che Dio 
vi feliciti ! neanche Abarrà per ora ha letto il Voltaire. Ne ab- 
biamo pochi de' sopraccapi in Affrica, accaparriamone degli al- 
tri. In Abissinia le guerre civili, la miseria, hanno sopito e forse 
spento il sentimento nazionale ; il sentimento religioso potrebbe 
risvegliarlo o risuscitarlo. Il discorso di Degiacc Sabatu, il quale 
della storia del mondo sa questo solo : che per la religione si 
versò sangue molto, e se ne compiace, merita d'essere tenuto a 
mente e ponderato. Badiamo di non preparare a noi stessi, in 
AflErica, a furia di utopie giucche e di condiscendenze accidiose, 
malanni gravi ; badiamo che le mignatte non ci partoriscano un 
giorno leoni. 

Altre cause si dibatterono in quel giorno : e una arruffatis- 

Chieggono e ottengono* Furon loro conceduti terreni, per edifìcarvi una delle loro chiese, 
anche a]rAsinara. - 
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sima, come sempre quando c'è di mezzo il matrimonio. Il fon- 
damento della famiglia in Abissinia, è, secondo le prescrizioni 
del Phata Neghest, o Regola dei principi compilata, dicono, nel 
concilio di Nicea, il matrimonio cristiano, sanzionato, cioè, dalla 
Chiesa indissolubile; il matrimonio per calchidan. Ma il costume 
rilassato che tollera senza scandalo la poligamia, a più forte 
ragione consente un'altra maniera di unione : quella per dumoz, 
che si lega e si scioglie poi a piacere come il fiocco della cra- 
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vatta, subito che stringe un po' troppo. Nel calchidan dato il 
caso di morte si sommano gli averi de' coniugi e la metà tocca 
al superstite ; nel dumoz se il marito muore spettano alla ve- 
dova tante rate dell'assegnamento annuo fattole da lui, quanti 
sono dalla morte, i mesi che mancano per arrivare a decembre. 
E di qui i nomi : calchidan significa comunione, dumoz paga o 
salario. 

E in quella causa fu difatti un gran discorrere di dumoz e 
di calchidan. Ci capii poco : prima la materia era ardua, poi mi 
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distrassi a guardare le due litiganti che avevano occhi di vi- 
vezza maravigliosa; e sebbene, a cagione dell'alto lignaggio, 
tenessero avvolte nello sciamma la testa e la parte inferiore del 
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viso, nondimeno ogni tanto nel continuo gesticolare lasciavano 
scorgere le eleganti attaccature del collo e delle braccia e la 
linea delle anche solide e snelle, stupenda, come in tutte le Abis- 
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sine finché giovanissime; le quali nonostante questi pregi assai 
comuni fra loro, di rado possono dirsi veramente belle : le gua- 
sta quasi tutte una magrezza indicibile. 

L'ultima delle cause fu la più importante: per lo meno ri- 
spetto ai fini che ci proponemmo nello sbarco a Massaua, o 
vantammo, a cose fatte, 
di esserci fin d'allora 
proposti. 

Ognuno sa con che 
amore fervido e per- 
suaso Leopoldo Fran- 
chetti abbia cominciati 
ad Asmara esperimenti 
di coltivazione agricola 
da beneficarne poi, se 
la prova riesce, altre 
parti della colonia. La 
riuscita dirà quanto fos- 
sero fondate le speranze 
sue; ma ad ottenerla 
buona, non si potevano 
adoperare né cure più 
sagaci, né vigorie più 
esperte. A certe col- 
tivazioni il luogo non 
pare adatto, non tanto 

per la natura del terreno, quanto per il troppo variare della 
temperatura: allorché arrivammo ad Asmara, il 3 di maggio 
alle quattro pomeridiane, il termometro segnava trenta gradi 
centigradi, poche ore dopo era già sceso a quattordici: e, nel 
tempo ch'io vi passai, spesso mi fu troppo il giorno una 
giacchetta di tela, e poco la notte una coperta di lana; così 
avviene, del rimanente, in tutte le regioni montuose. Quando 
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quelle prove s'incominciarono non c'era da scegliere ; il tentarle 
altrove, per esempio nelle pianure fertilissime del Saraé che po- 
tevano tornare e tornarono mal sicure, sarebbe stato un porre 
a rischio l'impresa e un avventurare la vita istessa dei conta- 
dini che il Franchetti condusse in Affrica, se non erro, dalle 
Romagne. 

Per coltivare ci voleva la terra: se ne prese che apparte- 
neva alla popolazione, offerendone altra in compenso. Ma gl'in- 
digeni protestavano al tribunale che volevano quella, e propria- 
mente in quella, non un metro più qua né più là, seminare la 
dura: ed era provato, arciprovato, ed eglino stessi lo confes- 
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sa vano, che da anni ed anni non pensarono neppure a disso- 
darla, tra per la solita pigrizia, tra perchè i rozzi loro aratri 
di legno non valgono a fenderla in profondo quanto è necessa- 
rio. Si trattava dunque di risolvere questa questione : ha egli il 
Negus, o il re, o il governo che sia, diritto di togliere, in uso 
dello Stato e per pubblico benefìzio, terreni a' privati, dando loro 
in compenso altri terreni di uguale misura e fertilità? 

S'interrogarono i capi: non ce ne fu uno che dissentisse 
dagli altri. 

— Può il negus? 

— Può perchè è il più forte ; ma fa cosa non giusta. 

— Johannes lo fece mai ? 

— Lo fece. 
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— E non ebbe egli fama di giusto? 

— L' ebbe e la meritò, tranne quando prese ciò che non 
era suo. 

Non uno, ripeto, che dicesse diversamente : neanche Abarrà, 
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l'europeo abbozzato; né Menelik, né Tedia, né Sabatu, che pur 
son tutti stipendiati da noi. 

Espongo il fatto, non lo commento. La questione é grave 
per un verso, vana per un aJtro. Se si discorre di politica, dirò 
anch'io che bisogna andare adagio nelle confische, a non volere 
suscitare malcontenti che divampino poi in ribellioni ardue e co- 
stose a domare. Ma non veniamo fuori, come fa alcuno in Ita- 
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Ha, con le ragioni del diritto. I terreni che offriamo in com- 
penso di chi sono ? Demaniali, ossia presi da noi senza diritto 
di sorta. Si torna alle ipocrisie. Abbiamo occupato THamasen, 
vi dettiamo la legge, e poi facciamo i meticolosi per quattro 
spanne di terra. Tanto sarebbe che un Tizio qualsiasi entrasse 
di forza in casa mia, la rimodernasse a suo piacimento, vi spa- 
droneggiasse, togliesse a me ogni ingerenza nelle faccende do- 
mestiche, dormisse nel mio letto, pranzasse senza di me alla 
mia tavola e credesse debito di coscienza pagarmi in contanti 
i fiammiferi che consuma. Abbiamo invaso TAbissinia non pro- 
vocati, per violenza, contro ogni giustizia; ci scusiamo dicendo 
che gl'Inglesi, i Russi, i Francesi, i Tedeschi, gli Spagnuoli fe- 
cero altrove altrettanto. E sia. Non possiamo abbandonarla per 
molte ragioni e non senza molta vergogna. Lo credo anch'io e 
sta bene. Risparmiamoci dunque la vergogna, ma non scrupo- 
leggiamo, per timore degli effetti, sopra violenze e ingiustizie 
minori, le quali ora andiam commettendo. Non pregiudichiamo 
nulla per finzione o per rispetto umano; le ingiustizie e le vio- 
lenze saranno necessarie un giorno o Taltro ; tanto più neces- 
sarie quanto migliore il successo dell' impresa a cui ci accin- 
gemmo. 
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CASE E BANCHETTI. 



Le -rarità di Asmara sono tre: la chiesa, le capanne di ras 
Alula, e la fortezza di Bet-Macà. 

La fortezza, costruita sopra un'altura scoscesa dal generale 
Baldissera, domina oltre il tiro de' propri cannoni, cioè oltre i 
cinque chilometri. Io non me ne intendo : i competenti la repu- 
tano, contro armi indigene, un ottimo arnese di guerra. 

La chiesa è nell'interno di forma circolare, come le altre ch'io 
vidi, e alle quali somiglia in tutto nella struttura, nell'oscurità, nel 
luridume. Per un'apertura di un metrò d'altezza s'entra nel vesti- 
bolo, nell'atrio, nel pronao, come meglio vi piaccia; il nome im- 
porta poco, la cosa eccola: una corte folta di gramigne, sozza 
di erbe vizze, di paglie marcite, di muffe, di letame, di ogni 
specie di sudicerie. Un pollaio a cui dia adito l'uscio di un por- 
cile. Un'altra apertura nel muro di cinta, sul quale poggia il 
tetto, come cappello su gambo di fungo prataiolo, mette nel cor- 
ridoio sterrato, che cerchia il santuario chiuso ai profani: stan- 
-zetta angusta e buia anche più del corridoio, il quale pur non 
ha luce se non dall'unica porta. È inutile andar per le lunghe: 
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chi è stato in Calabria ripensi la più povera e sordida stanza 
di contadino, fra quante gli dettero neir occhio per la miseria 
loro, le tolga Taria e la luce, e si figurerà a un bel circa la 
chiesa d'Asmara, le altre di Debaroa, di Godofelassi e d'altrove ; 
chiese degne del clero ignorante, infingardo, pigolone, vizioso. 
Su le pareti esterne del santuario, che danno come ho detto 
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nel corridoio, sono dipinte immagini di Cristo, della Vergine, di 
santi, di principi. Memer Ghebrì, infilato in cima a una canna 
un mozzicone di candela, ci illuminò e illustrò que' saggi di 
un'arte più goffa che infantile. Curioso a notare che i santi e i 
personaggi di minore importanza vi sono raffigurati, alla pari 
dei diavoli, con la pelle nera; la Madonna, san Giorgio, ras Mula 




Ras Alula che partecipa ad una cerimonia religiosa. 
Martini. Nell'Affrica Italiana. 
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con la pelle bianca. Curioso altresì che in quel molto umile ri- 
cettacolo della fede abissina, il grottesco sghignazzi come nelle 
grandi cattedrali del medio evo; e tra le immagini pie satireg- 
gino le formosce deformitates, contro le quali il divo Bernardo 
tuonava nell'epistola all'abate di San Teodorico. Fra due episodi 
della passione, scorgo una caricatura di Maometto; il profeta 
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grasso bracato fuma in una pipa lunghissima cavalcando un 
cammello slombato, magro, apocalittico. 

I hiet"^^ di ras Alula hanno la forma dei tucul usuali; ma 
meglio fatti e più ampi, sono i soli in tutto THamasen dove la 
pioggia non penetri. Il tetto di paglia e di rami, contesti con 
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molta cura e non senza garbo ; le mura di pietre squadrate alla 
peggio ed intonacate con fango, paglia trita e sterco di bue. 

Vi entrai, avendo accanto a me il colonnello Piano, che in 
una di quelle capanne passò, incatenato, parecchi mesi. Il raf- 
fronto de' casi e de' tempi diversi m'indusse senza sforzo a molta 
diversità di pensieri. 
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Questo Alula, un tempo falciatore di fieni, oggi ras e turk 
basctà, che probabilmente non si curò mai di lasciare traccia di 
sé nella storia dell'Etiopia, ne lascierà una nella storia d'Italia. 
Natura misteriosa che molti vantano di conoscere e che forse 
nessuno conosce, regalmente generoso co' suoi benaffetti, costante 
nella persecuzione di chi gli fu nemico una volta, durano per 
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lui nelle regioni oggi in nostro dominio molti odi ed amori: gli 
odi più caldi, perchò il rancore intiepidisce più tardi della rico- 
noscenza. 

E i rancori sono tali che affermano tutto dei difetti e delle 
colpe di Alula, e a lui negano ogni virtù della mente e dell'animo. 
Per essi, anche la sua fama di condottiero coraggioso ed esperto 
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è scroccata. Non vinse mai, eccetto a Dogali, e piuttosto a ca- 
gione della nostra imperizia che del proprio accorgimento. Nel- 
TAramat fu sconfitto da Scium e da Sabat dell'Agame; a Sciabab 
dovè ritirarsi vergognosamente innanzi agli Egiziani; la vittoria 
di Gura contro gli Egiziani stessi, fu merito di Johannes ed egli 
non v'ebbe che menoma parte; a Cufit, dopo aver fatto macello 
del suo esercito, i Dervisci di Osman Digma avrebbero ammaz- 
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zato anche lui, se Belata Gabru non arrivava a tempo a sal- 
varlo, sacrificando sé stesso; a Metemma, quando vide il caso 
perso, fu pronto a voltare le spalle e a tornarsene indietro. E 
così di seguito. E non è vero che sia cristiano ;• fa incidere le 
croci sulle canne dei fucili, ma quando dimorò fra le tribù nomadi 
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musulmane, s' inchinava ogni volta che udiva proferire il nome 
di Maometto. 

Quest'ultima accusa giova a giudicare delle altre. Gli Abis- 
sini, in generale, hanno il pensiero breve: valentissimi nell'av- 
viluppare matasse di raggiri da dipanarsi o tagliarsi il giorno 
dopo, sono addirittura incapaci di intendere che Alula, per quanto 
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cristiano fosse, doveva dimostrarsi rispettoso verso le credenze 
di genti, delle quali gì' importava quetare la soggezione e acca- 
parrarsi la fedeltà. Circa la sua valentìa militare, ascolto più 
volentieri la testimonianza del Piano. Egli, che il giorno innanzi 
il combattimento di Dogali assistè alla ricognizione fatta contro 
Saati, afferma un generale europeo non avrebbe dato ordini di- 
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versi da quelli che Alula imparti appropri soldati, né dimostrato 
più pacata preveggenza e avvedutezza maggiore. 

Misteriosa natura ho detto e mi sembra. Fra i suoi propositi 
e i suoi atti appaiono, e forse non sono, molte contradizioni. 
Pretende personificata in sé V indipendenza dell' Etiopia e cerca 
l'amicizia degl'Italiani, crede che le collere celesti lo puniscano 
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e puniscano il suo popolo dell'aver portato le armi contro noi 
cristiani, e affila la spada di ribelle per ferire Menelik, cristiano 
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anche lui. Prega ogni giorno, affinchè nuove miserie sieno ri- 
sparmiate airAbissinia, ed è impaziente di inasprire le miserie 
antiche della guerra e della carestia. Abbandona incurante sul 
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campo la salma di Johannes (colpa gravissima agli occhi de' suoi 
più benevoli), lascia Area combattere solo e morire per rito- 
glierla agli infedeli, e non avrà pace mai, se non riconquisti a 
Mangascià figlio di Johannes il trono e la libertà. 

In quel paese, dove la politica è tutto, s' è egli così adden- 
trato nelle ragioni della politica da rassegnarsi facilmente air ine- 
vitabile e da sfruttarlo? È egli un fanatico, persuaso di avere 
un mandato da compiere e cui nulla sgomenta, purché sia fatta 
la volontà del Signore? Forse e Tuno e Taltro, forse né l'uno 
né l'altro. Perché il suo continuo macchinare alleanze, e il pro- 
cacciarsi armi per ogni via, e il minacciare di guerra Mangascià 
medesimo, se si pieghi al giogo di Menelik e rinunzi a' diritti 
di figliuolo e di principe, non mutano in nulla le consuetudini 
di tutti i ras passati e presenti; ma insieme con tutto ciò, l'au- 
sterità del costume tra la universale depravazione, i digiuni fre- 
quenti, la profonda tristezza che lo assalse e non lo lascia per 
la morte della sorella, le lunghe preghiere all'alba e al tramonto 
sotto l'albero di guanza imploranti il perdono, il desiderio più 
volte manifestato di chiudersi nella remota solitudine d'un con- 
vento danno alla figura di ras Alula un aspetto de' più singo- 
lari. Vien fatto di domandarsi se l'Abissinia che serba ancora 
gl'istituti del medio evo e crede tuttavia alle leggende fiorite 
tra' conquistatori di Damietta e di Marrah, non vegga rinnovarsi 
in questo soldato, che distribuisce i regni e s'invoca il cenobio, 
un esempio solitario dell'entusiasmo religioso e guerresco, della 
divozione bellicosa che sovvertirono l'occidente otto secoli sono : 
se le vecchie crociate glorie di Francia, i Goffredi di Langres 
e gli Ademari di Monteil non abbiano in questo falciatore di fieni 
il loro ultimo erede. 

Sabatu, ora degiacc in grazia del governo italiano, fu an- 
ch'egli tra' perseguitati da Alula; per sapere se lo meritò, bi- 
sognerebbe conoscere le cronache del Carnescim non ancora 
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raccolte, e, a quanto pare, intricatissime. Certo è eh' ei dovè 
starsene lontano dal suo paese per molti anni, durante i quali 
fece ciò che fa ogni Abissino, quando, reputandosi degno di 
miglior sorte, aspetta tempi migliori: il razziatore^ in cospetto 
di Dio. Non faccia specie che un uomo di tanto zelo religioso 
si credesse lecito rubare le greggi e, potendo, le donne ; le razzìe 
per l'abissino non sono peccati. I preti stessi, se gì' interrogate, 
non vi diranno che sieno un precetto della Chiesa ; le condan- 
neranno, segnatamente se pensano d' ingraziosirsi a questo modo 
con voi : ma anche Memer Ghebrì, che non è un'arca di scienza, 
vi rammenterà le vendette de' figliuoli d' Israele contro i Madia- 
niti, i sessantamila buoi, i settantunmila asini, le trentaduemila 
vergini che Mosè fece razziare e Eleazaro sacerdote spartì. Chi 
è minacciato si difende, e per difendere sé e la propria roba, 
ferisce, trucida se gli riesce: è guerra, e chi ne tocca son sue; 
ma la razzìa non guasta il galantuomo. Quanti oggi posseg- 
gono armenti tutti levano a cielo gì' Italiani che impediscono o 
puniscono le razzìe; ma tutti e ne hanno fatte in altri tempi, 
e, se la necessità premesse, le rifarebbero domani. 

Un aneddoto varrà a dimostrare chiaramente questo eh' io 
dico. 11 generale Driquet, desiderando di spingersi fino a Gundet, 
ci precede a Godofelassi. Quando vi arrivammo noi, egli n'era 
partito da poco e in molti tucul sì recitavano ad alta voce le 
litanie. Le mogli degli àscari, condotti seco per iscorta dal Ge- 
nerale, si raccomandavano alla Madonna affinchè quella razzìa 
fruttasse bene, e Generale e scorta ritornassero incolumi. 

Sabatu, che fu de' primi a parteggiare per gl'Italiani, inal- 
zato ai legittimi onori del burnusse e della camicia di seta, se 
n' è tornato e dimora nel villaggio natale di Amba-Dero. Ci pregò 
di andarvi, noi consentimmo; e una mattina, partiti dall' Asmara 
alle sette, e preceduti dalle trombe e dai inerirò del Carnescim, 
per la via di Az-Nefas e di Belesa, giungemmo ad Amba-Dero 
poco innanzi le dieci. 
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La via di Az-Nefas traversa spianate ricche di pascoli, chiuse 
da collinette di dolce declivio. Le mandrie, colpite negli anni 
scorsi dall'epizoozia, incominciano a riaversi: veggo qualche 
tratto di suolo preparato alla sementa; mi dicono che le terre 
si seminano nel giugno di dura e d'orzo ; nell'ottobre vi si rac- 
coglie, il resto dell'anno servono alla pastura. 




La punta di Az-Nefas. 



I tucul di Amba-Dero coronano un rialto fiancheggiato da 
altri due, che di poco gli sovrastano oppostamente. Vi s'erano 
schierati quella mattina, da una parte il clero colla croce, gli 
ombrellini, i sistri, tutti gH strumenti del nostro supplizio; dal- 
l'altra le donne del paese, che battendo centinaia di volte palma 
a palma, centinaia di volte ripeterono con la medesima strasci- 
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ìli 



:/»- 



Cerimoma reU^iosa, 



cata cantilena le pa- 
role medesime: " Il 
cielo era oscuro, sor- 
ge finalmente il sole: 
ecco, ecco giunge il 
mio Signore. „ 

Delle liete acco- 
glienze fatte dagrindigeni alla Commissione d'inchiesta si parlò 
alquanto in Italia e, a dire il vero, troppo più che non meri- 
tassero. Si crederono festeggiamenti da sovrani; un giornale, 
che vuole essere mite e sa essere cortese, scattò in impeti d'ira 
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contro que' sette girelloni vagabondeggianti per TAffrica, non 
d'altro pensosi che di farsi suonare ogni giorno V inno reale. 
Scusi, da chi ? Dagli alunni de' conservatori di Ghinda o di 
Saganéiti ? Via, non importa avere logorata la giovinezza tra i 
codici della Vaticana, per sapere che con gli strumenti etio- 
pici, inni, de' nostri, non se ne suonano, né reali né cittadini. 
Dell'inno, dunque, nemmeno una nota mai. E i festeggiamenti 
non furono per noi maggiori di 'quello che per i comandanti 
delle zone altre volte, di quanto saranno domani per il più 
modesto de' sottotenenti, che vada a fare residenza in un vil- 
laggio qualsiasi. Già, e' é poco da scegliere tra il più ed il 
meno; sono sempre i soliti preti, le solite donne, i soliti salmi, 
le solite cantilene. Il sole che sorgeva quel giorno al nostro 
arrivo si leverà per il primo che giunga scortato da quattro 
àscari, ed abbia quattro talleri in saccoccia da distribuire. E 
forse potrà* risparmiare anche i talleri; un popolo il cui calen- 
dario ecclesiastico impone l'osservanza ogni anno di centonove 
feste d'intero precetto : che, pur di sfogarsi in fantasìe, celebra 
ogni anno dodici volte la nascita di Gesù Cristo, va a nozze 
quando gli s'offre l'occasione di fare un po' di baldoria. 

Sabatu ci ospitò nella parte anteriore del suo btet: in pa- 
role povere sotto una tettoia. In terra, tappeti di Bruxelles re- 
galatigli dal Comando, sugli angareb tappeti indiani che si pro- 
cacciò non so come. Soffitto di paglia e sul suolo umido e 
smosso tappeti di pregio ; antitesi continua di lordura e di lusso 
nelle case de' capi, come in tutti senza tregua in contrasto l'in- 
digenza e la boria, l' ambizione e 1' accidia, 1' alterigia e la pi- 
toccheria. 

Secondo il costume, Sabatu ci offre due montoni e noi, se- 
condo il costume, lo ringraziamo. Grazie no ; e incomincia il 
banchetto. 

Compariscono tre giovanotti coperti da un panno rosso le 
spalle e la testa, sulla quale reggono con ambedue le braccia. 



IX. CASE E BANCHETTI l59 

quale un tegame, quale una corba. Si accoccolano in fila da- 
vanti a noi, in modo da stare seduti sulle calcagna, intanto che 
la sola punta dei piedi posa sopra il terreno e tutto il corpo 
poggia sopra di essa. In quella positura con le braccia levate 
a sostenere il peso sul capo, ricordano le figure del Nilo negli 
antichi bassorilievi egizi : tanto più che la tensione de^ muscoli 
aggiunge al colore una apparente sodezza come di basalto. Così, 
quantunque in bilico, immobili alla pari de' tavolini de' quali 
fanno Tufficio, aspettano che le pietanze finiscano o si sazino 
i commensali. 

Nelle corbe Vengerà : focaccie alte un centimetro, larghe qua- 
ranta air incirca, molli, scipite, vorrei dire butterate : insomma, 
picchiettate di piccole incavature rotonde, come le margini del 
vaiolo. Ogni corba ne contiene una trentina : sopra, quelle color 
di marrone, perchè fatte col tief e servono a' padroni: sotto, le 
bianche, di dura, per i servi. Ho detto già come la dura si 
macini : sfarinata che sia, la intridono di molta acqua, la ver- 
sano e distendono in tondi di terra, e il fuoco che vi arde sotto 
rassoda e la cuoce. E Vengerà è fatto. 

Nei tegami il berberi salsa rossastra, composta di peperoni 
rossi tritati e di non so quali altri infernali ingredienti, tra la 
quale nuotano pezzi di montone o di bue. 

O Cornier, o La Boisselière, o Mounier, o Rouget iniziatori 
e maestri dell'arte della cucina, cui la Francia deve tanto della 
sua potenza, quanto alla lingua e alle armi ; o signora de la 
Sablé, o marchese di Flamarens, o presidente Hénault, o Dieu- 
lafoi, o La Reyniére, critici squisiti di quelli artisti, adeguati 
sperimentatori delle delicate invenzioni ; o Bussy Rabutin che 
con tanto calda genialità dicesti le lodi di messire Cbrochet, 
cuoco del vescovo di Chàlons ; o Regnard, cui niente la fama 
di scrittore insigne e molto giovò ad attutire le sevizie barba- 
resche in Algeri, la ricetta d' un manicaretto gustoso ; o Ber- 
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choux che in grazia della gastronomia azzeccasti un alessandrino 
immortale ^> ; o Voltaire che alla più elegante delle scritture pre- 
ponevi una zuppa alla Brunois ; o principe di Talleyrand, cui 
molto perdonerà chi sappia da te divulgato l'uso del formaggio 
nella minestra; o Brillat-Savarin, o gran lirico; o Niccolò Tom- 
maseo, o filosofo che rallegravi la mensa studiatamente povera 
illustrando la sentenza del Cabanis^), e in pagine argutamente 
profonde invocavi alla scienza nuova della cucina il suo Vico ; 
che direste voi, ombre dolenti, nel mirare palati umani inghiot- 
tire senza fodera di lamiera le vivande manipolate dagli Apici 
abissini ? 

Non dimenticherò mai la fisonomia di alcuni dei miei com- 
pagni rimasti a bocca aperta, e non dalla meraviglia, assaggiata 
che ebbero quella salsa di berberi, al cui paragone il sades, la 
terribile acquavite de' Norvegiani, diventa una bibita rinfresca- 
tiva : non dimenticherò mai d'essermi io sentito nel palato e nella 
gola infuocati come per un gargarismo d'olio bollente, le trafit- 
ture di cento spilli ad un tempo. I nostri uffiziali, che vi sono 
assuefatti, insisterono a lungo perchè ne assaggiassi ancora: e 
badarono a persuadermi che il berberi è una delizia, e tutto sta 
nel vincere la prima prova ; io piuttosto che tentare la seconda 
e rinnovarmi quel tormento ineffabile, avrei sfidato il leone ne- 
mèo con uno spadino da cerimoniere. Invece, per convincermi 
ch'ero sempre capace di muovere le mascelle, mi rassegnai ad 
assaggiare il duloty interiora di agnello abbrustolite che un servo 
pigliava da un tegame a manciate e buttava sulVengerà. Bel pri- 
vilegio quello de' neri ! Si può sempre supporre che abbiano le 
mani pulite ! 

Vennero alla fine i berill : boccie di vetro corpacciute con 
lungo collo, della forma che hanno da noi le zucche da pesca- 

II verso famoso : Qui me delivrera des Grccs et des Romains ? è di J. Berchoux, autore 
di un poema in quattro canti, la Gastronomia. 
*) On pensa comme on digère. 




Banda abissina al servizio del Comando, all' Asmara. 
Martini. Neìi'AJrica Italiana, 
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tori. Fu versato il famoso tecc composto con miele fermentato, 
acqua, e una infusione di foglie di ghessò che gli dà un aroma 
particolare. Uno de' colleghi la giudicò una bevanda gradevo- 
lissima; io o sia difetto di palato, o le pene inflittemi dal berberi 
me l'avessero guasto, vi sentii soltanto il sapore di un'aranciata 
andata a male. 

Quando Dio volle, ci alzammo ed uscimmo a vedere i lavori 
della chiesa che Sabatu fabbrica con danaro in parte proprio, 
in parte raccolto. Dureranno un bel pezzo : tutto quanto da noi 
si ottiene col tornio si fa là, molto imperfettamente, per mezzo 
di asce curve e sottili che a piccolo effetto domandano tempo 
lunghissimo. La chiesa si costruisce in legno di tuia simile nel 
colore al vecchio ciliegio, e secondo gl'indigeni resistente e di 
molta durata. Se ne servono per le costruzioni anche nell'Egitto 
ed io ricordo l'alto e folto bosco di tuie^ tra Nefish ed Ismalia, 
che mi dissero piantato e allevato da un italiano. Nella colonia 
la tuia mi parve rara, ma Sabatu afferma che si può farla fa- 
cilmente attecchire. 

Ritornammo il giorno stesso all' Asmara per l'altra via di 
Az-Habsetus, traversando terre che nella mia Valdinievole sa- 
rebbero l'amore e la fortuna de' viticultori. Non so se il clima 
del Carnescim permetta la coltivazione della vite : certamente 
non vi fa più freddo che nel Piemonte dove la vite prospera; 
e a ogni modo giova ricordarsi avere il mio buon amico Lu- 
chino Dal Verme ^) trovato 1' uva nell' isola di Reineke presso 
Vladivostok, che vede il mare gelarsi e il termometro Réaumur 
segnare venticinque gradi sotto lo zero. Poiché ci siamo cimentati 
nell'impresa d'Affrica, è necessario far nostra la divisa dell'Ac- 
cademia che dal Cimento s'intitolò: e provare e riprovare; al- 
trimenti il chiacchierare sarà continuo e il conchiudere impos- 
sibile. E per avere chiacchiere solamente, non importava andare 
in Affrica: fioriscono in Italia e sotto clementissimo cielo. 

>) Dal Vkrme, Giappone e Siberia, Milano, Treves. 
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X. 
CANTI E DONNE. 



Mentre noi sedevamo a banchetto, un cantastorie miagolava 
di fuori, accompagnandosi con un istrumento ad arco, che è, 
rimpetto al violino, ciò che la chiesa di Asmara in confronto di 
Santa Maria del Fiore: la cassa una rigida pelle di capretto ti- 
rata in losanga, Tunica corda un matassino di crini di cavallo. 
Subito che, spentisi i carboni del berberi^ mi fu dato di confa- 
bulare, pregai Fessaje, tigrino di Adua che ci serviva da inter- 
prete, trascrivesse que' canti. Uno è in lode di Belata Gabru 
morto a Metemma: e perchè Gabru fu piccolo, insegna a non 
giudicare degli uomini dalla statura; un altro in lode del padre 
di Sabatu, Bachtt, giocherella su quel nome che significa " for- 
tuna „. Non mi parvero documenti notevoli della poesia popo- 
lare e cercai ancora e trovai meglio, aiutato dalla signora Na- 
retti che, con spontanea cortesia, emendò la traduzione di alcuni 
canti sconciati dagT interpreti ed altri tradusse ella medesima. 
Ne raccolsi molti; ma basterà ch'io ne riferisca pochi soltanto. 
I più recenti son tutti in onore degli Italiani: eccone uno. 
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" Uccidendo i serpenti e ornando il deserto lo hanno fatto ì 
dimora di genti tranquille. Gli Abissini pregavano Iddio; egli 
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Giovane Abissina di alto ceto avvolta nello sciamma. 



udita la loro preghiera mosse gli Italiani che vennero e sono 
la bilancia ') del paese. „ 

>) Giustizia. 
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Dopo l'elogio della nostra equità, quello della intrepidezza ; 
pare uno scherno. ^ Intanto che le palle piovevano sul colle di 




Vecchia Abissina. 



Dogali, gli Italiani accendevano i sigari. „ — Adulazioni smac- 
cate, le quali, secondo me, non sgorgarono genuine dalla vena 
del popolo; propendo a crederle lambiccate da qualche cantore 
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ambulante e ripetute poi per strappare la mancia a un colon- 
nello, a un Governatore, magari agli Afar Negus^ ossia membri 
della Commissione d'inchiesta. 

Alti e gravi sono i canti ne' quali si piange la morte del- 
rimperatore Johannes, la cui figura, nonostante le fissazioni da 
asceta e le crudeltà di fanatico, grandeggia e nella poesia po- 
polare e nella tradizione orale di saviezza ferma, di alterezza 
affabile ; ammirata così per le rapide fortune del meriggio, come 
per la rassegnata malinconia del tramonto. 

Già il suo inno di guerra , che egli compose ^), è maravi- 
glioso di quella confidenza in sé stesso che la sorte si piace 
alle volte di mutare in divinazione. 

' Ho dato e ricevuto colpi di lancia; io sono Cassa; io sono il figlio di AbafankiM). Una 
palla è il mio mahb'^)- Io sono il figlio di Abafankil: sono il leone^ figlio del leone: sul mio 
cavallo Fama ho disperso i Galla, ho trapassato con la mia sciabola le genti del Tigre, col mio 
fucile ho sottomesso l'Amhara : ho precipitato i Tabal ne' burroni profondi. Sì, io sono il figlio 
di Abafankil. Ieri ero barantbaras, oggi sono degiacmacc, sarò ras domani. Io sono Cassa, io non 
temo nessuno. Chi può afi'ermare d'avermi veduto fuggire una volta? Si faccia innanzi colui che 
vuol strapparmi lo scudo. „ 

Di quest' inno è un'eco dolorosa la canzone seguente : 

' Dal Goggiam a Raia, tutti i villaggi furono distrutti da Gragni 4) ; 

■ Re Giovanni li risuscitò, ricostruendo le chiese. 

' Giovanni Cassa, figlio di Abafankil, sterminava gli europei, intanto che tuonava il cannone nemico ; 

■ Uccideva gli uffiziali egiziani sfoggianti le croci 5), 
' Uccideva i Galla nel paese degli Uollò Cincissà, 

' Saliva i monti, trucidava i montanari, 

Fu già pubblicato dal capitano Girard nei Souvenirs d'Abyssinie, 

*) Secondo il testo del Girard, Giabafankil : io seguo la lezione della signora Naretti, che 
dimorò alla corte di Johannes lungamente e conosce questi nomi meglio di chicchessia. 

3) Cordone azzurro di cui si cingono il collo e per cui si distinguono tra i musulmani, i 
cristiani dell'Abissinia. 

4) Condottiero abissino del secolo decimosesto, figlio di un prete, ucciso proditoriamente 
prima ch'egli nascesse. Una donna della quale s'innamorò lo converti all'islamismo e lo incuorò 
a vendicare la memoria del padre. 

^) Decorazioni. Accenno alla battaglia di Gura. 
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' Trucidava i Danàchili, i più prodi fra' guerrieri, 

* Sgominava i quadrati delie milizie gettandole a terra. 

' Dopo tante gloriose vittorie, Giovanni Cassa imputridisce sotterra. 

' Parlando, egli diceva cose degne di un grande intelletto. 

' Il cavallo ch'egli montava ebbe nome Uanes; 

' Quando l'ora fu giunta, Uanes si fermò per sempre in Metemma. „ 

Meno epica, ma più importante alla storia, quest'altra: già 
vi mugliano dentro le future guerre civili: 

" Giovanni Cassa non cercava ricchezze, non operò per sete di guadagno; 

* Combattè, lottò, morì, in benefizio degli altri. 

' I capi del Goggiam, i capi degli Uollò, non d'altro curanti che di mangiar bene e di bere l'idromele, 
' Lo accompagnarono fra i Dervisci per abbandonarvelo. 

* Giovanni Cassa, figlio di Abafankil, era un leone, gli altri furono gatti verso di lui. 
' Giovanni Cassa, suo padre era un leone, sua madre una leopardessa. 

* La sua città era Zabul ■) la sua passeggiata all'Aussa. . 

* Giovanni Cassa era elefante di pianura e leone di deserto. , 

Una finalmente ricorda i principali episodi della battaglia di 
Metemma, e mi pare, nella semplicità sua, stupenda: 

* Il giorno in cui cadde Abama Scacia >), 

* Il giorno in cui cadde Grain 3), 

* Il giorno in cui cadde Ailnaba Gufta, 

* Il giorno in cui cadde BitnodeM), 

* Il giorno in cui fuggirono i cavalieri del Goggiam, 

* Il giorno in cui fuggirono i cavalieri degli Uollò Galla, 

* II giorno in cui i Dervisci cavalcanti cammelli piombarono da tutte le parti, 

* Il giorno in cui morì Giovanni Cassa, 

" Che avrà mai detto la terra, che avrà mai detto il cielo? „ 

La guerra e T amore: ecco le due fonti donde scaturisce, 
come sempre altrove, ogni poesia popolare neir Hamasen, nel 
Saraé e neirOkulé-Cusai. Bisogna bensì intendersi sul signifi- 
cato delle parole : da un paese che ha per costume ciò che in 

») Ne' Danachili. *) Cavallo di ras Area. 

3) Aiutante di campo di re Giovanni. *) Altri cavalli famosi. 
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Europa si avrebbe per la più sfacciata delle licenze ; dove fin 
la poligamia legale parve poco e il concubinaggio le si va so- 
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Tipo di donna Abissina. 



stituendo ogni giorno; dove il chiuso fior dell'affetto si coglie 
onestamente per passatempo e onestamente si dà senza palpiti; 
da un paese insomma, in cui né ostacoli civili né freni morali 
trattengono la furia delle bramosie, non é da aspettarsi una poe- 
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Costume di donna Abissina. 



sia popolare amorosa, trepidante ira' dtibbiost destri, che si faccia 
degli ostacoli un adito e de' freni un impulso. E vi fiorisce di- 
fatti una poesia sensuale che non cura nemmeno velare d'im- 

Martini. NelV/iffrica Italiana. 22 
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magini gli appetiti ; che analizza, le smanie, ma non conosce gli 
affanni, non sa, non esprime che un dolore unico : Tinterruzione 
del piacere. 

Do anche di questi canti alcuni saggi; potrei riferirne dei 
più originali, ma la poesia abissina ha una molto cruda pro- 
prietà di linguaggio ed io non faccio opera scientifica alla quale 
ogni libertà deve essere conceduta: certe frasi, certe immagini, 
non m'è lecito addolcire e non voglio ripeterle. 



" Io voglio confessarmi in poesia. 

* Di quale malattia può un uomo infermarsi, che sia più grave dell'amore? 

* Io grido come un uomo fustigato, 
" Perchè sono innamorato. 



II. 



" Ha la vita sottile come la coda di up leopardo. 

* Immaginate voi quale sia il mio amore per lei: 

* Io poco la vedo e suo marito l'ha sempre con sé, 
" £ non le toglie mai gli occhi d'addosso. 

* Vorrei farti ciò che desidero, 

" £ poi tuo marito mi squarciasse il ventre con un pugnale. 

" Io amo Dìo che ha fatti i sog^i; 

" Che se non ho potuto star teco in realtà, 

* Ti ho abbracciata ne* sogni miei. 



III. 



" — Sorella cara, torna, torna indietro. 

" Io devo partire per Massaua e il viaggio non è per i tuoi piedi delicati. 

" — Che disgrazia! Perchè mi sono innamorata d'un viaggiatore, 

" Io, che non posso andare con lui? 

" Perchè date viatici al viaggiatore? 

" Non si nutre egli del mio cuore? 

" Io son qua seduta che non mi muovo, 

" E il mio cuore non fu mai tanto vicino a te. 

*• L'ombra che ti dette riposo, 

* L'acqua che ti dissetò, 

" Sembrano ancora impregnate del tuo profumo. 
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IV. 



* Dio ha fatto quattro grandi castighi : 

' Ha fatto la morte, l'inferno, l'amore e la separazione. 



V. 



' Colui che creò l'amore, 

* Vorrei avesse una figlia nello stato in cui sono io. 

* Il mio cuore straziato da stamani, ancora non si riebbe. 



* Non v'è legge più possente della legge d'amore, 

* Io non ho piìi né pace né sonno. 

■Vorrei essere il tUf^ per sdraiarmi nel tuo granaio 
' Vorrei che tua sorella mi mondasse, 

* La tua serva mi macinasse, 

" Tua madre mi facesse pane, 

* £ tu mi mangiassi, per istarti nel ventre. „ 

Miseri amori, donne anche più misere. L'uomo se non lo 
scuote una miseria estrema, superbamente drappeggiato ne' suoi 
stracci, si sdraia o si accovacciola davanti al tucul e vi rimane 
intere giornate in un ozio bestiale. Alla donna, quando non è 
ricca e non ha un codazzo di schiave che la servano e la tra- 
stullino, toccano tutte le fatiche, durissime tutte in quello stato 
di semi-barbarie, per menomo che sia il bisogno domestico cui 
si abbia da provvedere. Nubili a dieci anni, a dodici non piii 
fanciulle, sono vecchie a venticinque, e a trenta comincia per 
loro la decrepitezza che dura spesso mezzo secolo e piti. La 
natura, anche quando non le carezza con le ultime levigature, 
le sbozza belle ; dà loro occhi vivaci, denti uniti e bianchissimi, 
pelle fina, vellutata, mani e piedi piccoli, membra eleganti; ma 
le fa di una magrezza a cui l'occhio nostro ripugna. Per giunta, 
si sciupano, ornandosi. Si può nascere col naso di Clarice Vi- 
sconti o della signorina di Villefranche, ma non è possibile 
non sformarselo, quando si porta infisso nelle cartilagini, da 
ragazza uno stecco, da maritata un anello d'ottone o un bot- 
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tone d'argento. Così de' capelli; per un'Abissina averne molti, 
pochi, lunghi, corti è tutt'una; finché è ragazza sta con te- 
sta rasa, tranne un ciuffo, anzi una cresta {game), perchè nel 
bel mezzo del cranio; da vecchia fa altrettanto o, al più al 
più, li tiene in ciocchette basse, separate da larghi intervalli, in 
guisa che il capo pare un bavero di astracan intignato; quan- 
d'è o si crede nel fior dell'età, se li stringe in trecciòle, che 
_. van dalla testa alla nuca dove 

si allacciano; e, alle radure che 
lasciano tra l'una e l'altra si 
direbbe che quella pettinatura è 
un espediente immaginato per 
mascherare le calvizie. Aggiungi 
che creste, ciuffi, ciocche, cer- 
necchi, ammorbano fin di lon- 
tano, per il burro rancido con 
cui se li ungono. 

Le fatiche, la sporcizia non 
le logorano, ma le deformano 
presto: poche quelle che a di- 
ciotto anni serbino tuttavia il 
seno turgido, eretto. Io credo 
che nulla m'abbia tanto ributtato 
quanto certe donne abissine, tut- 
tora giovani, che vidi inginocchiate macinare la dura. Nel movi- 
mento di va e vieni che le braccia fanno spingendo e ritraendo 
la pietra, tutto il torso le accompagna; le mammelle, membrane 
pendule e flosce, altalenano, e se il moto s'accelera e la spinta 
è maggiore, ritornano a sbattere sul petto con un rumore di 
manrovescio. A cacciare le tentazioni, nudità più efficaci di qua- 
lunque esorcismo. 




Pettinatura di donna Abissina. 



XI. 
SULMAREB. 

Il clima temperato, la cortese compagnia di uffiziali intelli- 
genti ci fecero gradevolissimo soggiorno TAsmara: nondimeno 
fu giocoforza il lasciarla. Premeva visitare il Saraé e TOkulé- 
Cusai, e, pigliata la strada di Debaroa, ci avviammo a Godo- 
felassi ed a Gura. 

L'altipiano dell' Hamasen è monotono: vistane una parte, an- 
che piccola, si può dire d'averlo veduto tuttor; il terreno sarà 
più o meno fertile, più o meno acconcio a questa o quella col- 
tivazione, ma gli aspetti del paese sono sempre i medesimi. L'o- 
rizzonte chiuso da monti; o coperti di euforbie, di mimose, d'olivi, 
o ambe ignude ; le valli strette, irretite dagli alvei asciutti de' tor- 
renti, sparse o di tristi grigiognole piante d'agave, o di gruppi 
d'acacie. Su la via di Debaroa acacie ed àgave finché si pianeg- 
gia; dopo il villaggio di Adi Rassi, quando si comincia a di- 
scendere per la gradinata che congiunge l' Hamasen col Saraé, 
pendii folti di olivi selvatici, vere selve che durano più chilo- 
metri, e alle quali di quando in quando sovrastano monti petrosi 
da pendii ripidissimi, spianati nella cima quasi piramidi mozze; 
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SÌ direbbero fortilizi e trincee, e danno a tutto il paese che dal 
passo di Scichet si distende fino al Mareb, l'aspetto di un im- 
menso campo fortificato. 

Partiti da Asmara alle sette, e fatta una breve fermata a Adi 
Rassi e un'altra a Adi Baro, arrivammo alle quattro a Debaroa. 

Quando la storia dell'Abissinia sarà conosciuta un po' me- 
glio, si saprà se veramente Debaroa, oggi povero villaggio, fosse 




Salita di Scichet. 



mai quella città di due miglia di circuito, le cui case di " pie- 
tre squadrate „, le cui terrazze e le torri il Poncet descrisse; 
o per lo meno quella non così vasta e ricca, ma ragguardevole 
sempre, che il molto reverendo don Francesco Alvares, legato 
per il re Emanuele di Portogallo a Janni David III negus d'Abis- 
sinia, ammirava su' primi del cinquecento. Finché la storia non 
affermi, bisognerà contentarsi di congetturare e ognuno crederà 
di que' racconti quanto gli piace. 

Io, niente. Il Poncet vide, ricordiamocelo, anche le verghe 
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d'oro uscire dalle nuvole e pendere sopra il convento di Debra- 
Bizen; le vide e le toccò, dice lui; non erano raggi o miraggi: 
erano verghe. Or bene: il taumaturgo, che gli mostrò verghe 
d'oro a Bizen, potè anche mostrargli palazzi a Debaroa; forse, 
anzi, spese le verghe per costruire i palazzi. L'Alvares era prete 
e non mi fo lecito credere che dicesse delle bugie; il fatto è 
però, che Debaroa a' tempi suoi stava sopra una rupe, e nel no- 
stro deve adattarsi a stare sopra un poggetto modesto, perchè 
rupi, ne' dintorni, non se ne trovano più neanche a pagarle. Al 
tempo suo il Mareb che bagna i piedi di quell'altura era ricco 
di pesce; ora non è, perchè forse dopo l'occupazione italiana, 
i pesci abissini han preso le abitudini dei pesci europei : vogliono 
acqua ; e per la piti gran parte dell'anno il Mareb, così presso 
Adi Saul dove noi lo traversammo, come a Debaroa, non è né 
fiume né torrente, è pozzanghera. Al discorrere che se ne fa 
in Italia, par che si tratti del Mississipì; ma in piti luoghi si può 
saltare a pie pari ed è meglio saltarlo che guadarlo : le poche 
acque stagnanti se non piacciono ai pesci, bastano a' coccodrilli, 
e i coccodrilli addentano, anche dopo la occupazione italiana. 

V'è una cosa veramente mirabile a Debaroa; ma né l'Al- 
vares né il Poncet poterono vederla: il sicomoro cresciuto ap- 
punto in riva al Mareb e che dà autorità di storia alle leggende 
abissiniche narranti di eserciti interi che si raccolsero e ripara- 
rono all'ombra d'un albero solo. I rami di questo darò (così lo 
chiamano gl'indigeni) si distendono per trentasei metri: la enorme 
cupola verde cuopre uno spazio di seicento metri quadrati : al- 
l'ombra sua possono stare comodamente oltre millecinquecento 
persone. 

Mirare un bell'albero è, secondo me, un de' godimenti più 
dolci dell'occhio e dell'animo. Tra gli alberi ho passato il più 
che potei della mia vita, e il desiderio di rifugiarvi quel che me 
ne rimane si rassegna, non illanguidisce. Su' miei poggi, nelle 
selve note, sono alberi che amo, ve ne sono che mi destano 



176 



XI. SUL MAREB 



antipatie profonde, invincibili. Poiché tra certi uomini e certi al- 
beri v' hanno, a senso mio, analogie manifeste. Non pretendo fer- 
mar leggi, anzi non m'attento neppure a descrivere impressioni; 
farei sorridere i più, se mi provassi a dire il perchè lungo un 
certo sentiero, io non veggo un certo castagno senza ricordare 
il Marat; come uno fra gli olmi ond'è limitato quel certo viale 




Sicomoro gigantesco. 



mi rammenti Corradino di Svevia; com'io scansi quel certo viot- 
tolo per non vedere un abete, che mi fa pensare al Duca di 
Wellington. 

Ho accennato a questi, che altri giudicherà morbi della fan- 
tasia, soltanto per spiegare come mai mirando il sicomoro di 
Debaroa, mi tornassero a mente di botto le figure del Rubens : 
schiere di giganti e d'atleti, reali e fantastici a un tempo, e i loro 
atteggiamenti audaci, le movenze temerarie, le muscolature pos- 
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Il capitano Forno. 



Il tenente Pennazzi i). 



senti, le attaccature erculee. E tanto dramma è neiralbero quanto 
suole ne' quadri del grandissimo artista ; dramma secolare, del 



') Uccisi nel combattimento di Agordat, il 21 dicembre 1892. 
Martini. NeW Affrica Italiana. 
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quale si seguono ad uno ad uno, se non si possono tutti de- 
scrivere, i lontani episodi. Sul giovane tronco sporsero a cen- 
tinaia i rami e si levarono al sole; i robusti si distesero coro- 
nando di foglie e di fiori i nuovi germogli, i deboli o pigri o 
si unirono a spingersi con uno sforzo comune, o si abbando- 
narono al sostegno de' più vigorosi, o disperati piegarono ; e il 
tronco istesso, impacciato delle proprie esuberanze, titubò nel trac- 
ciarsi .la strada del cielo. I pronti e forti alzano ora un inno alla 
vita, i fiacchi e tardi portano nella scorza rugosa indizi e pro- 
messe di morte. Il luogo è umido, tristo : le iene si appiattano 
tra le rocce della gola buia, da cui discende il Mareb, per dar 
la caccia dì bambini che macilenti e lenti vi vanno in cerca di 
acqua. Il capitano Forno mi asseverò che da^ primi dell'anno 
(correva il maggio) una diecina erano a questo modo scomparsi. 
Il vecchio sicomoro, innanzi a cui tante travagliate generazioni 
passarono, alla cui ombra si sederono e re e imperatori, o fug- 
genti gli stermini o baldanzosi deiraverli compiuti, testimone in- 
differenti delle nuove sciagure, accoglie tra le braccia gigante- 
sche i miti dorati colombi '>, affinchè cantino ed amino. 

La prima notte sotto la tenda non fu piacevole; faceva un 
freddo indiavolato. A Debaroa e in tutta la regione che la cir- 
conda, son frequenti tra la notte ed il giorno gli sbilanci di tem- 
peratura; il colonnello Airaghi, che alla metà di gennaio partì 
da Debaroa co' diaccioli sui baffi, osservò che poche ore dopo 
il termometro era salito da zero a venticinque gradi centigradi ^). 
E il freddo fu il meno. A chi ha udito tutto il giorno discor- 
rere di leopardi e di iene, e vede la sera circondare di zeribe 
l'attendamento e accendervi fuochi attorno attorno, e lasciarvi 
àscari a custodia affinchè non si spengano, e il campo sia pre- 
munito contro le visite di quelli animali : a chi, senza avere le 

^) Threron abyssinica, 

a) Boll, della Soc. Geog. Settembre 1890. 



XI. SUL MAREB 1 7.9 

paure di Orazio Fiacco, non ha nemmeno le audacie di Orazio 
Coclite, quelle precauzioni molte, minute, \ diligenti non conci- 
liano il sonno. Le iene, vili, non sono temibili; osano d'aggredire 
bambini rifiniti, ma un adulto le allontana con un colpo di tosse, la 
luce di un fiammifero, un movimento qualsiasi- Il leopardo, finché 
non s'è cibato dell'uomo, usa prudenza: quando l'ha assaggiato, 
sfida ogni pericolo per rinnovare il banchetto. Il dottore Schwein- 
furth ci aveva detto, è vero, che il leopardo è buongustaio e di 
magri non se ne giova; ma io non mi sentivo magrissimo. 

Le precauzioni furono inutili: le iene e i leopardi non si 
fecero neanche sentire. 

Da Debaroa a Godofelassi, tra le cinque e le sei ore di cam- 
mino. La strada sebbene migliore di quella che da Adi Rassi 
scende rapida al Mareb, tanto stretta che il giorno innanzi v'era- 
vamo dovuti passare uno alla volta, da noi si contenterebbe d'es- 
sere chiamata viottolo; le acacie tra le quali si apre la ingom- 
brano co'rami e le spine così, che non è possibile farsi largo senza 
lacerarsi il vestito e sgraffiarsi il viso e le mani. Una volta Johan- 
nes ordinò gliela accomodassero ; ossia scerpassero i rami spor- 
genti, che in Abissinia non si pigliano altra cura delle strade, 
nemmeno quando ha da passarvi l'imperatore. O non gli obbe- 
dirono, o si sbrigarono della faccenda alla lesta e alla peggio; 
e pare succedesse al negus ciò che successe a me : io vi lasciai 
un pezzo di manica, a lui si stracciò il marghef. Arrivato a Go- 
dofelassi, e fattosi venire innanzi lo scium: 

— Quanto credi — gli domandò — debba pagare chi per 
incuria o per dispetto laceri il marghef dell'imperatore? 

— Non v'è danaro, Negus^ che basta a pagarlo. 

— Ma.... per esempio? 

— Duemila talleri. 

— Va bene. Guarda in che stato hai ridotto il mio, e man- 
dami duemila talleri immediatamente. 
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La via si slarga in prossimità della pianura di Teramni^), 
stupenda a mirarsi dal colle che la domina e donde si scorge, 
torreggiante tra le cime dentate de' monti tigrini, il vertice del 
Semaiata. Pianura ampia, folta di piante, chi la guarda dall'alto 
(ho detto già che l'Affrica dà facilmente di tali illusioni) può cre- 
derla un immenso pométo : via via che ci si accosta, dove par- 
vero alberi fruttiferi sono le mimose solite e i soliti gruppi di 
agave enormi. In Italia, non dico un pometo, ma qualche utile 
anche da quel terreno l'opera industre saprebbe ricavare di certo. 

In vicinanza di Godofelassi, ci viene incontro un uomo a 
cavallo levando alto un bastoncello spaccato in cima, nella cui 
fenditura era inserto un pezzo di carta bianca. Altrove avrei 
preso il bastone per una biffa e 1' uomo per un agrimensore. 
Era nientemeno che un corriere di gabinetto, latore al colon- 
nello Piano di una lettera di Melaka Berakanat confessore di 
ras Alula e vescovo d'Adua. Così si portano le epistole de' grandi 
in Abissinia ; e il conoscersi subito da chi sia mandato il mes- 
saggio salva da aggredimenti o da agguati il messaggero. 

Godofelassi fu un tempo città fiorente ed ebbe fin oltre due- 
mila abitanti; cominciò a spopolarsi nel 1887, quando Johannes 
impose a' musulmani che vi dimoravano, o di convertirsi al cri- 
stianesimo ò di andarsene nella valle di Mai-hinzi, tra Ghinda 
e l'Asmara. Non andarono nel Mai-hinzi né restarono a Godo- 
felassi, perchè la guerra disperse a' quattro venti musulmani e 
cristiani; tanto che, quando i nostri soldati vi giunsero, non 
v'era piti un solo tucul. Ora, fidando nella protezione nostra, 
vi tornarono circa quattrocento persone ; delle quati molte ap- 
partengono alle famiglie degli àscari^ le rimanenti, senz'arte né 
parte, vivono nella miseria più squallida. 

A' piedi della collina, sulla quale stanno que' tuculy più pò- 

• — . -.. ■ • 

») 1834^. 
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veri e luridi del consueto, antri da trogloditi, si distende una 
pianura fertilissima, della quale gli indigeni sogliono coltivare un 
breve tratto soltanto. Se si domanda loro il perchè lascino soda 
tanta terra e così buona, rispondono: mancano le braccia e i 
buoi. Le braccia no, se non fossero disavvezze e svogliate, i 
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La pianura di Godofelassi. 



buoi pur troppo; tutto THamasen e il Saraé biancheggiano di 
scheletri, per tutte le strade che vi conducono è uno strascico 
di ossa, di teschi de' buoi uccisi dall'epizoozia. 

Quella pianura è veramente stupenda: potrebbero prospe- 
rarvi, dicono, il cotone ed il grano; io non mi arrisico ad af- 
fermare se non una cosa sola: chela terra cioè è ottima; e per 
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giudicarla tale di primo acchito non e' è bisogno d* essere un 
chimico o un agronomo: basta non aver passeggiato tutta la 
vita sul lastrico d'una città. Acqua ve n'è dappertutto sotto il 
suolo e per poco che si scavi è facile rinvenirla; lo asseverano 
e lo credo, perchè io stesso andando a caccia trovai un po' 
più in basso terre acquitrinose. 

Anche questa della mancanza d'acqua (parlo, badiamo, del- 
THamasen, del Saraé, e deirOkulé-Cusai) è una delle tante esa- 
gerazioni. Prima, già, bisogna por bene il quesito. Si tratta 
d'acqua potabile? Acqua potabile da servire al consumo delle 
milizie s'è trovata, e in piti luoghi, ad Asmara, tra i quattro e 
i sette metri di profondità; a una profondità minore si trova 
nelle terre torbifere e sotto le sabbie de' torrenti e de' fiumi. A 
Cheren, in un pozzo fatto scavare dal colonnello Baratieri '>, 
scaturisce acqua fresca, limpida, da rivaleggiare con le migliori. 
Mustafà Ramzi che per ordine del governo egiziano, e per que- 
sta maniera d'indagini, esplorò le strade tra Massaua e Gura, 
trovò acqua potabile a Hamasat, a Jangus, a Ambatocan, a Ba- 
reza, a Bamba, a Adi-Baro, a Caiakor, a Gura: acqua, s'in- 
tende, sufficiente non a una carovana, ma a più reggimenti. Fin 
tra gli aridori di Saati, Alula il giorno innanzi il combattimento 
di Dogali, scavando l'alveo del torrente, ne trovò che bastasse 
a' suoi molti soldati. Io non dico già che vi sieno ancora le fon- 
tane odorose, le quali, secondo Erodoto, il re d'Etiopia mostrò 
agli attoniti ambasciatori di Cambise; l'acqua la quale toccò 
bere a noi in que' giorni era così poco odorosa, da dovere fin- 
ché si potè, filtrarla, bollirla, e mescolarvi, sempre per trangu- 
giarla senza troppo disgusto, vino o liquore. Ma non è di per 
sé torbida o infetta: la intorbidano e la infettano gl'indigeni, 
che quando vedono un borro, prima ci si tuffano e ci si lavano 
insieme co' camelli e co' muli, e finalmente ci bevono. 

j3ioè dal Bvatieri quand'egli era tuttavia colonnello; oggi è tenente generale (1895}. 
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Se poi si tratta d'irrigazioni, e dalla scarsità dalle acque si 
vuol dedurre la prova della incorreggibile sterilità della terra, 
per conchiudere che in quanto si riferisce airagricoltura, nella 
Eritrea noi non abbiamo nulla da fare oggi, né da sperare do- 
mani ; io, che in tale materia so di non potere insegnare, inter- 
rogo affinchè altri m'insegni. Intanto : si è scandagliato adeguata- 
mente il suolo? No. Si sono fatti pozzi artesiani? Nemmeno uno. 
E, dunque, meno furia nel giudicare ; scandagliamo prima, affer- 
meremo poi. Inoltre : quanti sono in questa Italia, essenzialmente 
agricola, i terreni irrigui? Non so che la Puglia e la Sicilia 
abbiano, per esempio, molta ricchezza di acque ; nella mia Val- 
dinievole, che gode fama, e mi pare la meriti, di regione fer- 
tile, e dove dalle creste de' poggi agli argini de' fossi non vedi 
ritaglio di terra che non fruttifichi, l'acqua dov'è? Si aspetta 
che Dio ce la mandi. Nella colonia piove per quattro mesi con- 
tinui, da noi si sta spesso altrettanto senza che caschi una 
gocciola. 

So che domandando non si argomenta, ed io non presumo 
di argomentare; voglio dir questo: noi occupiamo oggi in Affrica, 
esercitandovi effettivo dominio, un territorio vasto di oltre ot- 
tantaseimila chilonietri quadrati^); vasto, cioè, quanto il Pie- 
monte, la Venezia e la Lombardia messi insiemi; prima di giu- 
rare che è tutta roba da buttar via, mi sembra necessario far 
più e meglio che de'discorsi. Per ora non abbiamo fatto altro. 

Vengano agronomi, vengano botanici e dicano : " Sapete ? 
s'è provato. „ Provato, badiamo : se no, son discorsi anche quelli 
dei botanici e degli agronomi e chi esprime un'opinione è chi 
un'altra. — " S'è provato : l'albero della gomma, che ai tempi 
del Munzinger cresceva nel Samhar oggi non vi si abbarbica più ; 
il cotone, il tabacco, che a tempo degli Egiziani prosperavano 
ne' dintorni di Cheren non vi allignano altrimenti; de'tamarindi 

I) Maggiore oggi da che ci si è aggiunto il tratto da Biscia a Cassala, e l'Agame (1895). 
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quelli che ci sono, ci sono : il fatto dimostra impossibile che ve ne 
sorgano ancora; abbiamo innestato, tra le migliaia e migliaia, qual- 
che diecina d' ulivi, non danno frutto ; seminato il grano non 
germoglia, piantata la vite non attecchisce. „ Vengano i bota- 
nici, gli agronomi, e sieno tali gli effetti delle cure loro o sieno 
gli opposti, potremo discutere a ragione veduta. Ma finché nulla 
si dimostri con le pi'ove alla mano, tanto è credibile chi pro- 
mette dovizie, quanto chi profeteggia miserie. Deiresperimento 
incominciato da Leopoldo Franchetti ho detto già; ma unico, 
in luogo unico e poco acconcio, non può, secondo me, fornire 
criteri a sentenze definitive. Siamo 11 : gli esperimenti non si 
fanno né in un mese né in due : e a farli, se non spese rile- 
vantissime, spese ce ne vogliono di sicuro. So che pazienza e 
danaro non abbondano in Italia; e nondimeno mi pare che gio- 
verebbe vincerci, sforzarci ; che così coloro i quali consigliano 
di restare neir Affrica come coloro che sollecitano ad abbando- 
narla, dovrebbero insieme adoperarsi a trovare il verso di far 
queste prove, magari stiracchiando, lesinando, resecando altrove. 
Esse profitterebbero a tutti : conforterebbero le persuasioni o 
persuaderebbero le rassegnazioni. 

A credere che in Affrica non dovevamo andare, per la buona 
ragione che ognuno ha da stare a casa sua, saremo in cento, 
se pure : e bisogna dire che una tale dottrina sia o la sola savia 
o stramba fuori di modo, se in tanto pochi la professiamo. Co- 
munque, oggi le teoriche vanno messe da parte ; il fatto non si 
cancella. 

L'andare in Affrica piacque nel i885 a molti, a quasi tutti 
nel 1887 il restarvi, per tutela dell'onore nazionale. Oggi, o m'in- 
ganno, le parole sono meno recise, le opinioni meno ferme, l'onore 
nazionale meno sensitivo. Or bene : chi vuol restare deve desi- 
derare che gli esperimenti si facciano e presto e con ampiezza, 
e si tragga dalla colonia il maggior utile che si può nel più 
breve lasso di tempo ; chi vuol tornarsene a casa deve augu- 



ZI. — SUL XAR^B 



r85 



rare sìa dimostrato senza indugio che le nostre terre affricane 
nulla valgono per ragricoltore e nessun italiano mai potrà ri- 




11 tenente generale Baratieri. 



cavarne alcun frutto. Io, per esempio, sono fra coloro che non 
lo credono e i quah non contenti di obiezioni vaghe, aspettano 
lo dicano i competenti e lo dimostrino. Che (quando noi abt)an- 
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donassimo le nostre terre eritree T Europa cogliesse occasione 
a proclamare " TAbissinia degli Abissini „, mi pare ipotesi poco 
probabile ; facciamone un'altra : che, noi partiti, altri arrivi e con 
più operosa costanza e con borsa più gaia scandagli, dissodi, 
coltivi, raccolga, prosperi. Sentireste allora che fracasso ; e le 
doglianze, e i vocii e le censure. " A furia di sacrifizi e' era- 
vamo accaparrati un angolo di paradiso, e ce lo siamo lasciato 
strappare. È inutile : nulla ci riesce, non sappiamo far nulla, non 
siamo stati neanche buoni a conoscere il pregio di quanto ave- 
vamo acquistato a prezzo di sudori e di sangue. „ 

E avrebbe egli forse torto chi, dato il caso, si dolesse così? 
Bisogna dunque appurare, sincerarsi, sperimentare. Hic opus, 
hic labor. Prove ci vogliono e non logomachie. 

Sarà ch'io m'inganni ; se mai, non mi mancò tempo al rav- 
vedimento- Questo che m'è venuto sotto la penna nello scrivere 
di Godofelassi, a Godofelassi pensavo una domenica di maggio, 
in cospetto della meravigliosa pianura deserta che il sole inon- 
dava : tra' silenzi meridiani, rotti a quando a quando dagli av- 
voltoi, che crocidavano librati in lenti giri nel cielo ^). 
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Godofelassi, dove ci fermammo due giorni, ebbe anch'essa 
le attrattive sue. Ricorderò sempre la fortunatissirha cacciata di 
un paio d'ore, dalla quale tornammo carichi di dig-dig ^), di' lepri, 
di francolini, di ottarde, di faraone. Cibo scipito, come è là tutta 
la selvaggina, ma gradevole a stomachi nauseati dalle conserve, 
i. ganasce affaticate dal fare a chi più tira con pezzi di bue, 
vivo alle otto e messo in tavola alle dieci. 

Sebbene l'argomento- sia per me piacevole, non mi disten- 
derò a discorrere di caccia, la quale così in Affrica tome in 
Europa si compone di colpi bene assestati e di colpi sparatia 

>) Piccola antilope. Nestragus Saltianus (Issel). Della nostra avifauna io non vidi se non 
poche specie : il tordo e la quaglia, ma più piccoli, quasi della metà più piccoli dei nostri ; 
lodoU cappellute in gran numero e dappertutto; il germano reale, il beccaccino, la starna, il pi- 
viere, la bubbola, il lusutf Vortolano, la capinera, il prispolone (anthiis arboreus) ed il prispolo 
^anthus pratensis). Mi fu detto bensì, da chi' aveva avuto più propizia e più lunga opportunità 
di còservare, che la massima parte dei nostri uccelli palustri si trova nella colonia. Chi voglia 
4el rimanènte 'più armpie^ notizie su tale àrgomentb' consulti un opTuscolo del D: F. Ifiuzzetti 
stampato nel 1894 a Massaua e intitolato La selvaggina da penna speciale alla' Colònia Eritrea. 
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vuoto, di animali che cadono e d'altri che se ne vanno più lesti 
di prima. In Europa, quando non cadono, la colpa è loro : o 
si levarono lontani, o inaspettati, o s' infrascarono, o feriti pre- 
scelsero di morire altrove. E se la colpa non è loro, è del cane 
che die sotto troppo presto, della polvere che non fa, del piombo 
che non buca. Un cacciatore il quale confessi d'aver mirato 
troppo basso o tropp'alto è piti raro a trovarsi di una donna 
che convenga d'essere brutta come il peccato. In Affrica, lo ad- 
durre scuse è più difficile e forse addirittura impudente. Nelle 
lepri s'inciampa, schizzano tre passi distanti e fattine dieci si 
fermano, si voltano a guardarvi, par quasi vi sfidino o vi can- 
zonino. A dir tutto in breve basterà un aneddoto : fra l' Asmara 
e Debaroa all'approssimarsi della lunga carovana, una brigata 
di starne si levò dal bel mezzo della strada e andò a ributtarsi 
più in là due tiri schioppo; un di noi ebbe il tempo di scen- 
dere dal mulo, farsi portare il fudle, caricarlo e raggiungere la 
brigata prima che si rilevasse'). 

Come ciò avvenga è facile intendere; nessuno disturba gli 
uccelli; gl'indigeni non hanno piombo minuto, senza cui la cac- 
eia a penna è impossibile ; la lepre poi non è per loro se non 
la forma della quale la iena si veste, finché è alto il sole: ani- 
male immondo, s'infamerebbe chi ne assaggiasse. Cacciano l'an- 
tilope, la gazzella, i più destri il leopardo e il leone. La caccia 
al leone, a quel modo che la fanno il più spesso, vuol meno 
coraggio di quanto s'immagini. S'appostano la notte vicino al- 
l'acqua, in quaranta o cinquanta ; quando il leone assetato vi 
capita, il capo della comitiva, che è quasi sempre uno dei capi 
del paese, spara primo ; se colpisce, bene, se sgarra, i seguaci 



>) Lo Schweinfurth e il dottor Schoeller nel marzo del 1894, in un luogo chiamato Montai^ 
pochi chilometri distante dallo Sciagalgul, uno dei rami del Barca, trovarono tale varietà e 
quantità d'uccelli da superara, secondo scrivono, ogni descrizione. Basti dire che in un' ora ne 
uccisero- tanti da formare V intero carico d'un cammello. (Cfr. BolU della Soc, geog, ital., serie III^ 
voi. 8.**, fase. I). 
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tirano tutti insieme; è difficile che, tra tante, qualche palla 
non colga nel segno: e se nessuna coglie, Tanimale, spaventato 
dal fracasso, fugge. Non sempre succede così: a volte non il 
cacciatore, ma il leone s'apposta. Ligg Tedia andando in cerca 
di gazzelle si trovò innanzi, all'improvviso, due leonesse: con 
una coppiola le distese tutte due e per questo porta intorno alla 
fronte due code. ^Xode di cane„ direbbero gli Habab: per bef- 
feggiare gli Abissini i quali, secondo loro, menano troppo vanto 
di quelli atti senza coraggio, perchè senza pericolo. 

Torniamo a Godofelassi. Plinio scrive che l'ombra della iena 
fa muti i cani e immobile qualunque animale. Magari fosse così ! 
Si dormirebbe piti tranquilli in Affrica. A Godofelassi i sonni 
insalubri nella notte fredda e sotto la tenda bagnata come se 
vi fosse piovuto sopra, furono interrotti di continuo dal latrare 
di Oberar e di Masticafumo, due cani venutici dietro da Mas- 
saua, e dallo scalpitare e dal nitrire dei cavalli e dei muli che 
Furio e la vicinanza delle iene impaurivano. La prima notte, 
pare gli àscari presi dalla cascaggine lasciassero spengere i fuo- 
chi : fatto sta che una iena s'accostò alla zeriba e poco mancò non 
entrasse nell'attendamento; e un leopardo azzannò il cavallo del 
trombetta, sconciandolo malamente in un femore. La seconda 
fu peggio: al campo le iene non s'accostarono tanto, quanto la 
notte innanzi; ma sulle due mi destò un grido acutissimo che 
mi parve, strozzato a mezzo, seguitare in un rantolo fioco. I 
cani abbaiarono, muli e cavalli scalpitarono al solito. Si seppe 
la mattina che la iena aveva sorpreso un bambino, addormen- 
tatosi sopra una massa d'immondizie. 

La strada più breve fra Godofelassi e Cura non è tale, as- 
severarono, che potesse passarvi una carovana come la nostra; 
ci toccò dunque tornarcene a Debaroa e di là prendere per 
Ad Gina e Korbara. Ebbi già occasione di accennare quali aspetti 
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abbia il paese tra Korbara e Gura. Diresti quella la via trion- 
fale del Tempo, lungo la quale si sia compiaciuto nel comporre 
monumenti a sé stesso, per dimostrare tutto quanto possa, come 
tutti muti o distrugga. Qui il fenomeno che incomincia oggi a 
manifestarsi nel monte Sevan, in faccia a Cheren, si è già com- 
piuto da secoli: i graniti andarono via via sfaldandosi, e dove 
fu già una montagna, non sono oramai più che o rupi di fogge 
bizzarre, o massi Tun sull'altro in bilico, che non sai come 
facciano a non precipitare; e da lontano, erti tra '1 verde delle 
mimose, arieggiano quale un campanile gotico, quale i ruderi 
di un castello normanno, quale il torso della più colossale sta- 
tua che mai si scolpisse. La stessa illusione ottica provai già nel 
salire sul monte Bianco tra Pierre à réchelle e i Grands Mulets, 
dove gli immensi blocchi di ghiaccio appaiono vestigia mar-- 
moree di smisurati fòri ed acropoli; e lo stesso turbamento mo- 
rale : uno scoraggito, disanimato comprendere quanto piccole 
sieno le nostre grandezze, quanto umili le nostre superbie. 

A Gura gli Egiziani, durante la campagna del 1876, costrui- 
rono sopra un'altura un ridotto, per nascondervi le munizioni e 
le vettovaglie; e chiusero di trincere la spianata che si distende 
attorno attorno più bassa. Entro il recinto, i nostri rizzarono 
capanne per i soldati indigeni postivi a presidio, tucul per gli 
uffiziali che li comandano. Questi, per farci posto, s'erano an- 
dati a rannicchiare non so dove: e, subito giunti, fu additato a 
ciascheduno di noi il tucul che doveva servirgli d'alloggio. Sen- 
tivo verso quella maniera di abitazione una diffidenza invinci- 
bile; non ci fu tempo bensì né di discutere, né di esplorare; 
cominciarono gli helletta e i battimani delle donne e i salmi de' 
frati che ci perseguitavano, A Godofelassi vennero da Abuna 
Jonas a Gura, da non so quale remoto convento. 

Delle donne alcune erano abissine, altre appartenevano a 
una piccola colonia araba, scaraventata nell'Okule-Cusai Dio sa 
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quando e perchè. Le Abissine cantavano una canzoncina nella 
quale, tra'l molto lusso delle immagini, traspariva una molto sem- 
plice precisione di pensiero. ''Apri la tua porta; dal tuo palazzo 
l'argento sgorga, come il latte dalle mammelle della vacca. „ 
Il che, tradotto per nostro uso, significava: ** mettetevi le mani 
in tasca e dateci dei talleri, voi che ne avete. „ Le arabe bal- 
lavano. Scrivo ''ballavano,, perchè non so come esprimermi 
altrimenti; ma chi per questa parola si figurasse, non dico la 
foga d'un waltzer, ma lo strascichio di una grande-chàine, an- 
drebbe molto lontano dalla verità. 

Le donne si distendono in cerchio e intuonano una canti- 
lena gutturale, stridente, accompagnandosi di battimani misurati ; 
una di loro, seduta in terra, picchia sul negarti, orcio di rame 
sulla cui bocca è distesa, per via di corde che scendono in ti- 
rare lungo le pareti, una pelle di bue: un tamburo, insomma, 
eccetto che di rame e più grande, poco diverso da' nostri. Al- 
tre due, le protagoniste di quel dramma mimico, nel mezzo del 
cerchio girano attorno Tuna all'altra con passi brevi, cadenzati, 
sul ritmo del negarti e dei battimani. Nulla, dunque, di ciò che 
in Europa si intende per ballo: non frequenza, non rapidità di 
sgambetti o di giravolte. L'arte della danza ha in Abissinia ca- 
noni addirittura opposti a quelli che la governano in Europa; 
le gambe debbono muoversi il meno che possono, il torso in- 
vece disegnarsi e dondolarsi; così al* ballo bastano due metri 
di spazio e vi durano ore ed ore senza oltrepassarlo. Ho par- 
lato di dramma mimico, ed è tale difatti: delle due donne una 
fa la parte dell'uomo; e l'avanzare e il ritrarsi e i moti, o con- 
tegnosi o lascivi, rappresentano altrettanti episodi di un poema 
d'amore. 

Poema è V Orlando, poema V Adamo: tutto sta nel poeta; si 
può con fantasie immortali allegrare i secoli come Lodovico 
Ariosto, o seccare il prossimo come Giorgio Angelini. Quel 
ballo veduto altrove mi sembrò sempre il più uggioso degli spet- 
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tacoli e tale mi sarebbe sembrato anche a Gura, se non èrano 
la bellezza singolare di una delle danzatrici e gl'istinti mirabili 
che le tenevano vece di dottrine squisite, indovinando la grazia 
delle linee, la nobiltà degli atteggiamenti scultori, la espressione 

nitida de' sentimenti. Nuda 
^^-V* la persona gagliarda fino 

alle anche, e poco vestita 
dalle anche in giù, il capo 
fiero si levava incorniciato 
da catene d' argento, che 
pendevano dal collo e ser- 
peggiavano per le folte 
trecce pioventi. Gli occhi 
brillavano fra quello scin- 
tillare de' metalli e tutta la 
testa fulgeva. Incompara- 
bile e inconsapevole arti- 
sta! Bramosie tormentose 
e ire compresse le si al- 
lungavano in solchi sul 
viso, che si spianava poi 
rasserenato per riapparire 
emaciato di spasimo. Il tron- 
co ondoleggiava in scon- 
torcimenti di serpe dritta 
sopra la coda, ora scosso 
da tremori improvvisi, ora 
cullato da brividi carezzevoli in un languore tutto dolcezza. Le 
Abissine cantavano, i frati salmeggiavano ancora. Ma quando, 
acceleratosi il ritmo del negarti, la bella creatura, rovesciata la 
testa e tese le braccia, divincolandosi in occulte strette, parve 
offrire al cielo il seno palpitante e ricolmo, cessarono i canti, 
cessarono i salmi, ballarono le Abissine, ballarono i frati, rad- 
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doppiarono i battimani con fragore più alto: parve altresì che 
ih tutti divampasse, moto spirituale senza posa, un desiderio di 
godimenti ineffabili, salutato con applausi infiniti 

E dopo ciò, fu curioso il sapere che quella donna era ve- 
dova da quarantotto ore. La sera innanzi, sparsi di cenere i 
capelli e vestita della montatura del marito, Almangii Mohamed, 
aveva girato ballando e cantando di tucul in tucul: che questo 
è là il miglior modo di onorare i morti.... e forse anche di 
distrarre i superstiti. 

Partimmo per Saganéiti dove Bata Agos, capo deirOkulé- 
Cusai, ci aspettava. Nell'andare io pensavo tra me: che sarà 
mai la strada tra Godofelassi e Gura giudicata per noi impra- 
ticabile? Quella per cui passavamo era tale, che non sapevo 
imaginarne una peggiore. Adito no: screpolatura scoscesa di 
rocce deir altezza d' un uomo, bisognava ogni tanto lasciar le 
staffe e rattrappire le gambe per non sbatterle ne' massi, ogni 
tanto curvarsi, come a confidare un segreto nelForecchio del 
mulo, per non fiaccarsi il collo negli alberi che la attraversano 
obliqui. Buona sorte che dura poco : dal villaggio di Innadocco 
sino alla salita di Saganéiti, strada non ve n'è più: si può an- 
cora rompersi le gambe ed il collo, ma in altra guisa; il meglio 
è di andare a piedi sguazzando fino al ginocchio nel fondo d'un 
burrone. La molta acqua vi aiuta le vigorie delle piante che, 
nella effusione tropicale intrecciandosi in archi, vi composero 
stupende gallerie di verdura. O care ombre! Di quel viaggio, 
le sole. 

Bata Agos era venuto ad aspettarci a mezza strada sul pen- 
dìo d'una collina, della quale gli uomini della sua banda coro- 
navano, schierati, la vetta. Subito che scorsero la carovana di- 
scesero al piano, egli a cavallo in tunica di velluto rosso e av- 
volto nel marghef: a cavallo anch'essi e dietro a lui il fratello 
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Asmacc Singal con una camicia di seta a fondo dorato e ri- 
gata di rosso e di verde, alternativamente; il figlio Garemedin 
in veste bianca, il portascudo Espanghi, bel giovanotto, superbo 
per un magnifico paio di bracciali di cuoio con argenti in rilievo 
e un manto di seta nera tagliato a foggia di pelle di leone. Cu- 
stodiva con lo scudo la lancia del suo signore, e si capiva che 
que' bracciali e quel manto gli avevano, riscaldandogli la fantasia^ 
messo addosso la voglia piuttosto di adoperare che di custodire. 

Bata Agos, sui quarantacinque anni, alto ed asciutto, ha una 
testa da fauno. Chi lo vegga la prima volta e nulla sappia della 
sua vita, dirà: costui è un donnaiolo e un furbo trincato. La 
natura che tra molte qualità in lui diverse aveva da scegliere^ 
s'è compiaciuta nello stampargli sul viso i segni della sensua- 
lità e della malizia : e non v' è , credo , di qua dal Mareb né 
marito più fedele, né uomo più schietto. Convertito da poco al 
cattolicismo, convertì la moglie maomettana, e le nuove cre- 
denze gli sono rigida norma alla vita. Nessuno ispira agli in- 
digeni maggiore rispetto, nessuno è reputato giusto al pari di 
lui. Basta una parola sua a troncare qualunque lite : tutti si ri- 
mettono ossequenti a quella sentenza. Affabile, generoso , co- 
stante nelle amicizie (e noi Italiani ne avemmo più d'una prova), 
se non va in tutto esente dalle borie abissiniche, è meno bo- 
rioso degli altri capi, perchè ha mente più acuta e più propensa 
alle meditazioni che dimostrano vane le vanità. Un santo dun- 
que? No: un fratricida. 

Di una antica famiglia deirOkulé-Cusai, delle tante che in 
Abissinia si studiano di diventare dinastie, Bata Agos perse- 
guitato da Ras Alula che gli fece spianare le case, si rifugiò 
co' propri fratelli nella tribù degli Habab ; e questi, pastori no- 
madi non avvezzi e poco inclinati alle armi, li assoldarono in- 
sieme co' loro seguaci, affinchè li difendessero contro le scor- 
rerie e dalle razzìe de' vicini. Ciò che avvenisse in quelli anni 
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non si sa bene: non si sa per esèmpio se, nello impedire le 
razzìe degli altri, ne facessero qualcheduna per conto proprio; 
v'è chi lo crede e non è difficile il crederlo. Comunque sia, 
quando fu loro permesso di .tornare in patria, mio de' fratelli, 
nato ladrone, si propose vivere di . rapine, e più volte si provò 
a prepararle. Bata Agos fece ógni . sforzo per distoglierlo da 
quel proposito : si scalmanò a persuaderlo che, riacquistata dopo 
rumile e lungo esilio la /patria, bisognava ripigliare il posto a 
cui la famiglia aveva diritto, salire in autorità^ crescere il nu- 
mero degli amici e, con opere buone dimostrarsi grati à Dio di 
aver consentito che ricuperassero la libertà. Ma il razziatore 
non si scoteva: anzi un giorno, quasi seccato da quelle pre- 
diche, dispose dentro ..la settimana si depredasse non so quale 
villaggio. Ridotto agli estremi, Bata Agos lo ammonì con un 
dilemma: se persisteva, o lo avrebbe ucciso, o sarebbe andato lui 
a farsi ammazzare dandosi in mano di Ras Alula. Il fratello, 
sebbene convinto che né Tuna riè Taltra di quelle minacce èra 
vana, rispose ghignando: " il meglio è che tu vada da Ras Alula. „ 
Bata Agos passò la notte in preghiere, e uscito all'alba lo freddò 
con una fucilata. Ora il rimorso lo affanna, lo prostra in ma- 
linconie cupe, lo agita in assalti nervosi: e, mentr'è uso degli 
altri capi il trattare gh uomini delle loro bande con alterigia, 
egli, quasi a chieder perdono della colpa, col più povero de' suoi 
si fa rimesso, è con tutti alla mano, padre piuttosto che capo, 
e padre preveggente ed affettuoso. 

Della vita di Bata Agos, chi potesse conoscerle, gioverebbe 
studiare ogni più minuta particolarità: non a impratichirsi ne- 
gli episodi della storia etiopica, ma a scandagliare ancora gli 
abissi dell'anima umana. Quel tanto che ne sappiamo baste- 
rebbe già di per sé a molte indagini; ma io non posso indu- 
giarmi in lunghi discorsi, e brevi, l'argomento non ne comporta. 
Una cosa bensì bisogna avvertire: cadrebbe in errore gravis- 
simo chi dalla natura di quell'uomo s'affrettasse a dedurre cri- 



XII. BATA AGOS 199 



terii intorno air indole degli Abissini e agli effetti che essa ri- 
sentirebbe da un più alto grado d'incivilimento o da una fede 
più illuminata. Io mi ricordo e faccio mio prò dell'apologo nar- 
rato da Alfonso Karr: di quel tale viaggiatore che scontratosi 
con un gobbo sui confini della Bretagna, se ne tornò indietro 
a scrivere che la Bretagna era il paese dei gobbi. Non presumo 
in due mesi di soggiorno avere imparato a conoscere gli Abis- 
sini, ma reputo poter affermare senza ambagi che Bata Agos 
è un'eccezione. Un altro avrebbe annuito di gran cuore al de- 
siderio del fratello, sarebbe andato più che di passo a predare 
insieme con lui, salvo ammazzarlo in altra occasione o per al- 
tra ragione, ad esempio per risparmiarsi di spartire la preda, e 
non avrebbe ora né malinconie, né assalti nervosi. E, giacché 
ho parlato di esempi : se domani noi licenziassimo le bande ar- 
mate deir Okulé-Cusai e del Carnescim, Bata Agos si dorrebbe, 
ma, in breve rassegnato, non muterebbe le sue consuetudini; 
Sabatu, Menelik, Tedia ripiglierebbero subito il loro antico 
mestiere di briganti. 

Perché ci é riuscito sostituire in gran parte de' nostri terri- 
tori il tallero eritreo al tallero di Maria Teresa, non s' ha da 
credere ci riesca, con altrettanta facilità, sostituire nell' animo 
degli indigeni le nostre opinioni morali alle loro. A questo non 
siamo giunti sinora, e non vi giungeremo mai checché si faccia. 
Il misticismo di Bata Agos, la sua rettitudine soccorrevole, la 
sua pietà non infingarda, debbono considerarsi come fatti par- 
ticolari. Gli Abissini non sono una gente giovane di fede inge- 
nua, che aspetti di snebbiarsi: sono un popolo vecchio e cor- 
rotto e perciò .divoto negli atti, scrupoloso nelle pratiche reli- 
giose, ma senza affetto interiore ; capacissimi di ribellarsi a chi j 
tenti di offendere quelli scrupoli o di mutare quelle pratiche, 
incapaci e incuranti di trarre dalla fede insegnamenti alla vita. 
Popolo di credenti, sta bene: ma che vuol essere dispensato 
.dall'osservare i comandamenti di Dio.- - 




Le truppe eritree inseguono 1' esercito di Ras Mangascià. 



BATA AGOS 



NOTA 

AL CAPITOLO XII 

{marzo i8pj). 

Così scrivendo di Bata Agos neir autunno del 1891, mani- 
festavo non soltanto l'opinione che di lui m'ero formato soggior- 
nando due giorni in casa sua, ma quella più importante e au- 
torevole del colonnello Piano, allora comandante la zona di 
Asmara, del tenente Mulazzani nostro residente in Saganéiti, di 
Leopoldo Franchetti, di quanti italiani insomma lo avevano co- 
nosciuto ed erano stati seco in quasi quotidiana dimestichezza. 
** Quanto a Degiacc Bata Agos, scrive da Asmara Luigi Mer- 
catelli in una lettera che la Tribuna pubblica oggi stesso, 12 feb- 
braio 1895, chi avesse dubitato di lui non sarebbe stato creduto 
persona sensata. „ Pur egli, com'è noto, si ribellò; non per su- 
bitaneo impeto d' ira, o per improvviso desiderio di vendicare 
offesa improvvisa : ma dopo avere lungamente meditato il tra- 
dimento e preparato con feroci diligenze la strage dei bianchi 
dimoranti in Saganéiti, che lo avevano circondato d'ogni rispetto. 
Egli da noi stipendiato lautamente, da noi colmo di doni, alcuni 
de' quali preziosi, da noi investito di maggiore autorità che non 
si soglia concedere a' capi abissini nella colonia, morì combat- 
tendo contro di noi presso al forte di Halai il 18 dicembre 1894; 
contro di noi, con que'medesimi fucili che egli aveva avuto da noi. 

Si disse che alla ribellione lo istigarono i Lazzaristi francesi 
irosi del vedersi sfrattati dall'Eritrea. Può darsi : de' Lazzaristi 
che lo convertirono al cattolicismo, Bata Agos era molto devoto; 
aveva contribuito a edificare per loro una chiesa in Akrur, li 
visitava spesso, stava con essi in carteggio continuo: può darsi 
dico, che i Lazzaristi lo abbiano istigato ; ma non credo che 
della sua ribellione questa sia stata la causa sola o la princi- 
pale. La sera nella quale Bata Agos, messi da parte a un tratto 
gl'infingimenti del consueto colloquio, imprigionò il tenente San- 
guinetti, e mosse verso Halai : stimando la vittoria sicura e 
prossima, die a divulgare un suo bando per tutto l'Okulé-Cusai. 
Diceva così : " Io vi libero da questa gente venuta dal mare 
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per spogliarvi, per prendere i nostri terreni. Io sono d'accordo 
con Ras Mangascià che si avanza con grandi forze : se non mi 
sono levato prima è che aspettavo una risposta da lontano. „ 

Or ecco qualche notizia che al bando serve di commento se- 
condo me, importantissimo, e che nessuno, sono in grado di 
asseverarlo, si arrischierà di smentire. 

Come ognun sa, e come ho riferito io stesso, alle famiglie 
condotte neirEritrea da Leopoldo Franchetti furono assegnati 
terreni nel Saraè tra Godofelassi e Cura, in prossimità deirOkulé- 
Cusai dove aveva la sua casa e la sua giurisdizione Bata Agos: 
anzi anche qualche menoma parte dello stesso Okulé-Cusai, ven- 
ticinque ettari in tutto, fu occupata da' nostri coloni. Di questo 
Bata Agos si sdegnò : e tra le carte trovate dai nostri nella tenda 
di Ras Mangascià a Senafè, si sono rinvenuti documenti di 
quello sdegno e de' propositi che esso ispirò al degiacc. Tre 
volte egli scrisse a Menelik, lagnandosi della occupazione delle 
terre e chiedendogli il permesso di aggredire gl'Italiani che le 
avevano invase. Proponeva, se ciò non gli fosse consentito, che 
r imperatore si facesse interprete presso il governo nostro di 
quelle doglianze; e ottenesse che le terre fossero assegnate ai 
coloni, soltanto quand' essi si sposassero a fanciulle indigene. 
Ebbe da Menelik per due volte questa risposta : aspettasse ; an- 
ch'egli aspettava dall'Italia una risposta, avuta la quale gli avrebbe 
poi detto il da farsi. E la risposta che Menelik aspettava era 
l'assenso del governo nostro alla cancellazione del famoso ar- 
ticolo 17 del non meno famoso trattato d'Uccialli, concepimento 
non so più se comico o infelice del conte Antonelli. Se Menelik 
desse poi la desiderata licenza non so : è da crederlo bensì, 
posto che egli inviò a Ras Mangascià 35 000 cartucce che fu- 
rono o tutte o in parte adoperate nelle due giornate del i3 e 
del 14 gennaio di quest'anno. Gli avversari della colonizzazione 
non tralasceranno l'occasione di argomentare " Vedete ? Vedete 
a che estremi ci conducono i vostri esperimenti, le vostre uto- 
pie ? Forse senza quella occupazione di terreni, Bata Agos non 
si sarebbe ribellato, non avrebbe fatto sperare utili aiuti a Man- 
gascià, si sarebbero risparmiate vite umane molte e danari pa- 
recchi che ci fan costar care alquanto le vittorie di Halai e di 
Coatit. „ 
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E io non dico di no : soltanto a mia volta osservo : se non 
si ha da occupar Cassala e vincere il Madhismo per far sicure 
a' commerci le vie che da Taca, dal Galabat, dal Ghedaref con- 
ducono a Massaua : se non si debbono occupare i terreni per 
avviare nell'Eritrea i nostri emigrati e mutare in piccoli proprie- 
tari affricani i contadini che in patria muoiono di fame : se nulla 
di ciò ha da farsi, che altro stiamo a fare in Abissinia ? A pro- 
teggere gl'indigeni dalle razzìe de' loro compatriota? O volete 
che i milioni spesi e da spendere servano ai guadagni di grandi 
compagnie le quali valendosi del lavoro degli indigeni, che costa 
poco, faccian fruttare il dieci o il dodici a quel danaro che in 
Italia non rende loro più del sei o del sette? Bene spesi nel- 
Tun caso o nell'altro i milioni! E circa alle utopie e agli espe- 
rimenti, per ora lasciamo correre : ne discorreremo a suo tempo. 
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Salivamo verso Saganéiti. Improvvisatori ambulanti ci aspet- 
tavano al varco, cantando : ^ perchè, o buon negus ^Umberto, 
perchè vi fermaste, o Italiani? Tenevate Adua sotto i vostri 
piedi e andando innanzi avreste conquistato il Tigre, che aspet- 
tava da voi la giustizia e la pace. „ E quattro o cinque strofe, 
runa dopo l'altra, che tutte in forma diversa ripetevano il pen- 
siero medesimo e si chiudevano tutte con la medesima interro- 
gazione : " perchè, o buon negus Umberto, perchè, o Italiani, 
abbandonaste la bella Adua che era già vostra? „ La risposta 
non poteva essere breve; ma, avuto qualche soldo, i cantori si 
rassegnarono a non penetrare altrimenti nei segreti della no- 
stra politica- 

Saganéiti sta sopra un colle petroso, i cui massi digradano 
in anfiteatro; e ogni ordine si distingue per Talta spalliera di 
fichi d' India che li separa. Su que' massi è il circolo, il club, il 
casino di Saganéiti : gli abitanti, se non li scaccia la pioggia od 
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il sole, vi passano le intere giornate seduti, accosciati, distesi: 
il cuscino è duro, ma Tozio s'incarica di amorbidirlo. 

Sul penultimo di quelli scaglioni, la casa di Bata Agos leva 
orgogliosa in alto su le mura di pietra le pompe del gualdelit, 
specie di colombaia, contrassegno della dimora del capo e si- 
gnore. I massi che sovrastano e gli alti sicomori che inghir- 
landano i culmini del colle, le nascondono i Monti Caciati e le 
pendici di Digsa. 

Bata Agos ci ospitò da principe; ci regalò un bue, distribuì 
dura e capretti alla scorta. Inoltre dispose per noi la sala delle 
udienze, vasta e rotonda, col soffitto di tuia, sorretto da un 
grosso tronco di ulivo selvatico. Le pareti intonacate, come usano, 
con fango misto a paglia e a sterco di bue, erano per di più 
spalmate di cenere, lusso delle case signorili. Arredi e mobili 
pochi e semplici : infissi nel muro attorno attorno una cinquan- 
tina di corni di vitello fanno le veci di attaccapanni: dei sette 
angareb coperti di altrettanti tappeti, quattro durante il desi- 
nare fecero le veci di canapè, tre quelle di tavola; e si muta- 
rono tutti quanti in letti a desinare finito. 

Mentre mangiavamo, vennero padroni e servi a portare 
il tecc e Vtebas, il famoso spezzatino annegato nella salsa di 
berberi, che guardai con memore raccapriccio ; ricambiammo il 
dono con vino, che, sebbene inacetito dal continuo sciaguattare 
sulla schiena de' muli, parve gustoso a Bata Agos; e con aranci, 
delizia di Garemedin, il quale se li divorò senza nemmeno 
sbucciarli. 

Intanto, avviata la conversazione (se è conversare il parlarsi 
per mezzo d'interprete), avemmo notizia delle condizioni del- 
l' agricoltura nell' Okulé-Cusai. Bata Agos si doleva che per 
la mancanza di buoi non si possa più coltivare come altre 
volte. Ora, e lo osservai per istrada, grattano, a così dire, la 
terra; smossa che sia nella superfice, le donne vi fanno qua e 
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là de' buchi con un legno appuntato, gettano in quelli un po' 
di seme, li ricolmano, e confidano nella Provvidenza. A detta 
di lui, nonostante questa infantile semplicità di metodi, per ogni 
sacco di seme ne raccolgono diciotto o venti di dura; ma la 
più gran parte della terra resta incolta, perchè la miseria è tale 
che molti non possono comprare la sementa. Questo afferma 
Bata Agos, e sarà cosi veramente neirOkulé-Cusai; altrove la 
miseria si rincrudì per la pigrizia. Quando occupammo Cheren, 
furono regalate centinaia di sacchi di dura agl'indigeni affin- 
chè seminassero; invece la mangiarono o la venderono. 

Gli uomini della banda posti a guardia della casa, prima che 
ci coricassimo, si sederono in fila lungo gli orli del sentiero 
che vi conduce. Immobili, avvolti nel gavì, il quale, per il modo 
onde s'acchiocciolano, scende dal collo sino in terra senza ac- 
cennare alcuna sporgenza del corpo, visti al lume di luna, da- 
vano immagine di una collezione di erme aspettanti un museo. 
Finché ci udirono parlare, tacquero: appena ci crederono ad- 
dormentati cominciarono a chiacchierare e durarono tutta la notte 
in bisbigli calorosi. Non mi riuscì prender sonno se non tardi : 
sull'alba uno sghignazzare contenuto, mi svegliò, perchè quando 
si sghignazza in cento s'ha un bel contenere, si sveglierebbero le 
marmotte. M'alzai per sapere almeno quale argomento li avesse 
tanto scaldati la notte e quale arguzia cagionato quella ilarità, 
la mattina. Seppi che la notte avevano discorso di politica e di 
guerra, temi inesauribili per gli Abissini. Che avrebbe fatto 
Debeb, fuggito dell' Amba-Salama ? Quah provvedimenti pren- 
deva Alula per dargli la caccia? Intanto degiacc Tachegu gli 
si era ribellato buttandosi alla montagna. Ligg Debalicon, ius 
basa ^) al soldo degli Italiani, aveva disertato e scorrazzava nelle 
vicinanze di Saganéiti. Avrebbe dato Bata Agos l'ordine d'in- 

i) Grado che corrisponde al nostro di sottotenente. 




5 



o 
-a 
o 



Martini. Nell'Africa Italiana, 



a^ 



XIII. CURA E SAGANÉITI 



seguirlo? — Esposte tutte le opinioni, escogitate tutte le ipo- 
tesi, preveduti tutti i casi, sul fare del giorno s'erano messi 
a raccontare novelle. Me ne ripeterono parecchie, ma non ebbi 
tempo a trascriverle; ne riferisco una, avvertendo che mi tocca 
anche qui levigare alcune asperità della forma (l'Abissino chiama 
pane il pane); nel resto è tale quale me la narrarono. 

" Un soldato disse a' compagni nel campo : io scommetto di 
chiedere un bacio alla regina. I compagni dissero: tu ti vanti, 
non oserai di farlo. E il soldato si mosse verso la casa della 
regina. Ma prima che egli vi arrivasse, la regina aveva saputo 
di quella scommessa. Quando vi arrivò, ella ordinò che lo ar- 
restassero e lo custodissero che non potesse fuggire. Il soldato 
credè d'essere messo a morte. Lo incatenarono, ma fu trattato 
bene e ogni giorno ebbe tecc e tebas. Il primo giorno Viebas gli 
fu portato in un piatto di legno, il secondo in un piatto d'ar- 
gento, il terzo in un piatto d'oro. Dopo il terzo giorno la regina 
Io fece condurre innanzi a sé e gli domandò: quale delle tre 
pietanze che t'ho mandato t'è piaciuta di più ? E il soldato ri- 
spose : la pietanza era sempre la stessa. La regina daccapo 
domandò: Viebas ti parve più squisito nel piatto di legno, nel 
piatto d'argento o nel piatto d'oro ? E il soldato rispose : aveva 
sempre il sapore medesimo. E la regina disse : e così i baci ; 
quelli della regina non sono più saporiti di quelli d' un' altra 
donna. Va', pigliati una ragazza ; nessun'altra ti può dare cosa 
diversa da ciò che ella ti dia ^\ „ 

Stavamo per partire, quando nacque un po' di subbuglio. 
Alcuni soldati della scorta avevano trovate schiave in casa di 

i) È, su per giù, la novella della Marchesana di Monferrato narrata dal Boccaccio (/)rr., 
giorn, I, nov. S.^). Il sapere che la raccontavano i soldati di Bata Agos metterebbe in impiccio 
il buon Manni, se fosse vivo : il quale affermava " Tavvenimento di questa novella essere non 
favola, ma istoria vera, secondo asserisce Aldo Mannucci il giovane in una sua lettera a Pietro 
•Goazza diretta {Ist, del Dee, p. i57). 
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Bata Agos chi la madre, chi la sorella, e domandavano gesti- 
colando e vociando di portarle con sé. Si certificò che le donne 
stavano da anni ed anni con Bata Agos, molto prima che noi 
occupassimo rOkulé-Cusai, ed egli non aveva obbligo di resti- 
tuirle in libertà. Ma, subito arrendevole, ordinò fossero chiamate 
ed andassero. E qui venne il bello. Le donne non ne voliera 
sapere. Piangevano, come viti tagliate ; si raccomandavano stril- 
lando, che per carità le lasciassimo dov'erano e stavano bene^ 
le salvassimo da' figliuoli e da' fratelli, veri o presunti ; i quali 
non avevano mai, in tanti anni, fatto ricerca di loro e ora le 
chiedevano soltanto per sfruttare le loro fatiche e vivere alle 
loro spalle. Pare che narrassero e prognosticassero il vero, per- 
chè gli àscari frenarono l' impeto degli affetti e non si ostina- 
rono nel richiamo. Altre albagie abissine. La madre serva, serva 
la sorella ! Che obbrobrio per la casata ! Liberatele, non prov- 
vedono a sostentarle, non se ne curano, le maltrattano o le 
abbandonano. 

Ho detto " serve „ espressamente, affinchè non si creda che 
la schiavitù sia in Abissinia quale sull'alto Nilo, negli stati di 
Mofio, ne' distretti di Bongo o di Diur. Non mi trattengo bensì 
a enumerare le differenze, intorno alle quali avrò altra oppor- 
tunità di discorrere. 

Lasciato Saganéiti al tocco, di poco deviati per montare 
l'erta d'un poggio onde si scorgono Akrur e le case della Mis- 
sione francese, fummo a Cura alle sette. 

Quando ripenso a Cura, ricordo tuttavia con piacere gl'in- 
tuiti meravigliosi e le forme divine della donna musulmana, la 
conversazione arguta e colta degli uffiziali della guarnigione; 
ma altre cose meno ammirevoli e meno piacevoli anche ricordo: 
per esempio le due notti passate nel tucul. Mi ricordo d'essermi 
svoltolato smanioso snWangareb, pensando che Adi-Konsci '^ è 

«) Letteralmente: Paese delle pulci, È un villaggio dell' Hamasen non lontano da Asinara. 



2l8 XIV. — NELPAESEDEIBOGOS 

le strade cattive e quanto, non basterebbe un volume: accenno 
a questa la quale, pur congiungendo i due punti più importanti 
della Colonia, non può servire ad alcun uso né militare, né 
commerciale ^\ 

Per buona sorte, de' bilichi, de'sobbalzi, del presentissimo pe- 
ricolo di schizzare oltre la testa del mulo compensa in seguito 
la veduta dell'Anséba, il cui corso tortuoso si costeggia lungo 
tratto e si traversa otto o dieci volte; dalle cui rive si slan- 
ciano sicomori, tamarindi, cardenie, e danno refrigerio di fre- 
scure e di ombre. 

Poco oltre Arbascico, varcato un passo che chiamano de' leoni, 
perché, mi dissero, i leoni vi abbondano, s' entra in un' ampia 
vallata, territorio di confine, donde può dirsi cominci il paese 
de' Bogos. Il terreno è coltivato : lo solcano con aratri di legno 
sufficienti a sgretolarne la superficie. Lasciamo stare della ine- 
sperienza, ma della infingardaggine con la quale coltivano basti 
dir questo: tra Asmara e Hazaga, dove misti alla terra sono 
molti sassi, non si curano di levarne uno solo : qui dove invece 
sono spessi gli arbusti, piuttosto che sbarbarli prima di semi- 
nare, si contentano di girarvi intorno con l'aratro; purché sia 
minore la fatica, poco importa se la raccolta scarseggi. 

A breve distanza da Adi-Cordido trovammo il colonnello 
Baratieri comandante la zona di Cheren, collega ed amico ca- 
rissimo, il quale ci fu poi guida erudita tra i Bogos e i Beni 
Amer ; e, separatici non senza rincrescimento dal Piano e dagli 
uffiziali della scorta, facemmo la conoscenza di Agos Abdel, 
capo dei Limascit, piccola tribù attendata nelle vicinanze, e di 
Ghebra Salassié scium di Habi-Mendel, villaggio fra Adi-Cordido 
e Cheren. Agos Abdel, se la fisonomia non mentisce^ dev'es- 
sere uomo di bontà singolare; passeggia rinfagottato in un ca- 
miciotto di seta verde, regalatogli dal Comando quando silargheg- 

I) Anche a questo s'è provveduto; e una strada assai comoda con^unge ora Asmara e 
Cheren (iSgS). 
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seguirlo? — Esposte tutte le opinioni, escogitate tutte le ipo- 
tesi, preveduti tutti i casi, sul fare del giorno s'erano messi 
a raccontare novelle. Me ne ripeterono parecchie, ma non ebbi 
tempo a trascriverle; ne riferisco una, avvertendo che mi tocca 
anche qui levigare alcune asperità della forma (l'Abissino chiama 
pane il pane); nel resto è tale quale me la narrarono. 

" Un soldato disse a' compagni nel campo : io scommetto di 
chiedere un bacio alla regina. I compagni dissero: tu ti vanti, 
non oserai di farlo. E il soldato si mosse verso la casa della 
regina. Ma prima che egli vi arrivasse, la regina aveva saputo 
di quella scommessa. Quando vi arrivò, ella ordinò che lo ar- 
restassero e lo custodissero che non potesse fuggire. Il soldato 
credè d'essere messo a morte. Lo incatenarono, ma fu trattato 
bene e ogni giorno ebbe tecc e tebas. Il primo giorno Vtebas gli 
fu portato in un piatto di legno, il secondo in un piatto d'ar- 
gento, il terzo in un piatto d'oro. Dopo il terzo giorno la regina 
Io fece condurre innanzi a sé e gli domandò: quale delle tre 
pietanze che t'ho mandato t'è piaciuta di più ? E il soldato ri- 
spose : la pietanza era sempre la stessa. La regina daccapo 
domandò: Vtebas ti parve più squisito nel piatto di legno, nel 
piatto d'argento o nel piatto d'oro ? E il soldato rispose : aveva 
sempre il sapore medesimo. E la regina disse : e così i baci ; 
quelli della regina non sono più saporiti di quelli d' un' altra 
donna. Va', pigliati una ragazza ; nessun'altra ti può dare cosa 
diversa da ciò che ella ti dia ^K „ 

Stavamo per partire, quando nacque un po' di subbuglio. 
.Alcuni soldati della scorta avevano trovate schiave in casa di 

i) È, su per giù, la novella della Marchesana di Monferrato narrata dal Boccaccio {Dec.j 
giorn. It nov. S.^). II sapere che la raccontavano i soldati di Bata Agos metterebbe in impiccio 
il buon Manni, se fosse vivo : il quale affermava " l'avvenimento di questa novella essere non 
favola, ma istoria vera, secondo asserisce Aldo Mannucci il giovane in una sua lettera a Pietro 
•Goazza diretta {Ist. del Dee., p. i57). 



CURA E SAGANEITI 



Bata Agos chi la madre, chi la sorella, e domandavano gesti- 
colando e vociando di portarle con sé. Si certificò che le donne 
stavano da anni ed anni con Bata Agos, molto prima che noi 
occupassimo TOlculé-Cusai, ed egli non aveva obbligo di resti- 
tuirle in libertà. Ma, subito arrendevole, ordinò fossero chiamate 
ed andassero. E qui venne il bello. Le donne non ne voliera 
sapere. Piangevano, come viti tagliate ; si raccomandavano stril- 
lando, che per carità le lasciassimo dov'erano e stavano bene^ 
le salvassimo da' figliuoli e da' fratelli, veri o presunti ; i quali 
non avevano mai, in tanti anni, fatto ricerca di loro e ora le 
chiedevano soltanto per sfruttare le loro fatiche e vivere alle 
loro spalle. Pare che narrassero e prognosticassero il vero, per- 
chè gli àscari frenarono l' impeto degli affetti e non si ostina- 
rono nel richiamo. Altre albagie abissine. La madre serva, serva 
la sorella ! Che obbrobrio per la casata ! Liberatele, non prov- 
vedono a sostentarle, non se ne curano, le maltrattano o le 
abbandonano. 

Ho detto " serve „ espressamente, affinchè non si creda che 
la schiavitù sia in Abissinia quale sull'alto Nilo, negli stati di 
Mofio, ne' distretti di Bongo o di Diur. Non mi trattengo bensì 
a enumerare le differenze, intorno alle quali avrò altra oppor- 
tunità di discorrere. 

Lasciato Saganéiti al tocco, di poco deviati per montare 
l'erta d'un poggio onde si scorgono Akrur e le case della Mis- 
sione francese, fummo a Cura alle sette. 

Quando ripenso a Cura, ricordo tuttavia con piacere gl'in- 
tuiti meravigliosi e le forme divine della donna musulmana, la 
conversazione arguta e colta degli uffiziali della guarnigione; 
ma altre cose meno ammirevoli e meno piacevoli anche ricordo: 
per esempio le due notti passate nel tucul. Mi ricordo d'essermi 
svoltolato smanioso sulVangareb, pensando che Adi-Konsci ^^ è 

Letteralmente: Paese delle pulci. E un villaggio dell' Hamasen non lontano da Asmara. 
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la vera capitale deirAbìssinia ; d^aver tentato inutilmente di ad- 
dormentarmi ricorrendo agli espedienti più noti. O commedie 
del Cecchi, o sonetti del Salvini, come vi desiderai! E quando 
la stanchezza potè più del fastidio, mi ricordo d' aver dormito 
male, tanto è vero che me ne ricordo, e udito rumori indistinti, 
sibili e fruscii: e con gli occhi un momento semiaperti veduto, 
al debole raggio di luna che penetrava per l'apertura, tremo- 
lare tutte le paglie della capanna. E suH' alba, gli occhi e la 
mente snebbiandosi nello stesso tempo, mi ricordo di essermi 
sentito, nel breve dormiveglia, il corpo formicolare con trafitte 
e con pizzichi : mi ricordo finalmente, sedutomi d'un balzo sul- 
l'anca r^6^ giù dalle coperte e da' cuscini precipitarsi in fuga una 
caterva di topi, più grossi delle talpe nostre, che dello avermi 
lambito e assaggiato mi lasciarono più d' una traccia. 

Il giorno dipoi, di buon mattino, partimmo per Asmara, dopo 
che un cantiniere greco ci ebbe rifocillati. Di questi greci in- 
dustri, infaticabili, ne avevamo già trovati a Sabarguma, a De- 
baroa, a Godofelassi: ne trovammo in seguito ad Arbascico 
(lungo la via tra Asmara e Cheren), a Agordat, fra le tribù 
nomadi, ed uno ci seguì fino nei Maria. Vendono sardine, li- 
quori, cotonine, aghi, un po' di tutto; abitano in capanne che 
sono loro casa e bottega, sanno campare con poco, ed è raro 
che a furia di operosità e di parsimonia non arrivino a mettere 
insieme un po' di peculio. Nessun italiano, notiamolo, s'è ancora 
provato nella colonia nostra a fare altrettanto. Il Greco di Cura 
era più rozzo degli altri. Nel fusto cavo di un sicomoro, moz- 
zato dove i rami si bipartivano, aveva acceso delle braci e po- 
stovi sopra un arnese; del quale la crosta, che lungo i secoli 
vi s'era andata formando, non lasciava distinguere né la forma 
originaria né la materia ; tanto poteva essere uno scifo beozio, 
quanto una gamella, così una pàtera come una insalatiera. Nella 
oscurità di quell'arnese bolliva una melma densa e schiumosa, 
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che il cantiniere rimuginava come un ramaiolo di legno greggio 
e via via versava in bicchieri incrinati o sbreccati, dentro acquali 
gettava con le mani prese di zucchero. E si apprestava a no- 
vamente rimuginare la broda con un cucchiaio, quando, vistolo, 
ognun di noi si affrettò a rimescolarla da sé, col manico del 
proprio curbasch: non pulito, pur troppo, ma di certo men laido. 
E fu il nostro caffè: che preso alle sei doveva munire lo sto- 
maco fin oltre Adi-Uogherti, cioè fino alle undici. Senza nulla 
apporvi del mio, cito questo fatto ripetutosi spesso, per sfatare 
una leggenda. Parve, a sentire alcuni, i quali in Affrica non fu- 
rono mai e non sanno le penurie e le difficoltà di que' viaggi, 
che noi ci nutrissimo di lingue di pappagallo e tracannassimo 
botti di Chambertin. Io affermo che non uno de' tanti messag- 
geri italiani i quali trascorsero que* paesi, viaggiò con minor co- 
modo, anzi, per essere preciso, con maggiore disagio. Non per 
colpa d'alcuno, ma perchè le carovane numerose come la nostra 
si vettovagliano difficilmente. 

Avevamo oltrepassato il villaggio di Amhur e per l'altipiano 
di Damba ci dirigevamo verso Adi-Uogherti, famosa patria e 
dimora di famosissimi ladri, quando da una bassura alla nostra 
diritta, comparve a traverso il sentiero un gran branco di scim- 
mie ; saranno state centocinquanta : la maggior parte giovani, le 
adulte notevoli per . la statura e la robustezza. 

Scortici che ci ebbero, presero la corsa e stridendo guada- 
gnarono un'altura. Vorrei dire " occuparono „ perchè il loro 
parve davvero un abile movimento tattico, quasi prevedendo 
l'assalto scegliessero il luogo meglio munito per la difesa. I più 
vecchi correvano innanzi e indietro per 1' erta raccogliendo e 
spingendo i restii; e tutti tentavano di montarla celati tra le 
mimose. Su la cresta del piccolo poggio, i giovani si acquatta- 
rono dietro le prominenze delle rocce, gli adulti vi si schiera- 
rono in fila davanti. Sapevo che, poco tempo prima, una torma 
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di cinocefali aveva accolto con grandinate di sassi una compa- 
gnia di àscari, tra Ghinda ed Asmara, e credei questi si pre- 
parassero a fare altrettanto. Forse non ne ebbero il tempo ; due 
colpi di carabina partirono e due delle scimmie più grosse ruz- 
zolarono tra gli arbusti, squassandoli. In un attimo, il branco 
si radunò e si mosse attorno alla vetta, in confusione rapida, 
che non era una fuga e non sapevamo spiegarci che fosse. Sparì. 
Mettemmo i muli al galoppo : tra gli arbusti, là dove rotolarono 
uccisi i due cinocefali non ne trovammo più che uno solo. I 
compagni avevano trascinato V altro per V opposto pendìo, ed 
erano andati a nasconderlo tra le fenditure di un poggetto più a 
dietro. Lasciativi a guardia i giovani, i meglio gagliardi torna- 
vano già frettolosi in cerca dell'altro cadavere; quando ci videro 
spuntare, si ritirarono. 

E questa è la storia genuina del macacco oramai celebre, la 
cui grigia spoglia custodiscono le vetrine di un modesto museo^ 
in una modesta città di Toscana ; la cui fine immatura ispirò a 
giornali italiani tanta pietà di commosse necrologie e valse a 
me, spettatore del lugubre dramma, tanta immeritata acerbità di 
rimproveri. Immeritata: io piansi. E chi non piangerebbe? Uo- 
mini civili che inventiamo di continuo ordigni per trucidarci a 
vicenda, che ci sbraniamo con la lingua e la penna quando non 
possiamo altrimenti, — le linfe della tenerezza ci soffochereb- 
bero, se non dessimo loro ogni tanto sfogo di lacrime, sulle re- 
liquie vellose de' quadrumani affricani. 



XIV. 
NEL PAESE DEI BOGOS. 

Da Asinara a Cheren si può andare comodamente in due 
giorni, viaggiando dall'alba quattr'ore e tre sulla sera : che senza 
riposo, nelle ore calde, se anche i cavalcatori resistessero, non 
resisterebbero le cavalcature. Noi ci attendammo a Arbascico 
e a Adi-Cordido e giungemmo a Cheren la mattina del terzo 
giorno. 

Le strade in Affrica sono oggetto di meraviglie continue; 
dopo la descrizione fattami di quella che va da Godofelassi a 
Cura, scorsa Taltra tra Cura e Saganéiti, credevo conoscere le 
piti difficili della colonia; ebbi invece a rimpiangerle più volte 
e senza troppo indugiare. Quella che dal villaggio di Hazaga 
scende verso il letto dell'Ansèba, tra Asmara e Arbascico, seb- 
bene non la pessima fra tutte, è di gran lunga peggiore delle 
due che ho nominate ; anzi non è né una strada, né un sen- 
tiero, né un viottolo, né un callare. L'uso ha dato il nome alla 
cosa ; si dice strada perchè la gente passa di h, perchè il mulo 
abissinio sale e scende su que' blocchi di pietra, tranquillo 
come se camminasse sopra un pallottolaio. A dire quante sieno 

Martini. Nell'Affrica Italiana. 98 
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le strade cattive e quanto, non basterebbe un volume: accenno 
a questa la quale, pur congiungendo i due punti più importanti 
della Colonia, non può servire ad alcun uso né militare, né 
commerciale ^K 

Per buona sorte, de' bilichi, de'sobbalzi, del presentissimo pe- 
ricolo di schizzare oltre la testa del mulo compensa in seguito 
la veduta dell'Anséba, il cui corso tortuoso si costeggia lungo 
tratto e si traversa otto o dieci volte; dalle cui rive si slan- 
ciano sicomori, tamarindi, cardenie, e danno refrigerio di fre- 
scure e di ombre. 

Poco oltre Arbascico, varcato un passo che chiamano de' leoni, 
perchè, mi dissero, i leoni vi abbondano, s' entra in un' ampia 
vallata, territorio di confine, donde può dirsi cominci il paese 
de' Bogos. Il terreno é coltivato : lo solcano con aratri di legno 
sufficienti a sgretolarne la superficie. Lasciamo stare della ine- 
sperienza, ma della infingardaggine con la quale coltivano basti 
dir questo: tra Asmara e Hazaga, dove misti alla terra sono 
molti sassi, non si curano di levarne uno solo : qui dove invece 
sono spessi gli arbusti, piuttosto che sbarbarli prima di semi- 
nare, si contentano di girarvi intorno con l'aratro; purché sia 
minore la fatica, poco importa se la raccolta scarseggi. 

A breve distanza da Adi-Cordido trovammo il colonnello 
Baratieri comandante la zona di Cheren, collega ed amico ca- 
rissimo, il quale ci fu poi guida erudita tra i Bogos e i Beni 
Amer ; e, separatici non senza rincrescimento dal Piano e dagli 
uffiziali della scorta, facemmo la conoscenza di Agos Abdel, 
capo dei Limascit, piccola tribù attendata nelle vicinanze, e di 
Ghebra Salassié sctum di Habi-Mendel, villaggio fra Adi-Cordido 
e Cheren. Agos Abdel, se la fisonomia non mentisce^ dev' es- 
sere uomo di bontà singolare; passeggia rinfagottato in un ca- 
miciotto di seta verde, regalatogli dal Comando quando si largheg- 

>) Anche a questo s'è provveduto; e una strada assai comoda congiunge ora Asmara e 
Cheren (1895). 
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giava : a Ghebra Salassiè, nominato sctum in tempo d'economie, 
ne toccò invece uno modestissimo di percalle : ma è di un bel 
giallo canario, si distingue da lontano un chilometro, e Ghebra 
ci si sente dentro così venerabile, che non lo baratterebbe con 
la leggendaria ungareschetta del Principe Esterhazy carica di 
diamanti, se sapesse che esistono i diamanti, gli Esterhazy e le 
ungareschette. 

Oltre Adi-Cordido, col mutare delle genti, della lingua, dei 
costumi, anche la flora si muta in gran parte : e chi dalle rocce 
scoscese del passo di Anselil, si volge indietro a salutare TAnsèba 
da cui si distacca, stupisce che sulle rive del medesimo fiume, 
a tanto breve distanza, crescano flore arboree tanto diverse negli 
abiti. Si direbbe che in ciascuna delle due regioni, uomini ed 
alberi abbiano la natura istessa e per gli stessi caratteri si dif- 
ferenzino da quelli dell'altra. Nell'Hamasen, nel Saraé le piante 
sono svelte sempre, prosperose di rado; e nell'aspetto contorte 
e bieche, quasi le travagli in acredine di succhi il contagio delle 
irrequietezze umane. Fra i Bogos crescono invece di gagliardie 
pacate, e su tutte dominano le kighelie e i baobab. I nostri sol- 
dati chiamano dispregiativamente la kighelia^ Y albero de' salami: 
e si capisce che le dimensioni e la forma degli immensi baccelli, 
pendenti all'estremità de' suoi rami, abbiano suggerito quella 
denominazione; gl'indigeni la distinguono col nom^ dì giungulà 
e l'hanno in molto rispetto, perchè credono che Tumore di que' 
frutti, inoculato nel sangue, restituisca i vigori e riaccenda le 
fiamme della gioventù. Oh ! se fosse vero ! che ricchezza per lo 
Stato e quante partenze per l'Eritrea ! 

II baobab è il gigante della flora affricana. L'Adanson as- 
segnò ad alcuni ch'ei vide cinquemila anni di età; e fiorivano 
e fruttificavano ancora, senza bisogno di ricorrere al succo della 
kighelia, felice, feconda vecchiezza, non come l'umana, turpe 
secondo Orazio, empia a giudizio d'Omero. L'Adanson computò 
altresì che il fusto del baobab giunga qualche volta ad un dia- 
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metro di dieci metri; ma il Junker ne trovò recentemente nel 
Barca che oltrepassano i quattordici, e alcuni ch*io vidi non erano 
di molto minori. Gli indigeni, quando non lo abbattono per tes- 
sere cordami con le sue fibre, vuotano il tronco e se ne ser- 
vono a conservarvi le acque; mi fu narrato che ve n^è uno, non 
ricordo più dove, ma se non erro non lontano da Cheren, ca- 
pace di mille ettolitri in circa. Utile ed enorme, non importa 
dire che il baobab è brutto: non v*è proporzione alcuna fra il 
suo tronco immenso ed i suoi rami brevi ed esili ; ma prescin- 
dendo da ciò s'intende che deve esser brutto: prima, il destino 
volle che il bello e Futile si accoppiino molto di rado; poi se 
oltre le misure comuni l'individuo può serbarsi e crescere in 
bellezza, Tenorme nella specie è sempre bruttura. Ercole potè 
esser bello, non i Giganti : bello il Mosè, non la Bavaria di 
Monaco o il San Carlo di Arona; è bello il sicomoro di Debaroa 
e son brutti i baobab, i quali stanno fra gli alberi come fra' mam- 
miferi il rinoceronte, al cuoio rugoso del quale la loro scorza 
assomiglia. 

Werner Munzinger, che dal 1864 al 1862 dimorò più volte 
tra i Bogos, lasciò intorno alle origini e alle costumanze loro 
molti scritti, che i curiosi e gli studiosi delle cose afFricane con- 
sulteranno sempre'); ma ai quali nessun altro lettore si acco- 
sterà mai, tanto è ardua quella faraggine. Campo non guardato 
si depreda con agio e depredi chi vuole : io compendierò in po- 
che linee altrettante di quelle pagine. 

Secondo i canti e le tradizioni del popolo, gli ultimi con- 
trafforti settentrionali dei monti abissini furono un tempo abi- 
tati dai Rom, uomini fortissimi, che alcuno credè essere stati 

«) I principali s' intitolano - Studi su V Affrica Orientale, - Dti costumi e del diritto dei 
Bogos. - Ambedue furono tradotti dal tedesco in italiano : il primo per cura del Capo di Stato 
Maggiore (Roma, Voghera, 1890) ; il secondo da Alessandro Orsini (Roma, Tipografia del Mini- 
stero degli affari esteri, 1891, in- 8). 
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Romani: sopra carte tracciate da antichi geografi orientali, Che- 
ren è indicato col nome di Roma. 

Quando e perchè la schiatta titanica abbandonasse quelle 





Baobab. 



regioni, la tradizione non dice ; V ultimo dei Rom scagliò la 
propria lancia verso il cielo, e Dio per punirlo mandò un'aquila 
a rodergli il cranio. Prometeo anche su' monti dell'Abissinia. 

Alla invasione de' Rom altre succederono di popoli vicini; 
ma quando i Bogos, guidati da Ghebra Tarkè, ch'era degli 
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Agau e ucciso un maggiorenne cercava scampo alle vendette, 
scorsero per la prima volta il Senhait'^ lo trovarono deserto. 
Secondo ipotesi molto probabili, ciò avvenne tre secoli fa, nel- 
l'anno i53o o in quel tomo. 

I Bogos chiamano sé stessi Boas gor o figli di Boas, forse 
loro capostipite ; la tradizione non va bensì oltre Ghebra Tarkè, 
il quale a reggere un gran popolo e compiere grandi imprese 
fu predestinato da giovanetto. 

Maggiore di due fratelli, come Esaù, come lui peloso, il 
padre cieco lo prediligeva; una schiava se ne innamorò, reietta 
prese ad odiarlo : e la mattina di Pasqua, all'alba, vestito il fra- 
tello minore con pelli di capra lo menò innanzi al padre che 
tratto in inganno, lui salutò erede del proprio grado e delle 
proprie sostanze. Quando più tardi Ghebra gli s'inginocchiò da- 
vanti, il vecchio s'accorse dell'errore ; e nuU'altro potendo oramai 
per il figliuolo che più amava, lo benedisse con queste parole: 
" Possa tu divenire padre e signore di un gran popolo in altri 
paesi, e sottomettere le genti che vi dimorano attorno. „ 

E da Ghebra Tarkè nacquero Saramba, Obrahom, e Tesan, e 
da Tesan nacque Ogban, e da Ogban Hesbey : e da Obrahom 
nacque Hibdoy e da Hibdoy Agba Christos, e così fino ai giorni 
nostri, per venticinque generazioni, delle quali io non mi metterò 
a raccontare la poco dilettevole istoria che, se uno ne ha voglia, 
si può leggere altrove. Essa non è se non il racconto di guerre 
con le tribù vicine, di scorrerie dei Baria, dei Maria, dei Barca, 
di conquiste o tentate o compiute dai Tigrini e dagli Egiziani. 
Senza enumerare i fatti, basterà dirne le conseguenze, e son 
queste : i Bogos portarono tre secoli fa dagli Agau nel Senhait 
più che gli elementi, gli inizi della civiltà; oggi sono ridotti a 
tale stato che, se non è barbarie, poco ci corre. 

Credenze religiose poche e così indeterminate che è forse 

«) Il territorio di Cheren è detto in tigrino Senihty che significa, secondo il Reiniscli, Paesi 
calvo : gl'Inglesi, di Senhit fecero Senhait, nome comunemente oggi adoperato. 
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improprio il dirle credenze : non chiese, non riti ; si chiamano 
cristiani^) e, alla pari degli Abissini tutti, morrebbero di fame 
piuttosto che mangiar carne macellata da' musulmani o di lepre 
o di struzzo o di elefante, cibi da' quali i musulmani non rifug- 
gono: ma per essere cristiani manca loro una cosa di qualche 
importanza : il battesimo. Onorano la Vergine ma non la sanno 
madre di Cristo, e neanche del Cristo hanno idea molto chiara; 
Io invocano se tarda la pioggia o temeno qualche malanno: al- 
lora le donne cantano in processione: Egizio ma kerama Kristos: 
Cristo Signore, abbi pietà di noi. 

Fede vera, incrollabile, T hanno nell'amuleto che portano, 
come tutti in Etiopia musulmani e cristiani, al braccio od al 
collo : piccolo rotolo di cuoio, nel quale i cristiani avvolgono 
per solito un versetto del vangelo o de' salmi, gli altri o erbe 
secche credute alessifarmaci, o pezzetti di pietra o altri oggetti 
qualsiansi, che preservano così dalle aggressioni notturne, come 
dal morso de' serpenti, salvano tanto dal malocchio quanto dai 
carabinieri. Cito una superstizione fra cento: chi potesse rac- 
cogliere tutti gli errori popolari delle tribù che stanno fra il 
Barca e l'Ansèba, comuni in parte alle altre genti dell'Abissinia, 
farebbe un libro dilettevolissimo e ricco di curiosi raffronti, in 
ispecie per quanto si riferisce alla medicina. 

La più sparsa è che ogni malattia si guarisca con lo sgor- 
gare del sangue, segnatamente dal capo : sì che non v'è alcuno 
che non abbia in più luoghi sulla faccia e sul collo cinque o sei 
larghe cicatrici parallele : le quali, secondo loro aggiungendo 
bellezza, dimostrano che il taglio fu fatto con diligente civetteria. 

I Bogos dunque non hanno veruna nozione di Dio, non 
sanno che cosa sia morale : per loro ogni atto è lecito quando 
non offende il diritto altrui. Si punisce per conseguenza il furto 
e l'adulterio, si dà l'amante in mano al marito con facoltà di 

«) Bilinf da cui venne Bileni, altro nome dei Bogos, significa^ sempre secondo il Reìnisch, 
cristiani. 
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venderlo o di ucciderlo; ma l'usura non macchia la fama, e la 
prostituzione è onorata : onorati del pari il perdono perchè prova 
d'animo mite, e il rancore perchè prova d'animo forte; Tozio 
reputato il solo fine, la veramente desiderabile condizione della 
vita. E nonostante quella fitta tenebria degli animi, i delitti fra 
i Bogos sono rari. Non parlo della razzìa e del malandrinaggio 




Piante di papaia. 



perchè non si reputano delitti: un canto popolare inneggia a 
Tenscio, brigante ''generoso, magnanimo, che divelle la testa 
a' nemici, e con le mani di ferro, col cuore di fuoco nato a di- 
struggere, rapisce le vacche ben custodite nel mezzo ai villaggi. „ 
Ma né il furto né l'omicidio sono frequenti; di parricidi, d'in- 
fanticidi memoria d'uomo non si ricorda. 

In prossimità di Habi-Mendel, ci aspettavano i capi di al- 
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cune delle tribù soggette al comando di Cheren. Mahmud ScerifF, 
capo degli Ad Ocut, Omar Ocut uno fra i notabili de' Beni 
Amer: facce di galantuomini: Mahmud Kassulai capo di una 
frazione degli Ad Omar, fisionomia trista e sorniona ; queste 
furono le impressioni che n'ebbi, impressioni rapide che il tempo 
e la convivenza potevano mutare ed in parte mutarono. 







Tomba musulmana. 



Di là conduce a Cheren, distante circa dieci chilometri, una 
via cammelliera costruita da' nostri soldati per ordine del Ba- 
ratieri, di per sé discreta, ottima in confronto delle altre. I muli 
stessi pare si rallegrino di vedere, dopo tanto, un po' di strada 
ammodo e trottano senza bisogno d'incitamenti. 

Lasciamo a destra il villaggio di Ascialla, tra ccUine aride, 
sulle quali sorgono coni candidi che si mandano di riflesso in 
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di cinocefali aveva accolto con grandinate di sassi una compa- 
gnia di àscari, tra Ghinda ed Asmara, e credei questi si pre- 
parassero a fare altrettanto. Forse non ne ebbero il tempo ; due 
colpi di carabina partirono e due delle scimmie più grosse ruz- 
zolarono tra gli arbusti, squassandoli. In un attimo, il branco 
si radunò e si mosse attorno alla vetta, in confusione rapida, 
che non era una fuga e non sapevamo spiegarci che fosse. Sparì. 
Mettemmo i muli al galoppo : tra gli arbusti, là dove rotolarono 
uccisi i due cinocefali non ne trovammo più che uno solo. I 
compagni avevano trascinato V altro per V opposto pendìo, ed 
erano andati a nasconderlo tra le fenditure di un poggetto più a 
dietro. Lasciativi a guardia i giovani, i meglio gagliardi torna- 
vano già frettolosi in cerca dell'altro cadavere; quando ci videro 
spuntare, si ritirarono. 

E questa è la storia genuina del macacco oramai celebre, la 
cui grigia spoglia custodiscono le vetrine di un modesto museo^ 
in una modesta città di Toscana ; la cui fine immatura ispirò a 
giornali italiani tanta pietà di commosse necrologie e valse a 
me, spettatore del lugubre dramma, tanta immeritata acerbità di 
rimproveri. Immeritata: io piansi. E chi non piangerebbe? Uo- 
mini civili che inventiamo di continuo ordigni per trucidarci a 
vicenda, che ci sbraniamo con la lingua e la penna quando non 
possiamo altrimenti, — le linfe della tenerezza ci soffochereb- 
bero, se non dessimo loro ogni tanto sfogo di lacrime, sulle re- 
liquie vellose de* quadrumani affricani. 



XIV. 
NEL PAESE DEI BOGOS. 

Da Asmara a Cheren si può andare comodamente in due 
giorni, viaggiando dall'alba quattr'ore e tre sulla sera : che senza 
riposo, nelle ore calde, se anche i cavalcatori resistessero, non 
resisterebbero le cavalcature. Noi ci attendammo a Arbascico 
e a Adi-Cordido e giungemmo a Cheren la mattina del terzo 
giorno. 

Le strade in Affrica sono oggetto di meraviglie continue; 
dopo la descrizione fattami di quella che va da Godofelassi a 
Cura, scorsa Taltra tra Cura e Saganéiti, credevo conoscere le 
piti difficili della colonia; ebbi invece a rimpiangerle più volte 
e senza troppo indugiare. Quella che dal villaggio di Hazaga 
scende verso il letto dell'Ansèba, tra Asmara e Arbascico, seb- 
bene non la pessima fra tutte, è di gran lunga peggiore delle 
due che ho nominate ; anzi non è né una strada, né un sen- 
tiero, né un viottolo, né un callare. L'uso ha dato il nome alla 
cosa ; si dice strada perché la gente passa di h, perché il mulo 
abissinio sale e scende su que' blocchi di pietra, tranquillo 
come se camminasse sopra un pallottolaio. A dire quante sieno 
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le strade cattive e quanto, non basterebbe un volume: accenno 
a questa la quale, pur congiungendo i due punti più importanti 
della Colonia, non può servire ad alcun uso né militare, né 
commerciale '\ 

Per buona sorte, de' bilichi, de'sobbalzi, del presentissimo pe- 
ricolo di schizzare oltre la testa del mulo compensa in seguito 
la veduta dell'Ansèba, il cui corso tortuoso si costeggia lungo 
tratto e si traversa otto o dieci volte; dalle cui rive si slan- 
ciano sicomori, tamarindi, cardenie, e danno refrigerio di fre- 
scure e di ombre. 

Poco oltre Arbascico, varcato un passo che chiamano de^leoni^ 
perchè, mi dissero, i leoni vi abbondano, s'entra in un'ampia 
vallata, territorio di confine, donde può dirsi cominci il paese 
de' Bogos. Il terreno è coltivato : lo solcano con aratri di legno 
sufficienti a sgretolarne la superficie. Lasciamo stare della ine- 
sperienza, ma della infingardaggine con la quale coltivano basti 
dir questo: tra Asmara e Hazaga, dove misti alla terra sono 
molti sassi, non si curano di levarne uno solo : qui dove invece 
sono spessi gli arbusti, piuttosto che sbarbarli prima di semi- 
nare, si contentano di girarvi intorno con l'aratro; purché sia 
minore la fatica, poco importa se la raccolta scarseggi. 

A breve distanza da Adi-Cordido trovammo il colonnello 
Baratieri comandante la zona di Cheren, collega ed amico ca- 
rissimo, il quale ci fu poi guida erudita tra i Bogos e i Beni 
Amer ; e, separatici non senza rincrescimento dal Piano e dagli 
uffiziali della scorta, facemmo la conoscenza di Agos Abdel, 
capo dei Limascit, piccola tribù attendata nelle vicinanze, e di 
Ghebra Salassiè scium di Habi-Mendel, villaggio fra Adi-Cordido 
e Cheren. Agos Abdel, se la fisonomia non mentisce, dev'es- 
sere uomo di bontà singolare; passeggia rinfagottato in un ca- 
miciotto di seta verde, regalatogli dal Comando quando silargheg- 

») Anche a questo s'è provveduto; e una strada assai comoda congiunge ora Asmara e 
Cheren (iSpS). 
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giava : a Ghebra Salassiè, nominato sctum in tempo d'economie, 
ne toccò invece uno modestissimo di percalle : ma è di un bel 
giallo canario, si distingue da lontano un chilometro, e Ghebra 
ci si sente dentro così venerabile, che non lo baratterebbe con 
la leggendaria ungareschetta del Principe Esterhazy carica di 
diamanti, se sapesse che esistono i diamanti, gli Esterhazy e le 
ungareschette. 

Oltre Adi-Cordido, col mutare delle genti, della lingua, dei 
costumi, anche la flora si muta in gran parte : e chi dalle rocce 
scoscese del passo di Anselil, si volge indietro a salutare TAnsèba 
da cui si distacca, stupisce che sulle rive del medesimo fiume, 
a tanto breve distanza, crescano flore arboree tanto diverse negli 
abiti. Si direbbe che in ciascuna delle due regioni, uomini ed 
alberi abbiano la natura istessa e per gli stessi caratteri si dif- 
ferenzino da quelli dell'altra. Nell'Hamasen, nel Saraé le piante 
sono svelte sempre, prosperose di rado; e nell'aspetto contorte 
e bieche, quasi le travagli in acredine di succhi il contagio delle 
irrequietezze umane. Fra i Bogos crescono invece di gagliardie 
pacate, e su tutte dominano le kighelie e i baobab, I nostri sol- 
dati chiamano dispregiativamente la, kighelia, V albero de' sa/ami: 
e si capisce che le dimensioni e la forma degli immensi baccelli, 
pendenti all'estremità de' suoi rami, abbiano suggerito quella 
denominazione ; gl'indigeni la distinguono col nome di giungulà 
e l'hanno in molto rispetto, perchè credono che l'umore di que' 
frutti, inoculato nel sangue, restituisca i vigori e riaccenda le 
fiamme della gioventù. Oh ! se fosse vero ! che ricchezza per lo 
Stato e quante partenze per l'Eritrea ! 

Il baobab è il gigante della flora affricana. L' Adanson as- 
segnò ad alcuni ch'ei vide cinquemila anni di età; e fiorivano 
e fruttificavano ancora, senza bisogno di ricorrere al succo della 
kighelia, felice, feconda vecchiezza, non come l'umana, turpe 
secondo Orazio, empia a giudizio d'Omero. L'Adanson computò 
altresì che il fusto del baobab giunga qualche volta ad un dia- 
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Dove non andò il suo cavallo ? Capo, egli piantò la bandiera. Chi oserà divellerla ? 

Le vacche chieggono del loro padrone, rifiutano l'erba e l'acqua. O casa di mia madre! 

Forte come l'aquila, tale quale il torrente, quale la tenebra, tutto cacciò innanzi a sé. 

Il leone imboscato s'avventa sull'uomo: cos) il fucile di lui lanciava la palla. 

Il mio signore con la spada dall'elsa d'argento. 

Va in terribile corsa, quasi camminasse sopra un tappeto, e quanto incontra è sua preda. 

Generoso dà a tutti; cos\ l'arco baleno distribuisce a tutti la pioggia; 

Così lo scroscio da settentrione co' lampi e co' tuoni la fa per tutti abbondante. 

I suoi schiavi giovanetti e fanciulle son numerosi: egli è il forte de' forti. 

Con la sua spada tagliente affetta due specie di carne 0, 

Sudanesi e Abissini gli si sottomettono del pari. 

Come la balena insegue il vascello e lo rovescia, 

Così egli rovescia i grandi, ma è ospite generoso: folgore che porta acqua. 

Figlio di un grande signore, egli giace disteso come l'alveo d'un torrente. 

Una grande montagna è avvallata; le piccole colline rimasero; 

Ma a' nemici Erit appare tuttavia sopra la sua sella d'oro. 

La facoltà d'improvvisare è frequentissima nelle donne abis- 
sine; né improvvisano solamente in cerimonie pubbliche, ma 
nella propria casa, o per celebrare fausti avvenimenti, o per 
lamentare la perdita di qualche congiunto. Il Munzinger udì e 
raccolse questi versi che un'orfana cantava a sé stessa: 

" Quand' un' orfana piange, nessuno le dice : vieni, taci, asciugati le lacrime : le si chiudono 
le porte in faccia e le tenebre piombano sulla derelitta. „ >) 

Né fra i Bogos soltanto: ma negli accampamenti di Alula, 
più degli asmart (cantori) si acclamano, perché di loro più 
pronte e di più ricca imaginazione, le manzarateh; poetesse 
che, al prepararsi della battaglia, spronano i soldati a combat- 
tere; narrando gesta d'eroi, proverbiando i codardi, spesso de- 
scrivendo i disastri della sconfitta e anticipando, più spesso, il 
premio della vittoria. 



Vinse cioè i cristiani e i musulmani. 

') Anche in qussti quali il Munzinger li trascrisse, la rima ricorre : 

lethim min beke na esem eilcbulu u bakjet ghesse, 
Monaghid debbu minhu minte mudir messe. 




Il forte di Cheren visto da sud-est. 
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di cinocefali aveva accolto con grandinate di sassi una compa- 
gnia di dscariy tra Ghinda ed Asmara, e credei questi si pre- 
parassero a fare altrettanto. Forse non ne ebbero il tempo ; due 
colpi di carabina partirono e due delle scimmie più grosse ruz- 
zolarono tra gli arbusti, squassandoli. In un attimo, il branco 
si radunò e si mosse attorno alla vetta, in confusione rapida, 
che non era una fuga e non sapevamo spiegarci che fosse. Sparì. 
Mettemmo i muli al galoppo : tra gli arbusti, là dove rotolarono 
uccisi i due cinocefali non ne trovammo più che uno solo. I 
compagni avevano trascinato V altro per V opposto pendìo, ed 
erano andati a nasconderlo tra le fenditure di un poggetto più a 
dietro. Lasciativi a guardia i giovani, i meglio gagliardi torna- 
vano già frettolosi in cerca dell'altro cadavere; quando ci videro 
spuntare, si ritirarono. 

E questa è la storia genuina del macacco oramai celebre, la 
cui grigia spoglia custodiscono le vetrine di un modesto museo^ 
in una modesta città di Toscana; la cui fine immatura ispirò a 
giornali italiani tanta pietà di commosse necrologie e valse a 
me, spettatore del lugubre dramma, tanta immeritata acerbità di 
rimproveri. Immeritata: io piansi. E chi non piangerebbe? Uo- 
mini civili che inventiamo di continuo ordigni per trucidarci a 
vicenda, che ci sbraniamo con la lingua e la penna quando non 
possiamo altrimenti, — le linfe della tenerezza ci soffochereb- 
bero, se non dessimo loro ogni tanto sfogo di lacrime, sulle re- 
liquie vellose de* quadrumani affricani. 



XIV. 
NEL PAESE DEI BOGOS. 

Da Asmara a Cheren si può andare comodamente in due 
giorni, viaggiando dall'alba quattr'ore e tre sulla sera : che senza 
riposo, nelle ore calde, se anche i cavalcatori resistessero, non 
resisterebbero le cavalcature. Noi ci attendammo a Arbascico 
e a Adi-Cordido e giungemmo a Cheren la mattina del terzo 
giorno. 

Le strade in Affrica sono oggetto di meraviglie continue ; 
dopo la descrizione fattami di quella che va da Godofelassi a 
Cura, scorsa Taltra tra Cura e Saganéiti, credevo conoscere le 
più difficili della colonia; ebbi invece a rimpiangerle più volte 
e senza troppo indugiare. Quella che dal villaggio di Hazaga 
scende verso il letto dell'Ansèba, tra Asmara e Arbascico, seb- 
bene non la pessima fra tutte, è di gran lunga peggiore delle 
due che ho nominate ; anzi non è né una strada, né un sen- 
tiero, né un viottolo, né un callare. L'uso ha dato il nome alla 
cosa ; si dice strada perché la gente passa di lì, perché il mulo 
abissinio sale e scende su que' blocchi di pietra, tranquillo 
come se camminasse sopra un pallottolaio. A dire quante sieno 
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le strade cattive e quanto, non basterebbe un volume: accenno 
a questa la quale, pur congiungendo i due punti più importanti 
della Colonia, non può servire ad alcun uso né militare, né 
commerciale ^\ 

Per buona sorte, de' bilichi, de'sobbalzi, del presentissimo pe- 
ricolo di schizzare oltre la testa del mulo compensa in seguito 
la veduta dell' Ansèba, il cui corso tortuoso si costeggia lungo 
tratto e si traversa otto o dieci volte; dalle cui rive si slan- 
ciano sicomori, tamarindi, cardenie, e danno refrigerio di fre- 
scure e di ombre. 

Poco oltre Arbascico, varcato un passo che chiamano de' leoni, 
perché, mi dissero, i leoni vi abbondano, s'entra in un'ampia 
vallata, territorio di confine, donde può dirsi cominci il paese 
de' Bogos. Il terreno é coltivato : lo solcano con aratri di legno 
sufficienti a sgretolarne la superficie. Lasciamo stare della ine- 
sperienza, ma della infingardaggine con la quale coltivano basti 
dir questo: tra Asmara e Hazaga, dove misti alla terra sono 
molti sassi, non si curano di levarne uno solo : qui dove invece 
sono spessi gli arbusti, piuttosto che sbarbarli prima di semi- 
nare, si contentano di girarvi intorno con l'aratro; purché sia 
minore la fatica, poco importa se la raccolta scarseggi. 

A breve distanza da Adi-Cordido trovammo il colonnello 
Baratieri comandante la zona di Cheren, collega ed amico ca- 
rissimo, il quale ci fu poi guida erudita tra i Bogos e i Beni 
Amer ; e, separatici non senza rincrescimento dal Piano e dagli 
uffiziali della scorta, facemmo la conoscenza di Agos Abdel, 
capo dei Limascit, piccola tribù attendata nelle vicinanze, e di 
Ghebra Salassié sctum di Habi-Mendel, villaggio fra Adi-Cordido 
e Cheren. Agos Abdel, se la fisonomia non mentisce^ dev'es- 
sere uomo di bontà singolare; passeggia rinfagottato in un ca- 
miciotto di seta verde, regalatogli dal Comando quando silargheg- 

I) Anche a questo s'è provveduto; e una strada assai comoda congiunge ora Asmara e 
Cheren (iSpS). 
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giava : a Ghebra Salassiè, nominato sctum in tempo d'economie, 
ne toccò invece uno modestissimo di percalle : ma è di un bel 
giallo canario, si distingue da lontano un chilometro, e Ghebra 
ci si sente dentro così venerabile, che non Io baratterebbe con 
la leggendaria ungareschetta del Principe Esterhazy carica di 
diamanti, se sapesse che esistono i diamanti, gli Esterhazy e le 
ungareschette. 

Oltre Adi-Cordido, col mutare delle genti, della lingua, dei 
costumi, anche la flora si muta in gran parte : e chi dalle rocce 
scoscese del passo di Anselil, si volge indietro a salutare l'Ansèba 
da cui si distacca, stupisce che sulle rive del medesimo fiume, 
a tanto breve distanza, crescano flore arboree tanto diverse negli 
abiti. Si direbbe che in ciascuna delle due regioni, uomini ed 
alberi abbiano la natura istessa e per gli stessi caratteri si dif- 
ferenzino da quelli dell'altra. Nell'Hamasen, nel Saraé le piante 
sono svelte sempre, prosperose di rado; e nell'aspetto contorte 
e bieche, quasi le travagli in acredine di succhi il contagio delle 
irrequietezze umane. Fra i Bogos crescono invece di gagliardie 
pacate, e su tutte dominano le kighelie e i baobab. I nostri sol- 
dati chiamano dispregiativamente la kigheltaj V albero de' salami: 
e si capisce che le dimensioni e la forma degli immensi baccelli, 
pendenti all'estremità de' suoi rami, abbiano suggerito quella 
denominazione; gl'indigeni la distinguono col nortio^ d\ giungulà 
e l'hanno in molto rispetto, perchè credono che l'umore di que' 
frutti, inoculato nel sangue, restituisca i vigori e riaccenda le 
fiamme della gioventù. Oh! se fosse vero! che ricchezza per lo 
Stato e quante partenze per l'Eritrea ! 

Il baobab è il gigante della flora affricana. L' Adanson as- 
segnò ad alcuni ch'ei vide cinquemila anni di età; e fiorivano 
e fruttificavano ancora, senza bisogno di ricorrere al succo della 
kighelia, felice, feconda vecchiezza, non come l'umana, turpe 
secondo Orazio, empia a giudizio d'Omero. L'Adanson computò 
altresì che il fusto del baobab giunga qualche volta ad un dia- 
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nate, il quale, già agricoltore in patria, dimora da più anni a 
Cheren e vi coltiva da sé e per sé, stima che i contadini di 
certe parti d' Italia, se operosi e sulle prime discreti, trovereb- 
bero nei Bogos, nei Mensa piti agevole sostentamento che a casa 
loro. Opinione, alla quale, oltre la esperienza dell'uomo, dà va- 
lore il rimanere egli colà; e il saperla professata da altri Ita- 
liani, come il signor Fatigati e il signor Rosa, pratici de* luoghi 
e tutti coltivatori. A risolvere il problema della emigrazione ci 
vogliono altri dati, lo so; ma io non conchiudo, raccolgo. 

Si sa per la testimonianza di molti Europei i quali vivono 
tuttora fra i Bogos, che nella pianura di Cheren fu, sino a pochi 
anni a dietro, coltivato il tabacco con molto utile da un Cocconi 
di Parma; e da documenti rinvenuti nella Fortezza, si rileva 
come a tempo del dominio egiziano gì' indigeni pagassero tributo 
di cotone, prodotto dalle loro terre. La dura vi prospera; i padri 
Lazzaristi, i quali posseggono nei Bogos due grosse fattorie, 
runa a Scinara, Taltra a Modacca, con due misure di seme ne 
ebbero trecento di raccolta; e un pezzo di terra, che é pur loro, 
in riva all'Ansèba remunera una spesa di duemila lire all'anno 
con un valsente di ottomila tra frutta ed ortaggi. Questo mi af- 
fermò Monsignor Crouzet, padre lazzarista e vicario apostolico, 
dolendosi che uno scrittore italiano lo accusasse di fare apparire 
la spesa minore di quanto é in realtà; e profferendomi, perch'io 
mi sincerassi, di mostrarmi i libri d'amministrazione. 

Forse nella spesa dell'orto non é compreso il mantenimento 
dell' ortolano, vecchio francese che dopo aver combattuto da 
soldato nel Messico, si vestì frate a Parigi e andò a piantare 
le papaie ^> in Affrica. Dell'ortolano ha il vestito, del frate nulla, 
del soldato gli è rimasta l' impostatura e la rigidezza, che ado- 
pera nel passare in rassegna le piante addirizzando quel ramo, 
sfrondando quell'altro, e tirandosi due passi indietro a osser- 

Frutti che somigliano nel sapore al popone; più piccoli, ma forse più gustosi. 
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varne accigliato il portamento, quasi fossero altrettanti co- 
scritti. 

Un'altra cosa é da notare: quei terreni i Lazzaristi non se 
li appropriarono, li comprarono da' capi delle tribù. La fattoria 
di Modacca, ch'è la piti vasta, fu pagata chi dice trenta e chi 
ottanta talleri: nella piti larga ipotesi non piti di cinquecento 
lire. La popalazione è scarsa nei Bogos, in paragone della terra: 
mettete in conto la pigrizia dei piti, e non farà specie che con 
un mezzo migliaio di lire si acquisti una fattoria. Michael, un 
Bogo di Chereh, educato nella Missione e ora interprete del 
Comando, ci mostrò un terreno venduto da lui per una vacca, 
che in Toscana basterebbe al lavoro di una famiglia colonica. 

Delle Missioni e dell'opera loro ho discorso altrove; tra i 
Bogos, cristiani e musulmani di nome, la propoganda ha, o mi 
pare, sotto l'aspetto politico, minori pericoli che nell' Abissinia 
propriamente detta, dove, se non è alta la fede, la credenza è 
antica, sospettosa, piti che ferma ostinata. 

I Lazzaristi, i quali hanno chiese e case a Cheren, a Scinara, 
a Akrur, a Alitiena, sono uomini colti, e in una loro tipografia 
danno ora mano alla stampa del messale in ghez^ lingua sacer- 
dotale dell'Etiopia: prima stampa emendata dai molti errori che, 
per le sviste degli amanuensi , si andarono via moltiplicando 
ne' manoscritti. Colti forse non tutti del pari: non tutti di certo 
del pari tolleranti e prudenti. 

I piti ragguardevoli fra loro sono Monsignor Crouzet, vicario 
apostolico per l'Etiopia, i padri Coulbeaux e Picard. Il padre 
Coulbeaux si credè che in sulle prime ci osteggiasse e fu messo 
al bando dalle autorità italiane : sta ad Akrur dove io non andai, 
altrove non lo vidi, nulla so di lui e nulla affermo. Il padre 
Picard dimora da venticinque anni nei Bogos, donde una volta 
lo scacciò Ras Alula e non con le buone; tanto fece, che sino 
a quando durò nel Senhait il dominio egiziano, ottenne si vie- 
tasse a' musulmani la edificazione di una moschea. E ciò di- 
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mostra coscienza del proprio dovere e pertinacia nell'adempierlo ; 
ma un altro fatto è prova che altri requisiti gli mancano a non 
guastare la stessa opera propria. Adgu Ambessa, capo del Dem- 
besan, convertito al cattolicismo da' Lazzaristi, impose a tutti 
gli uomini della sua banda di convertirsi anche loro alla nuova 
fede. Ambessa significa /eone, e il capo del Dembesan portava 
il proprio nome discretamente : sicché bisognò si rassegnassero 
a far la sua volontà. Qualche tempo dopo, disciolta la banda, 
e, per ordine delle nostre autorità confinato Ambessa in Assab, 
i suoi soldati tornarono tutti umiliati e contriti alla Chiesa copta. 
Il padre Picard, senza titubare un momento, si rivolse al co- 
mandante italiano di Asmara per averne braccio regio e man 
forte: domandò in sostanza che quella gente, la quale aveva 
già suir anima un paio d'apostasie, fosse tenuta in carcere fino 
a che non si risolvesse a fare la terza e restituirsi in grembo 
del cattolicismo. Quale risposta gli dessero s'immagina age- 
volmente. 

Il padre Picard è un poliziotto della vecchia scuola; Mon- 
signore Crouzet un diplomatico della nuova. Ha mente elevata,, 
atta a esaminare con pacatezza le quistioni sotto tutti gli aspetti; 
e sul volto impressi i segni dell'accorgimento e della risolutezza,, 
requisiti ch'ei non cerca, bensì, di nascondere. Ma la risolutezza,, 
appunto perchè accorta, sa esser pieghevole e scansare le dif- 
ficoltà, quando è impossibile il superarle. In un lungo colloquio 
ch'ebbi con lui a Massaua, pochi giorni innanzi di partire per 
l'Italia, gli esposi ad una ad una le ragioni, per le quali io me 
gli ero già manifestato poco propenso alla propaganda religiosa 
nella colonia, e poco tranquillo intorno all'autorità che sui pa- 
recchi cattolici del Senhait e dell' Okulé-Cusai, monaci francesi 
erano, per decreto della Curia, soli ad esercitare. Gli argo- 
menti, tutti d'indole politica, rispose breve da prelato prima, poi,, 
e a lungo, da uomo politico. Si meravigliava, conchiuse, di do^ 
vere egli insegnare a un deputato italiano che fosse la libertà. 
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di coscienza e di culto. Ribattei, e non sto a dire che non mi 
persuase; ma non debbo tacere ch'egli è parlatore facondo e 
elegante e uno degli argomentatori più ricchi e pronti eh' io 
abbia conosciuto^). 

Le accoglienze fatteci a Cheren meritano io le ricordi, non 
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perchè fossero piìi calorose che altrove, ma perchè, a mio giu- 
dizio, più schiette. Partimmo per Sciotel la domenica 24 di 
maggio all'alba. Nonostante Torà mattutina, nonostante che il 
Forte donde movevamo sia distante dal povero villaggio di Cheren, 
addossato alle fosche pendici del Sevan, oltre un chilometro : e 

»]( Or è poco il Governo ottenne che ai Lazzaristi francesi si sostituissero nell'Eritrea Cap- 
puccini italiani. £ glie ne va data, a giudizio mio, molta lode (i895^« 
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mostra coscienza del proprio dovere e pertinacia nell'adempierlo ; 
ma un altro fatto è prova che altri requisiti gli mancano a non 
guastare la stessa opera propria. Adgu Ambessa, capo del Dem- 
besan, convertito al cattolicismo da' Lazzaristi, impose a tutti 
gli uomini della sua banda di convertirsi anche loro alla nuova 
fede. Ambessa significa /eone, e il capo del Dembesan portava 
il proprio nome discretamente : sicché bisognò si rassegnassera 
a far la sua volontà. Qualche tempo dopo, disciolta la banda, 
e, per ordine delle nostre autorità confinato Ambessa in Assab, 
i suoi soldati tornarono tutti umiliati e contriti alla Chiesa copta. 
Il padre Picard, senza titubare un momento, si rivolse al co- 
mandante italiano di Asmara per averne braccio regio e man 
forte: domandò in sostanza che quella gente, la quale aveva 
già suir anima un paio d'apostasie, fosse tenuta in carcere fino 
a che non si risolvesse a fare la terza e restituirsi in grembo, 
del cattolicismo. Quale risposta gli dessero s' immagina age- 
volmente. 

Il padre Picard è un poliziotto della vecchia scuola; Mon- 
signore Crouzet un diplomatico della nuova. Ha mente elevata,, 
atta a esaminare con pacatezza le quistioni sotto tutti gli aspetti; 
e sul volto impressi i segni deiraccorgimento e della risolutezza,, 
requisiti ch'ei non cerca, bensì, di nascondere. Ma la risolutezza,, 
appunto perchè accorta, sa esser pieghevole e scansare le dif- 
ficoltà, quando è impossibile il superarle. In un lungo colloquio 
ch'ebbi con lui a Massaua, pochi giorni innanzi di partire per 
ritalia, gli esposi ad una ad una le ragioni, per le quali io me- 
gli ero già manifestato poco propenso alla propaganda religiosa 
nella colonia, e poco tranquillo intorno all'autorità che sui pa- 
recchi cattolici del Senhait e dell' Okulé-Cusai, monaci francesi 
erano, per decreto della Curia, soli ad esercitare. Gli argo- 
menti, tutti d'indole politica, rispose breve da prelato prima, poi,, 
e a lungo, da uomo politico. Si meravigliava, conchiuse, di do- 
vere egli insegnare a un deputato italiano che fosse la libertà. 
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Fin qui avevamo battuto vie frequentate, ci eravamo atten- 
dati o in prossimità dei villaggi, come ad Arbascico, o là dove 
stanziavano i nostri presidi, come a Godofelassi ed a Gura. Ora 
per vie solitarie ci inoltravamo in luoghi la più parte inabitati 
o deserti, e Tacqua, per così dire, tracciava Titinerario e gui- 
dava il viaggio. Dov'erano pozzi là doveva porsi il campo ; e 
bisognava esplorare e indagare, perchè non tutti i pozzi sono 
perenni e in quelli che dettero acqua abbondante un anno, av- 
viene che Tanno dopo non se ne trovi una stilla. Così la strada 
consueta delle carovane da Cheren a Cassala, nel primo tratto 
fra Cheren e Agordat, segue il corso delT Hagas e giunge a 
Adarpé; e per quella eravamo in procinto di avviarci anche noi, 
quando saputi asciutti i pozzi d'Adardé ci convenne pigliare per 
Sciotel e di là proseguire per Mansura. 

La valle dell'Hagas, quale io la vidi in quella mattina, mi 
sta tuttavia innanzi agli occhi. Dal cielo terso il sole saettava ; 
la pianura e i declivi dei poggi tondeggianti che la chiudono 
erano folti di erbe alte e secche, da parere grani maturi. A rap- 
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presentare i colori del paesaggio basterebbero due pennellate: 
una di cobalto, una di giallo croma ; ma un grande pittore sol- 
tanto potrebbe trovare que' toni e rifare le smaglianti durezze 
della terra e del cielo. Sotto i riflessi metallici della gran vòlta 
azzurra, terra e steli sfavillavano come metalli : e i comignoli 
cretosi sorgevano alFocchio lucidi e compatti, quasi blocchi di 
giallo antico. Dall'aria infocata un'afa grave premeva: tale, che 
un portatore morì sfinito per via, e un àscaro cadde boccheg- 
giante nel punto istesso in cui giungevamo all'attendamento. Le 
cure pronte e l'acqua versatagli sul torace da tutte le ghirbe '), 
lo salvarono. 

Dal campo, miravamo i petrosi scoscendimenti del Zadamba 
(Fortezza bianca), in prossimità del quale eravamo passati tra- 
versando il piano di Asciarà e cui dovevamo girare attorno il 
giorno dipoi. Alla punta della gran rupe che s'alza oltre mille- 
duecento metri ^), e su cui è un convento di monaci, non si ac- 
cede che per una cresta strettissima lunga un migliaio di passi, 
corda tesa sopra l'abisso ; e su la cresta non muove piede, se- 
condo i monaci, se non chi abbia ottenuto la remissione dei 
peccati. Non molto prima che noi giungessimo nella Colonia la 
varcarono tre alpinisti italiani ; uno dei quali, figlio di Quintino 
Sella, ammalò quasi subito e morì di lì a poco nel fiore della 
virilità e delle speranze, e fu detto per aver bevuto acqua in- 
quinata di sostanze organiche, dopo l'ardimentosa ascensione. 
Così al piano di Sciotel e al monte che vi giganteggia si le- 
gano con dolorosi ricordi due nomi piemontesi : quello di un 
giovane che prometteva rinverdire le illustri tradizioni domesti- 
che e quello di un operoso frate, il Padre Stella, che, venti- 
cinque anni sono, vi si stabih col proposito di fondarvi una co- 
lonia; l'animo pari, le sue forze erano inadeguate all'impresa; 
solo a superare ostacoli d'ogni maniera, dagli altri perseguitato, 

*) Fiasche di tela. 

») Réclus, Geogr,, X, 208. 
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da' suoi non protetto, non s'arrese, ma soccombè dopo due anni 
di lotte e di stenti, nell'ottobre 1869. 

Sul tramonto (l'afa era cessata e ora nel cielo velluti mor- 
bidi si tingevano di cocciniglia), volò nel campo uno stormo di 
gazze dalle penne nere, screziate di paonazzi luminosi, belle 
segnatamente per la coda sottile e lunghissima. Nello inseguirle 
per un torrente, mi trovai non lontano dall'attendamento degli 
Ad-Alibachit o Bachit-Endoa, una delle tante tribù dei Beni- 
Amer; e, fermatomi a guardare certe piante, le quali mi pare- 
vano ed erano forse Chamaerops umtlts, scórsi, con la coda del- 
l'occhio, che qualcosa mi si muoveva sopra ondeggiando. Alzo 
la testa: da tre alberelli mi osservavano un ventina di bambini; 
i più, inforcate le ascelle in un ramo e poggiatovi il mento, la- 
sciavano il corpo pendere nel vuoto, e il ramo oscillava docile 
con un allegro fruscio delle fronde; non erano i bambini ma- 
landati e tristi dell'Hamasen e del Saraé, dove la miseria infie- 
risce, ma paffuti e robusti, ai quali ne' grandi occhi la salute 

rideva. Feci per avvicinarmi a un di loro, ma svelti come scoiai- 

■ 

toli scesero o saltarono dagli alberi e fuggirono di corsa verso 
l'attendamento. 

Fu quello il solo atto di curiosità di cui m'accorgessi, du- 
rante la nostra gita fra le tribù musulmane. Sono fatti cosi : 
domandate loro il nome di una pianta, di un uccello: — Non 
lo so : che importa ? L'on. Di San Giuliano aveva un servo, per 
nome Mohamed; un giorno interrogatolo quanti anni avesse, 
quegli rispose al solito : 

— Non lo so : che importa? Noi di queste cose non ci cu- 
riamo. Si nasce e si muore : il sapere quando si è nati non 
muta i decreti di Dio. 

E l'amico mio a soggiungere : 

— Noi italiani siamo molti, molti: trenta milioni; e abbiamo 
grandi libri dove si scrive la data della nascita e della morte 
di ciascheduno. 
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— Voi, replicò Mohamed dopo una pausa, e forse per tron- 
care il discorso, voi potete farlo perchè avete molta carta. 

— La carta ognuno può comprarsela. 

E Taltro scrollando le spalle, e quasi compassionando : — 
tutte cose inutili. 

Ma Mohamed era un Somalo, un fanatico : ci seguiva per 
mettere insieme tanti talleri da poter andare in pellegrinaggio 
alla Mecca; si ricordava di certo che il Corano prescrive di non 
contarsi mai, e le risposte di lui erano dettate probabilmente 
dal suo fanatismo religioso. Non questa, altre incuriosità mi me- 
ravigliarono. Ponete un attendamento di Beni Amer nei dintorni 
di uno de' nostri villaggi, e vi si faranno condurre in barella 
perfino gì apoplettici ; là per veder noi nessuno si mosse. In 
alcuni luoghi dove fummo più tardi, — nei Maria, per esempio, 
— dopo il Munzinger, cioè da trent'anni, nessun bianco era più 
capitato, tranne il Baratieri una volta e di fretta. Or bene : fuor 
che i capi, nessuno indigeno s'approssimò mai al nostro campo 
o fece dieci passi per vederci almeno di lontano. Se passavamo 
vicini alle loro capanne, alzavano il capo, ci salutavano e festa 
finita. 

La mattina dopo ci rimettemmo in viaggio. Ci accompagna- 
vano Mohamed Arei e Mahmoud Sceriff": Mohamed Arei è il 
capo degli Ad Ali Bachit dei quali ho parlato, che pascono le 
mandrie nei piani di Sciotel e tentano addestrarvisi all'agricoltura; 
giovane, di fisonomia vivace, tutto muscoli, bel cavaliere, che 
della propria valentìa nell' equitazione doveva darci più tardi 
mirabili prove. Mahmoud Sceriff è il capo degli Ad Ocut, un'al- 
tra delle tante tribù dei Beni Amer che sta a Sherit e possiede 
oltre duemila cammeUi. Un tempo gli Ad Ocut vagavano sui 
monti di Agra, celebri per un convento abissino, asilo ai pelle- 
grini in via per Gerusalemme; assaliti dai Dervisci del Sudan 
li sbaragliarono più volte; ma, sebbene vincitori, spiantarono 
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campi tutto tollerando dovranno morire. Ora no. Agli usi ed 
ai riti darebbero rifugio lande selvagge, senz'acqua, inutile a 
loro che vi sostituiscono il latte dei cammelli, e donde un eser- 
cito non giungerebbe a snidarli, perchè neanche una pattuglia 
saprebbe seguirveli '). 

In cinque ore, lasciatici a destra i monti del Dembelas, e 
traversando pascoli sterminati, fummo a Mansura verso le undici. 
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Mansura (in arabo la vittoriosa) è un gran nome nella storia. 
Chi non ricprda la Mansura del Nilo, dove per timore de' Cro- 
ciati, il sultano del Cairo celò un giorno tutte le ricchezze del- 
l'Egitto; dove il fiore della cavalleria francese ed inglese, i conti 
D'Artois e di Salisbury perirono, nella generale sconfitta delle 
armi cristiane; dove fu dato prigioniero in custodia all'eunuco 



«) Cfr. MuNziNGER, Studi sull'Affrica cit. 
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Salyh, Luigi IX di Francia? In quest'altra Mansura, campo di 
nomadi, altri maomettani poterono vedere altri cristiani patire 
altrimenti. Passammo là, se non la penosissima, una tra le pe- 
nose giornate del nostro viaggio. 

Il vasto piano sabbioso si distendeva innanzi a noi senz'om- 
bre. Sotto il capanno di frasche che ci riparava alla meglio, il 
termometro segnava 48 gradi. Sdraiati in terra, le stole ci scot- 
tavano la schiena, intanto che i raggi del sole, penetrando fra 
le radure delle frasche, ci perseguitavano con luci irrequiete. 

Grosse mosche verdastre, striate di giallo neirali, piomba- 
vano ogni poco dall'alto del capanno a crescere la molestia: le 
credei tsetse ') o doboan flagelli mortali a ogni specie di animali 
domestici, quelle neir Affrica centrale, queste nel basso Mareb^); 
ma non pare che fossero, perchè né muli, né cammelli soffri- 
rono. Finalmente, T acqua potabile portata da Sciotel, T acqua 
cioè che noi, emuli in coraggio ai Salisbury e ai D'Artois, be- 
vevamo, s'era fatta scarsa; e quella di Mansura, la quale do- 
veva servire agli altri usi, di un bel colore di caffè carico, 
mandava tali esalamenti che, avrebbe detto il buon Lasca, ** non 
sa di tanto tristi odori un carnaio „ : bisognava per pulir la fac- 
cia dal sudore e dalla polvere, contentarsi di passarvi sopra la 
cocca bagnata d'un asciugamano: lavanda addirittura spropor- 
zionata al bisogno. 

Verso le cinque, se non si può dire che rinfrescasse, il caldo 
divenne tollerabile perché meno affannoso; e col mio carissimo 
Luigi Ferrari potemmo andare sino al Dega^ o residenza del 
Diglal dei Beni Amer. 

Diglal, secondo il Munziger^), é un vocabolo tigrino che 
vuol dire anziano; secondo altri, deriva da tektiel, parola etio- 
pica che significa incoronazione <^: in sostanza il Diglal è il capo 

«) Glossina morsiians, Réclus, X, a 3. — Felkin, Tht Egypiian Sudan, II, aa3. 
*) Réclus. Ivi, 847. 3) Stttdi sull'Affrica orientale, pag. a3o. 

*) Junker, Reisen in Afrika, Volume I, cap. II. 
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di tutte quante le tribù dei Beni Amer: il cui territorio è com- 
preso fra le sorgenti del Barca e le confluenze del Barca istesso, 
delFHanasciait e dell' Ansèba: più la zona, che dal corso infe- 
riore deirAnsèba si stende fino al mare, tra il Garosa e il golfo 
di Aghic. 

Dei Beni Amer (figli di Amer) s'è scritto molto, e al già 
detto io non ho nulla da aggiungere. Sono parte Arabi d'ori- 
gine, parte abissini. La tribù si divide in neptab, nobili, e tigre, 
servi. A' nobili appartiene il diglal, dignità ereditaria, primo fra 
eguali, la cui autorità chi guardi al rispetto che gli professano, 
appare grandissima; in realtà si restringe alla riscossione di tri- 
buti, de' quali egli e i parenti intascano il meglio ; nel rimanente 
è sorvegliato e temperato dallo Scir Masciair, per altezza di 
grado secondo personaggio della tribù. Lo stato de' servi è men 
duro di quanto per la parola si crederebbe: la proprietà delle 
terre è comune, e, nomadi tutti, i feudatari non si distinguono 
da' vassalli se non perchè posseggono le mandrie; gli altri le 
hanno in custodia e ne traggono i frutti, che in determinate pro- 
porzioni spartiscono col padrone. I tigre sono, in poche parole, 
una specie di amministratori de' beni dei nobili ; e come tali, e 
perchè dalle loro cure più o meno operose ed attente proviene 
a' nobili maggiore o minore ricchezza, hanno voce ascoltata ne' 
consigli pubblici e spetta a loro il risolvere quanto più ai no- 
madi importa, dove s'abbiano a condurre le greggi e piantare 
gli attendamenti. 

Nel tempo della nostra visita al Dega il diglal Ali Hussein 
che avevamo conosciuto in Massaua era tuttavia colà: ci accol- 
sero uno zio di lui Kiscia col proprio figlio Ahmed ed altri 
notabili. 

Le tende fatte di stole (prospera industria della tribù) affu- 
micate affinchè non vi penetri 1' acqua e ne stiano lontani gli 
insetti, soglion aver foggia simile a quelle de' Numidi, descritte 
da Sallustio: la figura, cioè, di barche rovesciate con la carena 
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in alto. Quella dove ci condussero era più sfogata delle altre 
e col tetto piano; diversa, perchè, destinata a ricevere gli ospiti, 
si distinguesse fra tutte. C'invitarono a sedere su gli angarebj 
alle cui estremità posero cuscini di forma cilindrica coperti di 
cotone bianco con gran sfoggio di gale a più ordini; e toltisi 
i sandali, in segno di omaggio, si accoccolarono per terra. 

Ahmed, bel giovane su' vent'anni, ci ammannì egli stesso il 
caffè; grande degnazione per un neptab, il cui primo e sacro- 
santo dovere è quello di non attendere a faccenda alcuna; tanto 
più grande quanto più minuziosa fu l'operazione, che durò oltre 
mezz'ora. 

In un piccolo fornello di terra cotta sta il carbone, i chicchi 
del caffè in una ciotola di legno; quando i carboni son bene 
accesi, il fornello si rovescia nella ciotola, che si agita dal basso 
in alto affinchè carboni e caffè rivolgendosi insieme, i chicchi 
s'abbrustoliscano da ogni parte, intanto che l'aroma spande at- 
torno odori deliziosissimi. Con le dita, sole pinzette conosciute 
dalla tribù, tolgono poi i carboni e distendono i chicchi sopra 
un tondo di palme intessute, dove, soffiando, li mondano dalla 
cenere : scartati con molta diligenza i men buoni, buttano gli 
altri in un pestello di legno e con un sasso li tritano. Un'an- 
foretta contiene già l'acqua; vi gettano la polvere, e pongono 
il vaso sul fuoco e lo ritraggono finché il bollore non si levi 
tre volte; alla terza tappano con barbe di palme la bocca del- 
l'anfora affichè il liquido sgorghi solo: il caffè è fatto e si versa 
in chicchere, minuscole come gusci d'uovo, ciascuna delle quali 
contiene un mucchietto di garofani, che, dopo tante fatiche, gua- 
stano — Dio sia lodato! — ogni cosa. 

Nel Dega non abitano che i nobili: i servi hanno altri lon- 
tani attendamenti che non vedemmo; vedemmo invece, e fu più 
curioso, parecchie donne dei neptab, le quali, secondo i viag- 
giatori, avrebbero dovuto cuoprirsi per lo meno il viso all'ap- 
prossimarsi de' bianchi; ma non se ne curarono punto : ci guar- 



XVI. FRA I NOMADI 



a57 



darono anzi e ci lasciarono guardare. Forse elleno che tutto 
possono nella tribù, seccate di quella costumanza, si sono riso- 
lute a mutarla. 

Lady Montagne diceva non potersi consolare dell' essere 
nata femmina e confortarsi soltanto nel pensiero che le era così 
risparmiato di avere una moglie ; i maschi de' Beni Amer do- 
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vrebbero per la ragione istessa provare il rammarico opposto. 
Intanto che le Craggin, le Fuller, le Farham, le Doolittle pre- 
dicavano a Brookfarm, a Oneida, o lungo il Lago Salato l'eman- 
cipazione della donna; nelle valli del Barca, senza tante con- 
cioni, un po' col favore delle leggi, un po' imponendo le con- 
suetudini, le donne si emanciparono da se. Premettiamo che la 
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donna nei Beni Amer, qualunque sia il suo grado, lavora ; anche 
la moglie del nobile tesse stoie, che si vendono a Cheren o 
a Massaua, e provvede così al pagamento de' tributi; ìXneptab^ 
invece, passa la vita in ozio ; e il tigre che guarda sdraiato gli 
armenti, se in ozio non sta, non si può dire che fatichi : la donna 
sola fatica, ma sa anche rifarsene. 

La casa e tutto quanto vi si contiene è proprietà della mo- 
glie : alla menoma parola ingiuriosa, che il marito profferisca 
verso di lei, fuori subito : fuori la notte, piova o diluvi, e in 
casa il marito non rientra senza aver fatto ammenda col dono 
di una vacca o della metà di un cammello. La moglie poi può 
ingiuriare e maltrattare il marito, anzi deve : se dimostrasse di 
amarlo vivo o di piangerlo morto, sarebbe segno agli scherni 
di tutti. Il marito può dividersi dalla moglie, ma gli è imposto 
di addurre argomenti che giustifichino quel proposito : la moglie, 
spianta la tenda e se ne va ; abbia o non abbia ragione, le 
spetta la terza parte dell'avere comune. Il marito non può, ec- 
cetto quando viaggia, dimorare fuori della propria tenda : la mo- 
glie, se le torna, va a casa dei propri parenti, ci sta sei mesi, 
un anno ; chi la vuole la cerchi. 

I neptab pigliano tutti tre o quattro mogli : così scema il pe- 
ricolo del rimanere soli, ma cresce, ahimè ! la sciagura ineffabile 
deir essere accompagnato. Peccato eh' io non possa ogni cosa 
raccontare e descrivere : sì, o Aristofane, anche l'Affrica ha le 
sue Lisistrate ; sì, o Molière, anche il Bega ha le Angeliche sue! 
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S'era alla fine di maggio; la notte afosa, Talba afosa anche 
più promettevano una giornata peggiore. Bisognava armarsi di 
pazienza; il mulo abissino non fa, senza sforzo, più di cinque 
chilometri alFora e da Massaua ad Agordat ne corrono settan- 
tacinque. Varcato più volte il letto sabbioso del Sulet, ci fer- 
mammo, poco dopo le sette, là dove il Damba e lo Sciagagul ^), 
che scende tra il Dembelas e i Salendoa, si gettano nel Barca. 
Il Damba non è se non l'ultima parte del Sulet, a cui gF indi- 
geni hanno imposto quel nome, come sempre a ogni tratto del 
fiume, quello deiraffluente che vi sbocca. Così il Barca per loro 
dapprima è Metrah poi Làito, Mai Massen, Mufar Calati, Ferfer^^: 
finalmente Bir Sciagarit e Sciagagul. Alla stessa guisa, il paese 
si denomina dal fiume che vi trascorre, ed è tutto Damba la 
regione che il Damba traversa. 

Anche Dentba. 

') Secondo lo Schweinfurth, Sciugalgul, secondo altri Sciaculgul. 
: 3} Il Ferfer non è che uno dei rami dello Sciugalgul, il quale presso Montai si divide 
dall'altro ramo, il Catzetai: ed ha acqua corrente sino a cinque chilometri dalla confluenza 
(ScHWEiNFURTH, in Boll. Soc. Geogr. Hai., serie III, voi. 8, fase I). 
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Nel luogo allora deserto, rimanevano molti vestigi di un at- 
tendamento. I Beni Amer vi conducono gli armenti, nella sta- 
gione che succede alle pioggie, cresciutevi le erbe salate che 
sono ottimo pascolo per i cammelli. Ci eravamo rifugiati da 
poco in una selva di palme dum, e ce ne stavamo tutti affac- 
cendati (le palme danno poca ombra e interrotta) a fabbricarci, 
chi con coperte, chi con frasche, capanne posticce, quando ci 
toccò ripigliare la dignità del contegno e la borsa dei talleri 
per accogliere e pagare i saluti di un gran personaggio : Moha- 
med Madani, capo della tribù degli At Faghet, reduce dalla 
Mecca, consigliere e giudice dei Beni Amer, che ha titolo di 
Califa ed è tenuto in concetto di santo. 

I santi del cattolicismo sono di più specie : gli eroi — Blan- 
dina, Lorenzo, Domitilla, Francesco Saverio; i poeti — Mad- 
dalena, Francesco d'Assisi, Bernardo, Teresa; i pensatori — 
Paolo, Agostino, Tommaso, Caterina da Siena ; i soldati — 
Ignazio di Loiola, Domenico di Guzman ; i filantropi — Filippo 
Neri, Vincenzo de' Paoli. Io non so se V islamismo ne abbia di 
altrettali ; quelli che mi furono additati altrove erano per lo più 
epilettici o mentecatti, sozzi di cercata sozzura, alcuni vestiti 
con fogge singolari, tutti pronti a sputare addosso all'infedele che 
vi s'imbatta. Questo Mohamed Madani appartiene, secondo me, 
alla famiglia de' santi canzonatori ; nulla ha di singolare nelle 
vesti o negli atti, eccetto una compunzione che dirò superba, 
per quanto strano possa parere l'accozzo delle cose e delle pa- 
role. Ma tra la superbia e la compunzione, gli occhi gli lam- 
peggiano sinistramente ; se viaggerà una volta o l'altra nel mez- 
zogiorno d'Italia, i cornetti di corallo rincareranno di certo. Io 
sarei pronto a giurare che alla sua santità, alla quale tutti cre- 
dono, ha buone ragioni per non credere lui ; parlatore breve e 
misurato, se recita, come mi parve, recita da grande attore. Non 
conosco la sua vita e perciò dico " mi parve „ ; ma io che non 
sono facile alle antipatie subitanee, provai per lui, al primo ve- 
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derlo, un'avversione istintiva. Si trattenne poco e ritornammo 
alle capanne e alle palme. 

I gruppi dtW Hipoene thebaica o Palma dum, segnatamente 
se visti da lontano, sono belli, la pianta in sé stessa bella non è. 
Il fusto alto, sottile, nudo, ha il portamento sgarbato de' ra- 
gazzi cresciuti troppo prima di sviluppare; e il ciuffo irto che 
lo veste alla cima, suggerisce un peggiore termine di confronto : 
la spazzola. Ma che prezioso albero! Con le sue foglie gl'in- 
digeni intessono stoie, corde, panieri, si fanno la casa ed il letto : 
fasciano le pareti de' pozzi, affinchè la terra molle o la rena in 
cui sono scavati non vi cada o li otturi. Il frutto, grosso come 
una pera, o lo colgono fin che è fresco, e mangiano la poltiglia 
che il nòcciolo contiene; o, lasciatolo sull'albero, ne traggono 
per via di incisioni un umore inebriante, del quale anche le 
bestie son ghiotte. Mi raccontarono che il leopardo, quando ci 
arriva, tanto ne succhia, da ubriacarsi come se fosse un animale 
ragionevole. Del frutto secco mangiano invece la corteccia che 
anche io mangiai, ed ha un ottimo sapore di biscotto. Carovane 
intere per più giorni non d'altro si nutrono che di quei frutti: 
povero cibo il quale forse non sazia, ma sostenta e fa sì che 
lungo le rive del Barca non si muoia di fame per istrada, come 
tra le acacie dell' Abissinia. 

Verso le tre ripigliammo la via, e per l'alveo del Barca en- 
trati in un'altra selva, subito ci offese le nari un odore acre, 
la vista una nebbia lontana. Ci inoltrammo. Da poco erano 
spente, e non bene, le fiamme di un grande incendio, che della 
vasta selva aveva carbonizzato la massima parte. Attorno ai 
fusti neri delle palme, le nere foglie acuminate e protese mi- 
nacciavano come cerchi di spade. I rami schiantati si combina- 
vano in prospettive fantastiche, buie fughe di archi, intrecci fo- 
schi di navate e d'intercolonnii, e lingue di fuoco uscivano dalla 
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terra a lambirmi. Tra cigolii, che parevano gemiti di petti invi- 
sibili, ogni tanto uno scoppio, pauroso nella solitudine. Un velo 
fitto di fumo scendeva quasi a nascondere dietro sé, tra quelli 
avanzi funerei qualche orribile sortilegio; triste spettacolo che 
sotto il cielo deir Affrica evocava i miti e i fantasmi del setten- 
trione. Credei di sentirmi rinascere, quando da quei buiori 
uscimmo finalmente all'aria e alla luce. 

Ahimè ! 

Dietro a noi le vette del Salokù e del Zadamba; dinanzi, 
innondata dal sole, sfolgorava lielli accesi riflessi una distesa di 
sabbie a perdita d'occhio, fino alle lontane pendici del Dantai 
e alla piramide dello Zegazei. Era il piano di Damba suU'An- 
delaié, povero torrente, del quale , colmo anch' esso di sabbie, 
non si distinguevano le sponde. Còlti a un tratto dall'indicibile 
vivezza della luce, oppresso il respiro, il rumore confuso di voci 
e di moti, che una carovana leva d'attorno a sé, diminuì a poco 
a poco, cessò. Anche il passo de' muli si ammortiva nella rena, 
profondo. 

Il termometro segnava cinquantadue centigradi. Non si su- 
dava più, s'arroventava. Mi pareva che una pietra gravasse sulla 
nuca, incurvandola, intanto che un'altra premesse sul petto al- 
zandovi le vesciche, e mi feriva gli occhi un tremolìo continuo 
di luci giallastre. Da mezzogiorno, un vento infocato sollevando 
le sabbie ce le scagliava sul viso, brillanti come cristalli, scot- 
tanti come tizzi di brace. Il suolo bruciava, quasi l' incendio si 
fosse appiccato a un' altra selva sotterra; e i cani con la lingua 
pendula, scontorcendosi tra le vampe, levavano verso di noi gli 
occhi spauriti. 

Tra quelli adusti ardori s'accampa la tribù degli Ab Ibraim : 
alcuni, appoggiati alle tende, guardavano. La carovana sfilò in- 
nanzi a loro lenta, mogia, pensosa. 

Né quei calori si possono del rimanente descrivere, né si 
descrive il patimento che danno; breve per sorte, di un'ora e 
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non più. Allorché entrammo nella gola del Dantai, folta di piante, 
mi sentivo lo stomaco alle calcagna; cercai un pezzo di cioc- 
colata, s'era liquefatto nella bisaccia; neiraprirla, le unghie ina- 
ridite mi si scheggiarono tutte quante. 

Quando, traversata la gola, uscimmo nella petrosa pianura 
di Hagala, il sole cadeva: nel cielo fiammeggiante si disegna- 
vano le vette cupe ed aguzze delle prealpi abissiniche, che spin- 
gono il Barca verso occidente e sovrastano ad Agordat, il più 
lontano baluardo d'Italia^). 

Tramonto non fu mai salutato né con addii più lieti, né con 
speranze più vane. Il caldo diminuì, le frescure aspettate non 
vennero. Altre delusioni ci aspettavano. Se avessimo creduto 
nella iettatura, le iridi maliose di Mohamed Madani non si sal- 
vavano dalle imprecazioni. 

Arrivammo ad Argodat dopo le otto, a buio, scalmanati, af- 
famati. Il bravo capitano Severi di presìdio colà, ci venne in- 
contro, e con malinconia adeguata alla gravità dell' evento , ci 
annunziò che la carovana dei viveri, smarritasi forse per via, 
non era giunta, né a quell'ora era più da sperare giungesse. 
Ci fu un po' di sbigottimento : momentaneo, perché, come sem- 
pre avviene, gli succede la voglia irrequieta del provvedere. Il 
collega Digny, a cui neppure le cocenti sabbie dell'Affrica po- 
terono fiaccare i muscoli educati sui ghiacci delle Alpi, s'ar- 
rampicò sopra un'altura dove aveva scoperto la capanna di uno 
dei soliti Greci, e tornò, con un liquido sul cui passaporto era 
scritto: vino francese; ma i connotati non corrispondevano. Da 
una cassa, scavammo alcuni zamponi di Modena e dei funghi in 
conserva, relegativi come minacciosi alla pubblica salute fra quelle 
torride inclemenze, e che ora parvero manna agli stomachi esau- 
sti e agli appetiti imperiosi. Gli uffiziali fornirono i piatti ; bottiglie 
segate a mezzo con una corda bagnata supplirono ai bicchieri; 

«) Con la presa di Cassala ci siamo spinti innanzi circa 3oo chilometri (1895). 
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cinque piatti^e tre bicchieri per una mensa di venti persone. 
Che importa ? Fra le spartane parsimonie, gli atticismi fiocca- 
rono. Sotto un gruppo di palme, mangiammo due nel piatto 
medesimo, come gli innamorati del Béranger, allegri come per- 
sonaggi del Murger. Debbo avvertire bensì che neanche le at- 
tiche gaiézze e le rassegnazioni spartane mutano la natura per- 
vivace degli zamponi e dei funghi. 

La notte che segui rorribii caso 

non fu la più tranquilla per la carovana. 
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Il villaggio di Agordat giace in una breve conca, tra piìi 
ordini di colline che d'ogni parte lo cingono, sulla più alta delle 
quali, munita di modeste trincee, stanzia il nostro presidio. Si 
scorge di lassù gran tratto di paese; a settentrione la valle del 
Giaghe fra '1 Talette e il Debra-Sale, il cui vasto altipiano, non 
ancora descritto né visitato dagli esploratori, è oggetto di per- 
petue contese de' Baria e de' Beni Amer, perchè ricco d'acque 
e di terreni fertili; a oriente le sommità che dominano il piano 
di Adarde; tra occidente e mezzogiorno i monti dei Baria e i 
poggi di Biscia. L'ampio letto del Barca, accolto ne' pressi di 
Agordat il Giaghe, si nasconde tra foreste di palme, biancheggia 
ancora, poi si cela di nuovo e l'occhio lo perde. 

Parve al Munzinger che l'Ansèba ed il Barca rispecchiassero, 
ciascuno nd proprio corso, l'indole delle genti le quali vivono 
lungo le sponde loro; che l'Ansèba scarso d'acque ma di forte 
corrente, rassomigliasse all'Abissino magro e nervoso; e il largo 
Barca che delle acque disperde, cammin facendo per Tocar, la 
massima parte, al pingue e flemmatico abitatore della sua valle. 
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non più. Allorché entrammo nella gola del Dantai, folta di piante, 
mi sentivo lo stomaco alle calcagna; cercai un pezzo di cioc- 
colata, s'era liquefatto nella bisaccia; nell'aprirla, le unghie ina- 
ridite mi si scheggiarono tutte quante. 

Quando, traversata la gola, uscimmo nella petrosa pianura 
di Hagala, il sole cadeva: nel cielo fiammeggiante si disegna- 
vano le vette cupe ed aguzze delle prealpi abissiniche, che spin- 
gono il Barca verso occidente e sovrastano ad Agordat, il più 
lontano baluardo d'Italia^). 

Tramonto non fu mai salutato né con addii più lieti, né con 
speranze più vane. Il caldo diminuì, le frescure aspettate non 
vennero. Altre delusioni ci aspettavano. Se avessimo creduto 
nella iettatura, le iridi maliose di Mohamed Madani non si sal- 
vavano dalle imprecazioni. 

Arrivammo ad Argodat dopo le otto, a buio, scalmanati, af- 
famati. Il bravo capitano Severi di presidio colà, ci venne in- 
contro, e con malinconia adeguata alla gravità dell' evento , ci 
annunziò che la carovana dei viveri, smarritasi forse per via, 
non era giunta, né a quell'ora era più da sperare giungesse. 
Ci fu un po' di sbigottimento : momentaneo, perché, come sem- 
pre avviene, gli succede la voglia irrequieta del provvedere. Il 
collega Digny, a cui neppure le cocenti sabbie dell'Affrica po- 
terono fiaccare i muscoli educati sui ghiacci delle Alpi, s'ar- 
rampicò sopra un'altura dove aveva scoperto la capanna di uno 
dei soliti Greci, e tornò, con un liquido sul cui passaporto era 
scritto: vino francese; ma i connotati non corrispondevano. Da 
una cassa, scavammo alcuni zamponi di Modena e dei funghi in 
conserva, relegativi come minacciosi alla pubblica salute fra quelle 
torride inclemenze, e che ora parvero manna agli stomachi esau- 
sti e agli appetiti imperiosi. Gli uffiziali fornirono i piatti ; bottiglie 
segate a mezzo con una corda bagnata supplirono ai bicchieri; 

I) Con la presa di Cassala ci siamo spinti innanzi circa 3oo chilometri (1895). 
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AGORDAT 



/ Dopo che a' primi del 1890, il Diglal dei Beni Amer si fu, 
in nome delle tribù sue, sottomesso all'Italia, il Mahdi^> gl'in- 
timo per lettera di andare a Cassala: e latore della intimazione 
fu queir Omar Ocut, Don Abbondio de' nomadi, che venutoci 
incontro ad Abi Mendel ci accompagnò ossequioso fino a Man- 
sura. Obbedire al Mahdi, andare a Cassala, allora focolare della 




Sulle sponde dcIKAnsèba. 

fanatica ribellione maomettana, dopo avere stipulato con l'Italia 
que' patti, era non soltanto un infrangerli, ma votarsi a morte 
sicura. Il Diglal né replicò, né obbedì. 

Un giorno del giugno, un migliaio di Dervisci reduci da Me- 
temma ^\ baldanzosi della vittoria, guidati nelle vie mal note 



') Vedi Appendice II. 

*) Dove rimase morto, nel combattere contro dì loro, sarà bene ricorJarlj, Johannes negus 
d'Abissinia. V. a pag. i5o e 154. 
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dair Emiro Ibrahim Faragiallah e comandati da Kater Deemedan, 
si gettarono sul Dègù, depredarono armenti, rapirono cinque- 
cento donne, uccisero parecchi, tra i quali il Diglal istesso e 
Scek Egei, capo della tribù degli Omram: eccidi facili perchè 
improvviso l'assalto: compiutili, ridiscesero per la gola del Dantai 
e si accamparono alla confluenza del Giaghe e del Barca. 

Il capitano Fara, intanto, con una compagnia d'ascari muo- 
veva da Cheren, con ordine di spingersi su le rocciose alture 




Un alto suirAnsèba. 

di Biscia'^; quando, giunto in vicinanza di Agordat, notò im- 
presse nell'alveo del fiume numerose orme di cavalli e di cam- 
melli; sebbene i luoghi sembrassero deserti, retrocedè ad oc- 
cupare i pozzi, dove necessariamente ha da sostare ogni carovana 
o colonna che passi per quelle vie. Vi comparvero di \\ a poco 
alcuni Dervisci, traendosi dietro le cavalcature stanche. Ricono- 

») Villaggio sulla strada da Chercn a Cassala; da Chercn a Cassala 255 chilometri: da 
Cheren a Biscia un po' piìi di ottanta. 
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scerli è facile : portano lunghe vesti bianche, pezzate per sim- 
bolo di povertà con toppe d'altri colori: lavoro delle Suore che 
i seguaci del Mahdi tengono tuttavia prigioni. 




11 capitano Fara. 



I nostri, arrestatigli, gì' interrogarono donde venissero, per 
dove s'avviassero. Non risposero; silenzio significativo e che 
diceva o imminente un pericolo, o recente un misfatto; ma non 
suggeriva i modi di provvedere o di riparare. Minacciarono di 
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. Dopo che a' primi del 1890, il Diglal dei Beni Amer si fu, 
in nome delle tribù sue, sottomesso all'Italia, il Mahdi'> gl'in- 
timo per lettera di andare a Cassala: e latore della intimazione 
fu queir Omar Ocut, Don Abbondio de' nomadi, che venutoci 
incontro ad Abi Mendel ci accompagnò ossequioso fino a Man- 
sura. Obbedire al Mahdi, andare a Cassala, allora focolare della 
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fanatica ribellione maomettana, dopo avere stipulato con l'Italia 
que' patti, era non soltanto un infrangerli, ma votarsi a morte 
sicura. Il Diglal né replicò, né obbedì. 

Un giorno del giugno, un migliaio di Dervisci reduci da Me- 
temma ^\ baldanzosi della vittoria, guidati nelle vie mal note 



»• Vedi .\ppcndice II. 

*' Dove rimase morto, nel com'jattere contro di loro, sarà bene rìcor JarL>, Johannes negus 
d'Abissinia. V. a pag. i5o e 154. 
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dair Emiro Ibrahim Faragiallah e comandati da Kater Deemedan, 
si gettarono sul Dègày depredarono armenti, rapirono cinque- 
cento donne, uccisero parecchi, tra i quali il Diglal istesso e 
Scek Egei, capo della tribù degli Omram: eccidi facili perchè 
improvviso l'assalto : compiutili, ridiscesero per la gola del Dantai 
e si accamparono alla confluenza del Giaghe e del Barca. 

Il capitano Fara, intanto, con una compagnia à'àscart muo- 
veva da Cheren, con ordine di spingersi su le rocciose alture 




Un alto suirAnsèba. 

di Biscia'^; quando, giunto in vicinanza di Agordat, notò im- 
presse nell'alveo del fiume numerose orme di cavalli e di cam- 
melli; sebbene i luoghi sembrassero deserti, retrocedè ad oc- 
cupare i pozzi, dove necessariamente ha da sostare ogni carovana 
o colonna che passi per quelle vie. Vi comparvero di lì a poco 
alcuni Dervisci, traendosi dietro le cavalcature stanche. Ricono- 

>) Villaggio sulla strada da Cheren a Cassala; da Chercn a Cassala 255 chilometri: da 
Cheren a Biscia un po' più di ottanta. 
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vere, traverso alle quali si intravedeva, ma era impossibile il 
discernere. 

Vennero al solito a salutarci i Capi della tribù, e alcuni di 
lontano. Quanto diversi nello esprimere l'ossequio dagli Abis- 
sini ! Questi, e i più alti nel grado, si prostrano, si genuflettono, 
qualche volta vi si buttano dinanzi bocconi: Tultimo fra i pa- 
stori del Barca incrocia le braccia sul petto, piega il capo, e 
basta. Son le stille di sangue arabo che tuttavia corrono nelle 
sue vene, quelle che custodiscono in lui una fierezza nativa? 
Non credo: nessuno pigola per ottenere un bagscich^\ come 
TArabo in Egitto. O alla fierezza, lo hanno educato la libertà 
e la comunione continua in cui vive con la natura? Neanche. 
Il Beduino, il famoso Beduino, che la leggenda si compiace nel 
rappresentare libero e altero nelle ampie solitudini del deserto, 
minaccioso al Giaurro, è in realtà il più pertinace e noioso dei 
limosinanti. Più Giaurri, più mance. Comunque sia, tra i pastori 
musulmani del Barca e gli antichi sudditi cristiani de' Negus 
d'Abissinia, corre per questo rispetto grande divario : e non i 
Musulmani scapitano nel paragone. Superbi gli uni e gli altri ; 
ma negli Abissini la persuasione della grandezza comune non 
frena il particolare istinto della pitoccheria e della servilità. Il 
pastore accetta volentieri, non chiede : TAbissino chiede, anzi i 
suoi dettati affermano che " Dio dette air uomo la lingua per 
chiedere „ ; e il Lefebvre ^> racconta d'aver veduto nello Shoho 
stendere sopra terra la mano de' sepolti, in atto di mendicare 
di fondo alla tomba. 

Il viaggio fra le tribù nomadi mi offrì occasione di accertare 
la differenza, notata prima in due uomini della stessa età e della 
condizione medesima : l'uno abissino, il quale serviva Luigi Fer- 
rari e me, l'altro somalo, che il collega di San Giuliano aveva 
condotto seco da Massaua. Vangul, l'Abissino, buono di fondo, 

>) Mancia. *) Voyagé €n AbyssinU, passim. Cfr. Réclus. X, 248. 
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era disposto, pur di non perdere la sua giornata di un paio di 
lire, a buscarsi in santa pace le più irose reprimende con cui 
ci fosse saltato in testa di redarguirlo anche ingiustamente, e 
magari a pigliarsi senza richiami una discreta dose di curba- 
sciate. Mohamed, invece, somalo, men buono forse dell'animo, 
si dimostrava capacissimo di stare a tu per tu con la piti alta 
autorità della Colonia per quanto danno potesse venirgliene. Ho 
già riferito un dialogo ch'egli ebbe col suo padrone: un altro 
chiarirà meglio l'indole sua e della sua gente. 

Nell'andare da Asmara ad Arbascico, trovammo ad Hazega, 
come sempre altrove, il clero in pompa magna schierato a sbar- 
rarci la strada. Baciata la croce e ringraziato, facemmo per pro- 
seguire, quando un dei preti fermato l'interprete, afferrando il 
morso del mulo, senza tanti complimenti gli disse di venirci a 
chiedere un po'di danaro. — Mohamed si adirò di quell'atto e: 

— Questi preti abissini, disse volgendosi al San Giuliano, 
sono addirittura spregevoli ; fanno inchini e portano fuori la 
croce, soltanto per avere Jilus '). I musulmani non sono capaci 
di queste cose. 

— È vero : ed io ho molta stima de' musulmani. 

— Buon per te. Spero che Dio ti metterà sulla buona strada. 

— Ho letto il Corano. 

— Sai l'arabo ? 

— L'ho letto tradotto in inglese. 

— Dunque conosci la verità. Perchè non la segui? 

— Ognuno crede di conoscere la verità. 

— Sì : il musulmano crede di andare in paradiso : tu cri- 
stiano, anche tu lo credi. La verità la sa Iddio solamente. 

— Voialtri musulmani odiate i cristiani: noi non vi odiamo. 

— Noi non odiamo che gli Abissini. 

— Ma uccidete gli Europei che vengono nel vostro paese. 

») Danaro. 
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— Sì, perchè vengono per studiare i mezzi di conquistare 
e tradiscono Tospitalità. 

— Noi non uccidiamo i vostri che vengono da noi. 

— Eh ! lo credo : avete un governo che vi punirebbe. 

— Ancorché non temessimo il gastigo, non uccideremmo. 
Cristiani e musulmani noi li rispettiamo ugualmente. 




Sul Barca. 



— Tanto meglio; Dio vi illuminerà. Il w^^ws Johannes con- 
verti per forza i musulmani, e Dio lo punì facendolo morire per 
mano dei musulmani. 

— Se tu potessi, m'uccideresti ? 

— No, perchè ho mangiato dalla tua mano. 

— Voialtri Somali vi amate molto reciprocamente? 
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— Da noi musulmani nessuno muore di fame, come i meschin 
che tu hai visto ^): il pane mio è di mio fratello. Gli Abissini, 
se vedono il fratello che agonizza, non lo aiutano, gli levano il 
gavì e la ghirba. Ma Dio li gastigherà. 

A salutarci, dunque, in Agordat, vennero Arei Uold Agaba^), 
capo dei Baria Eghir, che dimora a Mogolo: Mohamed Aroda 
capo degli Ad Omar che sta a Biscia, a settentrione, cioè, di 
Mogolo e una diecina di chilometri distante da quel villaggio: 
Abdallah Nur e Ali Nurin, Tuno capo degli Algheden, V altro 
sceicco dei Sabderat, tribù accampate nelle vicinanze di Agordat^). 

Tranne Abdallah Nur, omettucolo impacciato e di scarsa au- 
torità nella sua tribù, gli altri meritano tutti d'essere ricordati: 
hanno tutti di quelle fisonomie, le quali nota anche il meno 
attento degli osservatori. 

Il capo degli Ad Omar, sui quarant'anni, ha forme erculee, 
la pelle del colore dell'uliva matura che pare mandi riflessi tur- 
chinicci, e un paio d'occhi i quali possono guardare a lungo, ma 
a lungo non si possono guardare. Si chiama Mohamed Aroda, 
dovrebbe chiamarsi Otello. Eccetto la voce dolcissima, tutto in lui, 
membra, portamento, aspetto, denota la vigoria delle forze este- 
riori e la esuberanza delle intime ; un degli uomini che paiono 
nati per comandare agli altri e soccombere a sé stessi : capace 
di uccidere un toro con un pugno, di fulminare con un'occhiata 
un altro uomo, ma impotente forse contro le proprie passioni 
che, se gli erompano nell'animo, lo lacereranno furiose. Meno 
equilibrato di Arei Uold Agaba, giovane e forte uomo anch'egli, 
meno imperioso bensì nella fisonomia e più selvatico negli atti, 
come s'intende debba essere un Baria. 

I Baria, agricoltori e pastori, si dividono in due tribù : gli 

Sulla piana d'Otumlo. V. cap. II. >) Uold Agaba, figlio di Agaba. 

3) Alcune di queste tribù, dopo la presa di Cassala son tornate onde i madhi Xì già le 
•cacciarono : v. Appendice IV. 
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Eghir e i Magar eb: quelli dimorano a oriente, questi a occidente 
de' monti Labi. Degli uni e degli altri dette molte notizie il 
Munzinger ; ma alcune delle antiche costumanze descritte da luì 
sono andate, via via, mutandosi. Fino a poco tempo fa, ambe- 
due le tribù ebbero costituzione interamente democratica: vis- 
sero senza capi, ricorrendo agli anziani quando si manifestava 
necessità di consiglio : e rubando tutti di qua e di là, un po' ai 
Beni Amer, un po' agli Adendoa, senza chiedere consiglio a nes- 
suno. Ora, gli Eghir hanno eletto un capo. Non professano re- 
ligione di sorta; alcuni si dicono musulmani, ma non hanno mo- 
schee e deir islamismo non curano i riti. Non celebrano feste di 
nessun genere, tranne una volta Tanno il reggaz, o festa de' morti; 
in quel giorno ogni famiglia prepara tante anfore di birra quanti 
sono i suoi estinti, e in onor loro le trinca. Non vi scandaliz- 
zate ; in altri paesi, eh' io conosco, quando in una famiglia di 
contadini muore qualcheduno, il capoccia, scorsi pochi giorni, 
va in giro e invita tutti i parenti alla fagiolata. Fra i Baria, 
la festa seguita con balli e termina con risse; quello è giorno 
in cui gli odi debbono dimettersi e rifarsi le paci ; ma a voler 
che la pace sia durevole, bisogna prima i rancori si sfoghino; 
sicché chi ferisce o uccide in quel giorno non è punito. 

Razziatori esperti, quando si accorgono di essere minacciati 
dalle altrui razzie, le donne, i vecchi, i bambini riparano su le 
montagne; nel villaggio rimangono a difendersi i soli uomini 
atti alle armi. 

Se sono vinti e il villaggio è bruciato (Aredda, loro capo- 
luogo, fu bruciato quattro volte negli anni recenti), riunitisi, ritor- 
nano sullo stesso luogo e vi ricostruiscono le loro capanne. Il 
nomade porta seco la patria; l'agricoltore, dalle terre che col- 
tivò sin da fanciullo non sa discostarsi di pochi palmi. 

Il solo, diciamo così, personaggio dei Baria è V Al/ai; il cui 
obbligo è di valersi del potere occulto che gli attribuiscono, per 
preservare il paese dall'arsura, dalle cavallette, da tutte le ca- 
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lamità prevedibili e imprevedibili : se non ci riesce lo lapidano. 
Da noi si chiamerebbe Governo. L'Alfai si elegge fra i più brutti 
e strambi uomini della tribù, dimora sul Debra Bat (Monte delle 
Caverne) ed è remunerato con larghissimi doni. Se il caso vuole 
eh' egli incorra nella pena serbatagli, il figliuolo è costretto a 
scagliargli addosso la prima pietra. Quest'anno, in un giorno solo 
gli portarono cinquanta capre; ma di l\ a poco le cavallette com- 
parvero e quel disgraziato avrebbe fatto la miserrima fine, se 
la tribù non si fosse intimorita, per la presenza di un de' nostri 
uffiziali. 

Passiamo al capo dei Sabderat, lo sceicco Ah Nurin. 



XIX. 
ALI NURIN. 



La tribù dei Sabderat dimorò un tempo sul Dari tributario 
deirAnsèba ev'è chi crede fossero un ramo dei Maria; certo 
è che co' Maria durarono in lunghe contese, dalle quali infastiditi, 
migrarono verso Cassala sui monti Sabderat, onde il loro nome. 

Uno Sciobelli, discendente da Assa bella Mohamed El Rauag, 
a sua volta discendente da Maometto, capitò su que' monti, vi 
sposò una donna della tribù e ne ebbe un figlio: Nurin. Questi 
con Tandar del tempo, e per l'autorità che seppe acquistarsi e 
per l'affinità con la famiglia del Profeta, fu da' Sabderat eletto 
capo e in tale dignità confermato dal governo egiziano. 

Da Nurin nacquero quattro figliuoli : Daueddin, mancato gio- 
vanissimo e prima del padre, Mohamed Adam, Carrer e Ali. 
Quando il vecchio Nurin venne a morte, gli succede nello scetc- 
calo Mohamed Adam ; ucciso questo da Carrer, e Carrer in espia- 
zione del fratricidio impiccato a Cassala, gli Egiziani nominarono 
capo della tribù il più giovane e il solo superstite de' quattro 
fratelli : Ali, o Ali Nurin, perchè, non essendo in uso il cognome, 
il figlio aggiunge sempre al proprio il nome del padre. 
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Dopo averlo visto la prima volta, rilessi il canto vigesimo 
delV Orlando Furioso: la crespa buccia di Ali Nurin mi fece tor- 
nare a mente Gabrina. S'egli non dimostra " l'età della Sibilla „ 
come " r iniqua consorte d'Argeo „ poco ci manca; ma le fatiche 
e gli strapazzi sofferti, le ferite che lo crivellarono, una delle 
quali geme tuttavia, sul collo, lo fanno apparire più vecchio di 
quanto sia in realtà. 

La persona magrissima gli sguazzava nella lunga veste bianca; 
appoggiato con ambedue le mani alla cima forcuta di un baston- 
cino che puntava davanti a sé, egli, a seconda delle parole 
che udiva, ora chinava la faccia pensosa, afflitta da malinconie 
profonde, ora la rilevava rapida ed alta e vi si leggevano im- 
pressi i segni di una volontà audace e di una burbera risolu- 
tezza. Guercio da un occhio, la pupilla aiutava le opposte espres- 
sioni della fìsonomia: ora ondeggiando incerta nell'orbita come 
per prossimanza di lacrime, ora ficcandosi neir angolo interno 
delle palpebre, immobile e dura. 

La sua vita è un dramma ricco di peripezie, del quale ogni 
scena si chiude con un combattimento. Pochi uomini vivono, io 
credo, che abbiano tanto quanto lui adoperato in guerra il fu- 
cile e la lancia. Quattordici anni al soldo degli Egiziani, più che 
altrettante volte assalì gli Algheden ed i Baria per costringerli 
a pagare il tributo e li vinse. Pugne epiche ed epiche stragi. 
Nel i883 sedicimila tra Adendoa e Gialin, partigiani del Madhi, 
invasero il Sabderat; Ah Nurin, radunata la tribù, mosse loro 
incontro e, dopo una fazione durata sei ore, sebbene piagato 
da tre colpi di lancia e di sciabola, li fugò per lande aride dove 
circa seimila morirono di sete ^\ Non sazio osò di h a poco ag- 
gredire i Dervisci, con millecinquecento tra Beni Amer, Sabde- 
rat, Allanga e soldati egiziani; quelli, sconfìttolo, inorgogliti e 
ringagliarditi si gettarono, più che ventimila, nel Sabderat, de- 

<) Così riferì al governatore di Cassala, Zanfur Aga uffiziale mandato da lui su' luoghi del 
combattimento. 
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cimarono la tribù, la dispersero, e Ali Nurin fu trasportato mori- 
bondo a Beitame. Riavutosi, dovunque si combatta contro il Madhi, 
egli porta soccorsi: tardi e scarsi al diglal dei Beni Amer; va- 
lidi a Mohamed Bey, governatore di Cassala, accerchiato in 
Adernaiab; validissimi agli Algheden combattenti a Fitac; e 
sempre primo nella mischia, sempre lasciando sul campo bran- 
delli di carne e pozze di sangue. 

Ma aveva dovuto abbandonare il suo Sabderat: per ricon- 
quistarlo contro forze di troppo soverchianti andò ad Asmara, 
chiese soccorsi a Ras Alula e li ottenne ; e combattendo al suo 
fianco a Cufit, contro Osman Digma, riportò un' altra ferita 
gravissima. Di quella guarì ; ma non dell'altra che il ras gli fece, 
contentandosi di razziare nei Baria, anziché proseguire verso 
Cassala, verso il letto roccioso dell' Ahoè e le pendici dello Sce- 
rafa e dell' Horat, che tuttavia rode il core dello sceicco una 
bramosia sconsolata di rivedere. 

Due fatti bastano a dire l'ardimento e la fermezza dell'uomo. 
Eccone uno: nel giugno 1890 quando i Dervisci devastarono 
il Bega, Ah Nurin era a Cheren; riferitogli che tra le donne 
dei Beni Amer avevano rapito una sua figliuola, egli partì a 
cavallo con due soli uomini, risoluto ad assaltare la colonna 
di più che mille armati, riprendere la figliuola o morire. Ed 
ecco r altro : nei tempi della sua prosperità, il capo dei Sab- 
derat soleva celebrare troppo spesso e con troppo lunghe li- 
bazioni i ricordi delle proprie vittorie; e per festeggiarsi del 
non essere caduto sul campo, ruzzolava àdiW! angareb. Arrivati 
i nostri ad Agordat, giurò di non più straviziare fino a che 
Cassala non fosse degli Italiani: e tenne il giuramento, mace- 
randosi nel doppio, se non pari rimpianto della patria e del- 
l'acquavite. 

Alloggiavamo quella mattina (era il 27 di maggio) l'amico 
Giulio Bianchi ed io nella stessa capanna; sentivamo, anche 
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senza che il termometro ce ne avvertisse, i quarantadue gradi 
di caldo e non mi pare stessimo lodandoci del clima deirAffrica, 
quando vennero a chiamarmi : bisognava regalare qualche cosa 
ad Ah Nurin. 

Questi regali furono sempre una seccatura per noi che avendo 
dimenticato di portare dall'Italia oggetti da donarsi, soltanto fra 
i fondi di magazzino a Massaua ripescammo due burnusse, po- 
chi camiciotti e alcuni orioli. I burnusse li avevano avuti Sa- 
batu e Bata Agos, i camiciotti Mohamed Arci e non so chi altri, 
e gli orioli erano sempre quelli di Godofelassi. Mi spiego. Sta- 
vano a capo di Godofelassi due fratelli: Ligg Esaù, un antico 
partigiano di ras Alula, rimpaciatosi con noi, e Gherarsmacc 
Mare; gente di pochissima importanza, ma che quando vengono 
a farvi omaggio non si possono rimandare a mani vuote. Re- 
galammo ' loro due remontotrs d'argento, con una tal quale so- 
lennità, affinchè la cerimonia aggiungesse al donativo il valore 
che gli mancava. Tornarono di lì a poco tra sospettosi ed ester- 
refatti, agitando gli orioli come da noi i ciechi il bussolotto : 
e il paragone calza, perchè anche dentro agli orioli era . tutto 
un acciottoho : nel viaggio, meno il cristallo, vi s'era fracassato 
ogni cosa. Promettemmo di mandarne altri due da Massaua ed 
eglino si dimostrarono contenti e fiduciosi. — La tua parola, 
disse Ligg Esaù, è come quella di Dio'). 

In ogni modo, ad Ah Nurin non si potevano offrire tali 
gingilli; sapemmo che gli era morto giorni innanzi un cavallo; 
si pensò dargli qualche diecina di talleri, affinchè lo ricomprasse 
più facilmente e più presto, e il senatore Borgnini, nostro egregio 
presidente, incombenze me di portarglieli. Scesi il colle insieme 
con l'interprete e, andati in cerca dello sceicco, lo rinvenimmo 
seduto e cogitabondo in un bosco di palme. Chiamatolo venne, 

i) Non si può dire altrettanto della parola loro. Questo libro non era ancora uscito alla 
luce che già Esaù e Mare fuggivano da Godofelassi, dove avevano ordita una delle solite con- 
giure contro gritaliani. 
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sebbene di mala voglia ; gli porsi il danaro, facendogli dire per 
rinterprete non ricordo piti quali parole cortesi. 

Doni minori erano stati fino allora accolti con grande effu- 
sione di letizia ; rimasi male a vedere che Ali Nurin intascava 
i talleri e guardava fisso in terra senza fiatare. Alla fine rialzò 
baldo la testa e vólto air interprete : 

— Digli, che per comprare il cavallo da condurmi a Cas- 
sala questi talleri sono pochi. 

La frase, intesa da me a quel modo che tutti l'avrebbero 
intesa, mi stizzì. Alzai le spalle e feci per rispondere: quegli, 
accortosi ch'io ne scambiavo il significato, mi accennò che ta- 
cessi. La pupilla strabica gli s'era quasi per intero nascosta e 
il viso fatto anche piti brusco del consueto. Disse brevi parole, 
che l'interprete parve peritarsi a tradurre. Il vecchio con un 
atto ruvido glielo ingiunse : aspettò eh' io le avessi ascoltate, 
voltò le spalle e partì. 

Le parole furono queste: ^ Ci fate carezze ma siete menti- 
tori. Noi vi abbiamo provato la nostra fedeltà : voi in nome della 
vostra Italia e del vostro re ci prometteste di proteggerci e ora 
volete levare da Agordat i vostri soldati; belle parole ce ne 
dite sempre, ma ci lasciate qui soli a farci scannare. „ 

Per fortuna se n'era andato; io non avrei saputo, in co- 
scienza, che replicargli. Due mesi prima il Sirdar dell'esercito 
egiziano, Grenfell pascià, aveva fatto divulgare fra quelle tribti 
un bando, nel quale, annunziata la espulsione dei ribelli da Tocar, 
si avvertiva che al governo del ^ traditore, oppressore Osman 
Digma „ sostituivasi il ^ possente e giusto „ del Viceré ; in so- 
stanza, una molto cauta, ma altrettanto chiara esortazione al sot- 
tomettersi. Tutti quanti i capi degli Ad Ocut, dei Beit Mala, degli 
Ad Hazeri, dei Sabderat, e via dicendo, s'affrettarono a Cheren, 
per dichiararvi a quel comandante che del bando non tenevano 
conto veruno. La prova di fedeltà era dunque vera e recente, 
com'era vero che in quei giorni correva voce gli Italiani si pre- 
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parassero a ritirare da Agordat la compagnia di presidio; ve- 
rissimo finalmente che a quelle tribù furono promesse, a nome 
d'Italia, protezione e difesa. 

Ho riferito le rampogne del vecchio capo dei Sabderat, per- 
chè le reputo le più acconce a dimostrare, nella dispettosa bre- 




Alì Nurin. 



vita loro, di quanto sieno mutate in Affrica le nostre condizioni 
morali: cangiamento così profondo, da cagionarne nella opinione 
uno altrettale. Dopo Dogali, alcuni i quali oggi più caldeggiano 
l'abbandono della colonia, aizzavano e sospingevano, e chi pro- 
poneva il partito non timido del tornarsene a casa accusavano 
di numerare codardamente i fucili di ras Alula. All'opposto, pa- 
recchi fra coloro ai quali il rimanere in Affrica parve allora pe- 
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ricoloso, oggi stimano che non pure lo abbandonare la colonia, 
ma il ritirarsi dai limiti che le assegnammo, sia pericoloso an- 
che più. Io sto fra questi ultimi e senza indagare le ragioni dei 
mutati pensamenti altrui, espongo nettamente le mie. 

Dopo Dogali, ritalia non aveva impegni che con sé stessa: 
se non di oculatezza i comandanti, i nostri soldati avevano dato 
prova incontestabile di valore. Potevamo dibattere se l'eccidio 
dovesse vendicarsi o no, se Tamor proprio soverchiamente om- 
broso dovesse o no tenersi a freno con ragionate prudenze. 
L' anno dipoi, ritiratosi Johannes innanzi alle nostre fortezze, 
tuttavia Tesame era lecito. Ci bastava o non ci bastava il fatto 
avesse accertato difficile agli Abissini lo sbaragliarci ed il vin- 
cerci un'altra volta? Quesiti da risolversi tra di noi senza che 
nessun patto vincolasse la libertà del giudizio. Oggi no. Da 
quel tempo noi abbiamo accolti, talora provocati, atti di suddi- 
tanza, promettendo in ricambio tutele ed aiuti a circa sessantamila 
persone ^\ 

Il venircene equivarrebbe, se non m' inganno, ma non m'in- 
ganno di certo, equivarrebbe a dire a quelle tribù : " In Italia 
s'è spesso affermato che della vostra parola non c'è da fidarsi : 
noi vi diamo argomento ad attestare che della nostra e' è da 
fidarsi anche meno; voi teneste i patti e noi li rompiamo. „ Io 
non dico già che questo non possa farsi; tutto si fa; si può, 
per esempio, venirsene da Agordat e da Cheren e lasciare che 
i Dervisci, ora trattenuti dalla presenza o dagli obblighi nostri, 
ripiombino sui Beni Amer ^\ sui Maria, sui Sabderat, sulle altre 
tribù e le macellino. E facciamolo, se così si vuole; ma non c'in- 
ganniamo colle amfibologie, non almanacchiamo con le sinoni- 
mie, non arzigogoliamo con le perifrasi : il fermare accordi e 
violarli poi, senz'altro motivo che l'utile proprio, si chiama man- 

i) Nel 1891. Oggi, forse, al doppio. 

>) La conTCnzione con i Beni-Amer fu presentata nel 1891 dal ministro degli affari 
esteri, marchese di Rudin), al Parlamento. 
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care di fede e si chiama discredito quello che ne proviene: il 
promettere alla gente aiuto e difesa contro il nemico e piantarla 
poi quando meglio ci accomoda, si chiama tradimento e si chiama 
onta ciò che ne sussegue. Siamo alle solite: ai due diritti, cioè 
uno bianco e uno nero. Le nostre convenzioni con le tribù del- 
TAnsèba e del Barca non sono moralmente men valide chele 
altre, sottoscritte e ratificate, con imperi europei; e queste nes- 
suno s'attenta a stracciarle. Le promesse fatte ad Ali Nurin? 
Oh ! son cosa diversa !... 

Povero vecchio eroe ! Per dimostrarci il suo risentimento, ei 
non ha che un bastoncino forcuto, la lingua sciolta, e le saette 
d'un occhio solo. Ma ad un popolo, che sappia di meritare l'ac- 
cusa, il sentirsi dare del mancatore di parola, o in Europa o 
in Affrica, o da un imperatore o da uno sceicco, a me pare 
debba dolere egualmente '^ 



>) Ali Nurin, al pari di Mohamed Aroda, capo della tribù degli Ad-Oznar, resero al go- 
verno dell'Eritrea preziosi servigi negli anni recenti : e si deve in buona parte alla loro esperta 
e assidua vigilanza, se ogni mossa di Dervisci verso i nostri possedimenti ci fu segnalata in 
tempo e con molto precise indicazioni. Ambedue combatterono con la vanguardia innanzi a Cas- 
sala, ambedue vi riportarono nuove ferite che per poco non furono micidiali. Intanto eh' io 
scrivo^ l'eroico Sceicco va raccogliendo le sparse membra della propria. tribìi nelle gole de' monti 
Sabderat, dove per difesa e della tribù e di Cassala, di cui que'monti sono, a così dire, la chiave, 
si costruirono ultimamente due fortilizi (1895). 



XX. 

DAL TACCUINO. 



Per la valle del Giaghe ci avviammo ai Maria, nel cui ter- 
ritorio, dopo il Munzinger, cioè da circa trentanni, nessun euro- 
peo pose piede, eccetto il Baratieri, che vi fu poco innanzi di 
noi per compiere il suo dovere di soldato e appagare il suo de- 
siderio di esploratore. Perchè ancora di quella regione non si 
pubblicarono, ch'io sappia, itinerari, trascriverò via via, alcuni 
appunti del mio taccuino, quantunque, come sempre gli appunti, 
affrettati e imperfetti. 

Giovedì, 28 maggio. — Partiamo da Agordat alle tre e un 
quarto pomeridiane. Trascorriamo il letto del Giaghe, la cui 
alta valle sbocca in quella deirHombul : scorgiamo i monti di 
Elascita, e, piti vicine, alte rupi, resti forse di una montagna 
avvallata, che paiono ruderi di templi druidici. Traversato TEn- 
celai tributario del Giaghe e vólti a settentrione, per una pia- 
nura sassosa ci dirigiamo alle estreme pendici del Debra-Sale. 
Alle sei, giunti dove TAf-Heruf si getta nel Giaghe, ci atten- 
diamo lungo il fiume. 



XX. — DAL TACCUINO SpS 



Il luogo è arido e deserto. Volano attorno al campo stormi 
di tortore, più fitte che da noi, attorno ad uno stagno, le zan- 
zare in agosto. L'acqua cercata sotto le sabbie del Giaghe è fe- 
tida e torba; per fortuna ne abbiamo portato qualche barile di 
assai buona da Agordat. Si può bere, lavarsi non si può. Che 
tormento ! Penso alle terme di Caracalla, alla probatica piscina, 
a Marat che morì nel bagno, a Gustavo Planche che ne fece 
uno, e per forza in tutta la vita : mi tornano a mente V emi- 
stichio di Pindaro " ottima è l'acqua „ e un verso virgiliano di 
Gabriele d'Annunzio: 

* Come vien l'acqua al cavo della mano. . 

Il dottor Virdia uccide una vipera proprio all'imbocco della 
mia tenda. 

Venerdì, 2p. — Alle sette della mattina il termometro se- 
gna già trentotto gradi: sale, due ore dopo, a quarantuno. Mes- 
sici in strada pochi minuti prima delle tre, giungiamo alle quat- 
tro alle sorgenti del Giaghe. Sempre procedendo verso setten- 
trione, riposiamo brevemente alle cinque in faccia al Debra-Bat, 
di recente asceso dal Baratieri e facile a riconoscersi , per la 
sommità che ha la forma di una sella. Nell'immenso bacino (se- 
condo accenna il suo nome Rata Abai^\ onde la valle del Gia- 
ghe è unita con quella dell' Hombul, fra le erbe bruciate dal 
sole, s'alzano arbusti i quali gl'indigeni chiamano Acba, e il cui 
fiore candido e piccolo come il biancospino, cotonoso come Ve- 
delveiss, impregna l' aria di olezzi delicatissimi. Alle sei e un 
quarto poniamo le tende sopra un'altura, dalla quale il Debelai, 
ora a secco, nella stagione delle pioggie inabissa per scoscen- 
dimenti angusti e paurosi. 

Assetati dal caldo ci buttiamo sui barili dell'acqua. Imbevibile. 

') Grande lago. 
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I portatori ci hanno fatto il servizio di finirsi per istrada la 
buona e di riempire i recipienti con quella del fiume. Si ricorre 
ai filtri, che secondo il solito sono rotti. Mi vado persuadendo 
che il clima torrido muta in astiosa la docile natura di questi. 



I Mi 




Il tenente Carchidio. 




egregi istrumenti; in Affrica si conservano in ottimo stato fin- 
ché non si sa che cosa farsene e subito che c'è bisogno di loro 
si guastano. Siamo un po' impensieriti ; ma il tenente Carchi- 
dio ') inventa una nuova specie di filtro e lo fabbrica pronto, me- 

Allora era tuttavia tenente. Povero Carchidio ! ancora mi par di vederlo dirigere le corse dei 
e -valli a Cheren. Naturalmente elegante anche nelle vesti molto semplici e sciolte che l'Affrica 
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diante alcune bottiglie. Ne esce un liquido colore di thè leg- 
giero, ma non con Tistessa fragranza. 

Sabato, jo. — Moviamo per EI Auisc alle quattro della mat- 
tina. Si va per il letto del Debelai, curioso letto: successione 
di precipizi, dove il torrente non mai riposa, a quando a quando 
ruina. Usciti nell'aperta valle dell' Hombul, miriamo innanzi a 
noi tra' monti Tucul e Lulò il vasto altipiano de' Maria Neri. 
Il Marait che insieme con l'Obellet forma 1' Hombul, traversa 
la valle ridente, ineguale, chiusa da declivi di dolci colline. 

Troviamo qua e là tracce dello accovacciarsi di gazzelle, le 
quali dormono parecchie in uno stesso luogo ed in cerchio, còl 
capo alla circonferenza: di guisa che 1' orecchio di ognuna è 
vólto ad un diverso punto della vallata. Così il più lieve ru- 
more è facilmente udito o da questa o da quella, che ha tempo 
di avvertire le compagne e di scampare insieme con loro al te- 
muto pericolo. 

Dopo circa cinque ore di cammino, ci attendiamo a El Auisc 
presso la confluenza del Leggo nell'Obellet. Il Leggo raccoglie 
le acque dell'altipiano di Erota ; l'Obellet scende dal colle di An- 
selel, varco all'abbandonata via cammelliera, che un tempo con- 
dusse i Beni-Amer al corso del Lebca e di là al mare. Siamo 
già nel territorio de' Maria. Il Baratieri, il quale mi vede an- 
dare in giro col fucile e conosce le mie manìe venatorie, am- 
monisce che bisogna guardarsi da tirare ai serpentari') e alle 
gazzelle, perchè i Maria credono ne' corpi di quelli animali ri- 
fugiarsi le anime de' trapassati. 



impone, a guardarlo così, in tempi tranquilli, tutto occupato de'suoi cavalli e delle sue cacce, 
avresti detto ch'egli stesse in Affrica a godervi i passatempi dello sport. Partecipò invece alle 
azioni militari più pericolose e più ardue.- Lui primo col Baldissera all'Asmara: lui primo con- 
tro Barambaras Kafel: lui a Sarobeti, lui a Agordat: lui, innanzi a tutti sotto Cassala dove 
morì. Povero Carchidio! (189S). 

Grossi uccelli che si nutrono di rettili. 
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Domenica, ji. — Da El Auisc (810 m.) per le rive tortuose 
deirObellet, montata e discesa l'aspra pendice di un colle, in 
poco piti di due ore giungiamo nell'alveo del Ciagarit (iioo m.). 
Ci salutano, o ci minacciano, le strida di un grosso branco di 
scimmie schierate, come già le vedemmo a Demba, in ordine 
di battaglia. Per nuove ripide erte, alternate da brevissime chine, 
ci conduciamo ad Era, altipiano (i55o m.) cui dà nome il bur- 
rone che lo traversa e nel fondo del quale poniamo T attenda- 
mento. Alcuni gruppi di tucul coronano l'altura che sovrasta al 
campo. Abd-el-Kader, capo de' Maria Neri, depone presso le 
tende il negarti ossia affida alla nostra custodia il simbolo della 
dignità propria e della propria potenza. 

Non arrivano i viveri, perchè, a quanto raccontano alcuni 
àscari, uno de' nostri cammelli è morto sul Ciagarit e chiude il 
passo alla carovana. Confido non saremo costretti a nutrirci 
delle polente di dura, che in gran quantità viene ad offrirci il 
figlio di Abd-el-Kader e somigliano nella durezza e nell'aspetto 
i pani di Pompei, esposti nel museo di Napoli. Arriva invece 
da Cheren la posta e ci porta lettere e giornali di un mese a 
dietro. Scorrendoli, vi rinveniamo piti d'una prova della facilità 
con la quale si svisano in Europa i fatti avvenuti in Affrica. 

Un giornale di Roma, sulla fede di un telegramma perve- 
nutogli da Berlino, annunzia: " Carlo Oyle tedesco che dimo- 
rava da parecchi anni nei Bogos, a farvi incetta di bestie fe- 
roci per conto d'una compagnia di Amburgo, fu ucciso di pu- 
gnale giorni sono a Massaua.„ A Massa uà, non fu in quel 
tempo ucciso nessuno: nessuno che si chiamasse Carlo Olye 
dimorò in tempi recenti nei Bogos; il tedesco che incettava 
bestie feroci per conto di una Compagnia d'Amburgo morì non 
a Massaua, ma a Cheren : non di pugnale, ma di cancro, assi- 
stito dal colonnello Baratieri e da due medici militari. Un altro 
foglio scrive : " Avvenne a Cura una sommossa tra i soldati 
indigeni. Vi furono tre morti e parecchi feriti. „ Non i soldati 
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si sommossero: si mosse pur troppo il tetto d'una capanna di 
fresco costruita che li ricoverava e, cadendo, tre ne schiacciò, 
ne ferì parecchi, il giorno innanzi il nostro arrivo colà. 

Lunedì, /.° giugno. — Il piccolo letto s'è fracassato; poco 
male; ma la vipera, ammazzata dal dottor Virdia a Af Heruf 
sull'imbocco della mia tenda, non mi vuol uscire dalla mente e 
m'impedisce non pure la tranquillità del sonno, ma il sonno me- 
desimo. Ogni tanto m'alzo, accendo la lanterna e giro per la 
tenda a guardare, a scrutare, a persuadermi che vipere non ce 
ne sono. Se non le vipere, parve bensì che parecchie altre specie 
di fastidiosi animali si fossero dato stanotte convegno nell' at- 
tendamento. 

Insomma, notte bianca: da buon italiano, nato fra il qua- 
ranta e il quarantotto, cioè fra le ultime ondate della fiumana 
romantica, per passare la veglia faccio dei versi. Esprimono una 
sensazione provata durante tutto il viaggio, e però li trascrivo. 

Il letto si compone 
Del fondo di un burrone 
Che mi fa da saccone, 
Di una pelle di bue, 
Di una coperta o due. 

In terra, una bisaccia 
Alla lanterna accosto; 
Sul fucile da caccia 
Un tomo deirAriosto, 
Che spalancato guarda 
Air " Affrica bugiarda. „ 

Sulle coniche tende 
I suoi rami protende 
Un alto sicomoro; 
Vi stan le scimmie a frotte, 
E vi passan la notte 
A ruzzar tra di loro. 
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Dairorlo del dirupo, 
Un urlo rauco e cupo 
Manda Piena vile; 
E col latrar sottile, 
Da gli antri e per le valli 
Rispondon gli sciacalli. 

Nel giaciglio m'assale 
Uno sciame d'impronte 
Formicole con Tale, 
E mi volano in fronte, 
E mi trottan pel dorso 
Come botti sul Corso. 

Ma così, tra le zolle, 
Le membra indolenzite 
E il cor ringiovanisco; 
O genti che dormite 
Nel letto con le molle, 
Quanto vi compatisco! 

Alle due pomeridiane si parte per Scinarub. 



XXI. 
NEI MARIA NERI. 

La bassa ragione de' Maria Neri, segnatamente il tratto che 
da El Auisc si distende fino alle colline del Ciagarit, ha un 
aspetto singolare. Vi crescono gli obel, alberi il cui fogliame 
rassomiglia quello del pino, più fitto bensì, piti minuto e d'un 
verde chiarissimo. Ma il pino drizza in alto, insieme con le foglie 
rigide, il fusto ruvido e bruno: Vobely invece, liscio e biancastro 
abbandona verso la terra le molli smorte foglie ed i rami, come 
accasciato dallo sfinimento. Mi ricordò le eroine pallide e va- 
porose che languono ne' romanzi del tempo di Carlo decimo. 

Folti lungo le rive dell' Obellet, cui danno il nome, paiono 
cingere d'una nebbia glauca il paese dei Maria e separarlo dal 
mondo. 

E può dirsi difatti che i Maria vivano divisi dal consorzio 
umano ; i Neri sui pianori di Era, di Erota, di Rora-Ho ; i Rossi 
su quelli di Molobso e di Rehi. Salvo un molto ristretto com- 
mercio di dura con i Beni Amer e con gli Habab, non v'hanno 
fra quella e le altre tribù relazioni di sorta. Un tempo, i Maria 
guerreggiarono, bravamente e volentieri, e delle loro imprese 
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durava tuttavia la tradizione : più volte combatterono contro ai 
Turchi, vittoriosi sempre; nel luglio 1841, scesi nel Barca, as- 
salirono i soldati di Ahmed Baxa, minacciantì i Beni Amer, li 
sconfissero, s'impadronirono di molti cavalli e fucili '>. Di razzie 
tentate da loro, ora con buono ora con funesto successo, ser- 
bano ricordo i canti popolari dei Bogos: 

Di mattina al levarsi del sole noi abbiamo combattuto contro i Maria; 

La pianura prossima al tabacco fu coperta di cadaveri. 

Ad Tembellè^) e noi uomini di Cheren ci siamo schierati di fronte. 

Eglino volevano razziare, noi li abbiamo fugati, inseguendoli fino al Megilel. 

Abbiamo devastato Erota e preso mille vacche.... 

Bogos e Maria saremo nemici sempre. 

Ma a que' tempi la tribù era numerosa; oggi, in causa ap- 
punto delle guerre frequenti e delle carestie che ne seguitarono, 
i Maria, tra Rossi e Neri, non oltrepassano i seimila. Intorno 
alla loro origine nulla si sa di certo: la tradizione li dice ve- 
nuti dall'Arabia, gli istituti e le costumanze li fanno invece 
credere originari dell' Abissinia. Da qualsiasi parte migrassero, 
questo v'ha di sicuro : che ne' paesi dove oggi vivono vennero 
circa alla metà del quattordicesimo secolo. Mariu, loro caposti- 
pite, dal quale discende direttamente la famiglia che ancora do- 
mina su la tribù, piombò a quel tempo con diciassette vassalli 
e la loro gente nell'altipiano di Erota e, uccisi in parte, in parte 
scacciatine gli abitanti, distribuì tra' seguaci le terre conquistate. 
Un di que' diciassette, Usus, perchè trionfatore nelle solite guerre 
civili, fu elevato al grado di scium: e i parenti e soldati suoi 
fatti sciumagallé o nobili. Dei discendenti loro si compone tut- 
tora l'aristocrazia ereditale dei Maria, distinta dai tigre o uomini 
della plebe. 

Aristocrazia, dominio, grandi nomi pronunziati con grande 
enfasi significano tra i Maria poverissime cose. Gli sciumagallé 

i) D^Abbadie, Géographit dt VEthiopie, Paris, 1890. I, 43. 

>) I discendenti di Tembellé, uno dei principi dei Maria Neri. 
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non posso possedere terre; hanno bensì il diritto di campare 
a spese dei tigre, ai quali esse appartengono tutte. I patrizi non 
godono dunque che di due privilegi: primo, quello di non far 
nulla in un paese dove tutti fan poco, perchè fra i Maria, se 
qualcheduno coltivasse una estensione di terreno maggiore di 
quanto gli bisogna strettamente per vivere, o cercasse trarne 
frutto maggiore, si crederebbe gli avesse dato volta il cervello : 
poi, quello di pavoneggiarsi rammentando la sequenza degli 
antenati. Divertimento questo, nel quale molto anche i plebei si 
compiacciono; non sanno nulla di nulla, neanche quando sien 
nati, ma hanno tutti a memoria la genealogia propria e Taltrui. 
Tranne Tozio, nulFaltro distingue nel vivere gli sciumagallé dai 
tigre: e gli uni e gli altri si nutrono di dura, di miele, di latte, 
raramente di carne, e tutti abitano in capanne simili di forma, 
di ampiezza, di sudiciume. 

I Maria, un tempo cristiani, si fecero maomettani su* primi 
del secolo; e se non erra un prelato, il quale da molto tempo 
dimora in Affrica ed è addentro nella storia di quelle tribù, 
nella conversione loro le credenze non ebbero parte veruna o 
ve Tebbero abbastanza curiosa. Devastati i campi dalle caval- 
lette, nobili e plebei non sapevano più come fare per non mo- 
rire di stento : pensarono di distruggere V insetto distruggitore 
e mangiare chi aveva mangiato ogni cosa. Poiché correva la 
quaresima, domandarono al prete copto se le cavallette fossero 
cibo grasso e per conseguenza proibito; e il prete affermò pec- 
cato grave il solo assaggiarle. I poveri Maria stavano forse di- 
battendo quale fosse rodimento peggiore, se il rimorso o la 
fame, quando capitò su' loro monti un santone musulmano, dal 
quale impararono che ai devoti àélVislani non si vietava quel cibo 
in alcun tempo dell'anno. Senz'altro dibattere, si votarono tutti 
quanti a Maometto. Non ebbero chiese allora, non hanno oggi 
moschee; non conobbero il Vangelo, non conoscono il Corano; 
cristiani o maomettani, la diversità sta nel nome soltanto. 
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Alcune delle istituzioni loro, conservate dalla tradizione orale, 
meritano si ricordino. Il capo o scium della tribù è elettivo; ma 
deve scegliersi, come ho detto, nella famiglia che discende di- 
rettamente da Mariu: la giustizia è amministrata dal Mohaber, 
o assemblea di anziani che, volta per volta, si raduna sotto un 
albero, e invocato Dio, uditi i testimoni i quali giurano per 
la vita dello scium, risolve le liti. Anche le donne, e ciò è sin- 
golare in Abissinia, possono fare testimonianza; ma la afferma- 
zione di due donne è bilanciata da quella d'un uomo. La terra 
e la casa si ereditano; il pozzo è d'uso comune; colui che scavò 
ha diritto di abbeverarvi primo il proprio gregge, ma non può 
vietare che vi s'abbeverino i greggi degli altri. 

La vergine è sacra e, se appartiene a famiglia di nobili, guai 
a chi la tocca. Poco innanzi che noi giungessimo ad Era, gli 
sciumagallé vi avevano strozzato insieme col seduttore una loro 
giovinetta, e soffocato il fanciullo che aveva dato alla luce. Non 
puniscono a questo modo una colpa: insegnano così che il de- 
coro delle casate illustri non tollera sfregio di figli illegittimi: 
non è il loro sentimento morale che affermi la propria rigidezza 
in sentenze severe, ma rancore di borie offese che si sfoga in 
ferocie; tanto è vero che in tutte quelle tribù la prostituzione 
si tiene in altissimo onore e la donna che le si dà è festeggiata 
e acclamata con lunghe, pubbliche cerimonie. 

Dura tuttavia tra i Maria la vendetta del sangue, non in altro 
oggi terribile che nel nome. Secondo le antiche costumanze, chi 
uccideva doveva essere ucciso da' parenti del morto. Con l'an- 
dare del tempo, s'inventò una maniera di vendetta meno fasti- 
diosa da una parte e più profìcua dall'altra: si stabihdi pattuire 
il prezzo del sangue versato e pagarlo mediante bestie vaccine. 
Mezzo secolo fa, la vita di uno sciumagallé valeva ottocento 
vacche: oggi o sia cresciuto il prezzo delle bestie, o il sangue 
de' nobili costi meno, si contentano d'una ventina. Fatto il pa- 
gamento, al quale contribuiscono i parenti fino al settimo grado, 
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la pace si suggella unendo in matrimonio un figlio deiruccisore 
con una figlia deirucciso. Dolci nozze e candidi affetti. — Non 
in tutto è bensì dismessa Tusanza antica; se un plebeo ammazza 
un patrizio, egli ed i suoi divengono schiavi della costui fami- 
glia: se invece un patrizio ammazza un plebeo, è punito.... in- 
dovinate un pò* con che cosa? con Tuccisione di un altro plebeo 
che gli appartenga. 

Schiavo diventa anche il tigréj il quale non paghi al suo si- 
gnore quanto gli spetta. Ma bisogna intendersi: la schiavitù in 
Abissinia non ha nulla che fare con la romana e Tamericana. Lo 
schiavo non è colà, in sostanza, se non un servitore trattato con 
affabilità e confidenza maggiori di quella che co'servitori si usa in 
Europa. Fra i Baria, secondo mi narrarono, vi sono schiavi che 
hanno schiavi eglino stessi. Nei Maria, schiavi e schiave faticano 
molto meno degli agricoltori: unica cura degli uomini è andar 
per acqua e mungere le vacche, delle donne macinare la dura, 
imburrare i capelli alla padrona e spassarne la infingardaggine. 

A descrivere tutti gli usi de' Maria non basterebbero parec- 
chie pagine: dirò delle nozze, poiché mi è occorso accennarvi. 

Quando i parenti dei due innamorati hanno consentito la 
unione, lo sposo, accompagnato da numerosa schiera d'amici, 
rapisce la fidanzata e la conduce nel proprio tucul; dov'ella 
resta per un mese, sotto la vigile custodia de' genitori del futuro 
marito, che le versano ogni mattina latte sul capo, per augurio 
di fecondità. Durante quel tempo, attorno al tucul allegre bri- 
gate si ragunano in clamorose baldorie. Le sciarmute, etère del- 
l'Affrica orientale, fanno la fantasia, gli altri bevono e cantano. 
Trascorso il tempo di rito, lo sposo va alla madre della ra- 
gazza e mediante una o più vacche, secondo eh' egli è più o 
men facoltoso, compra il diritto d'aver seco la moglie. La ma- 
dre accetta il prezzo o dono che sia, e con le proprie mani re- 
cide il filo, che alla figliuola sin dalla nascita serrò le vie della 
generazione. 
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Credo anche nei Maria; in altre tribù, nei Bogos segnata- 
mente, avvenute le nozze, la suocera ha obbligo di non mo- 
strarsi più al genero, e di iscansarlo quando lo vede. Parecchi 
europei lamenteranno di non essersi ammogliati fra i Bogos. 

Il tucul dei Maria non è all'esterno molto dissimile da quello 
degli abitanti dell'Hamasen o deirOkulé-Cusai. Più ampio bensì 
è nell'interno diviso in due parti per una rete intessuto con fili 




Un aratro fra i Maria Neri. 



di baobab; in una dormono i maschi sugli angareb, nell'altra 
sulla cenere le femmine; le vesti non cucite, servono da len- 
zuola ; soli gli sciumagalle usano stendere sopra gli angareb una 
pelle di bue. — Nella parte assegnata alle femmine è notevole 
una buca profonda cerchiata a fior di terra da orli rilevati. Le 
donne, che, nonostante l'islamismo prescriva le abluzioni, con 
l'acqua non se la dicono, accendono in quella buca non so qual 
legno odoroso e vi si accoccolano sopra, nude, facendosi di una 
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tela campana, per modo che fumo e profumo non si disperdano ; 
così rimangono qualche volta ore ed ore : e quello è il bagno 
che, secondo loro, provvede insieme ■ all'estetica e alla nettezza, 
conserva insieme la beltà e la salute. 

Poco nelle vesti : nella pettinatura, invece, Bogos, Beni-Amer, 
Maria molto differiscono dagli Abissini; questi tengono i capelli 
cortissimi, quelli li educano irti, alti ed uniti nella parte supe- 
riore del cranio, e li lasciano cadere in lunghe trecce attorno 
alle tempie e alla nuca : pettinatura che li ripara bene dalle of- 
fese del sole. Le vergini tengono anche tra i Maria la testa 
rasa ; le maritate stringono, come le Abissine, i capelli in molte 
trecce sottili ; ma anziché stenderle come quelle verso l'occipite, 
le bipartiscono a metà della fronte, donde piovono sino alle 
spalle. 

Ho detto altrove quanto i Maria sieno incuriosi: che sono 
pieni zeppi di pregiudizi è forse inutile il dire. Uno di loro capitò 
nell'attendamento, mandatovi da Abd-el-Kader a portare non so 
quale oggetto o quale ambasciata. Uno de' miei colleghi si provò 
a fargli il ritratto in matita, altri in fotografia. Bisognava ve- 
derlo! Stralunava gli occhi, nascondeva la faccia, tre o quattro 
volte tentò di scappare. Si capiva che il lapis, il taccuino, la 
lente lo spaurivano e temeva di qualche malìa. Lo lasciammo 
infine e se ne andava conturbatissimo, quando gli dette nell'oc- 
chio, tra la rena, una boccetta vuota che qualcuno aveva but- 
tata via. La raccolse, la contemplò, l'ammirò, ci guardò con 
occhi ridenti e se ne partì saltando dalla contentezza per aver 
trovato tanto prezioso tesoro. 

Chi viaggiasse, io credo, il mondo intero passo più dirupato 
di quello che precipitando dal colle dell' Anselel congiunge l'al- 
tipiano di Era con la conca del Cadnet, non lo troverebbe. È 
una stretta gradinata di alti massi, alternata da ripidi e mobili 
distese di ciottoli, sbarrata a quando a quando da piante spi- 
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nose. Non si discende ; bisogna rovinare pe' ciottoli e di masso 
in masso schizzare. Innanzi a quei baratri il mulo stesso si fer- 
mava cogitabondo, né era solo a pensare malinconicamente 
ai casi propri. Spesso non s'accorgeva del precipizio, se non 
dopo avere sfondato col capo oltre i viluppi prunosi, e si fer- 
mava in mal punto. Parte di là, parte di qua dal cespuglio, in- 
certo dell'andare, infastidito dello stare per le spine che scorti- 
cavano a lui la groppa e minacciavano a me le pupille, si di- 
vincolava guatando; e me che stavo a occhi chiusi, sbatteva 
tra le fronde pungenti. Così, quando si risolveva a saltare, io 
non vedevo né donde si movesse né dove s' andasse ; intanto 
i ciottoli smossi ci rotolavano dietro, ci rimbalzavano accanto, 
e la carovana pareva minarci addosso con un fragore di va- 
langa. 

Arrivati in fondo, certificammo con molto ma insperato pia- 
cere che, nonostante il sole il quale levava il cervello e qual- 
che ruzzolone pericoloso, nessuno aveva sofferto troppo e il 
collo rimaneva in tutti al suo posto. 

Ma quando si viaggia in paesi tanto diversi dal proprio quan- 
t'erano quelli per noi, i disagi patiti si dimenticano presto da- 
vanti a nuovi spettacoli, e la curiosità, appena rinata, partorisce 
vigori. La Conca di Cadnet cancellò subito i ricordi del colle 
deirAnselel. 

L'Abissinia settentrionale, specie nella stagione in cui noi 
la vedemmo, di rado par bella all' occhio nostro : non ha né 
dolcezza di sorrisi, né benignità di malinconie; ma i tratti che 
alternano le tristezze, o torve o smorte, di allegrie brevi, sono 
veramente stupendi. Dominano sì il monotono e il trito; ma 
quando, tra più ampli orizzonti, le forze possenti della vegeta- 
zione si slanciano in libertà e in varietà di rigogli, il paese si 
veste di letizie solenni, alle quali nulla ha di paragonabile il 
paese europeo. Tali alcuni punti dell' Ansèba, le rive del Barca, 
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deir Usch, del Mohaber : tale la Conca di Cadnet per la quale 
ci avvicinavamo quel giorno al riposo di Scinarub. 

Folti sicomori e kighelie ombreggiavano da' margini le arene 
lattee, e nella quiete delle fronde accoglievano le tortore silen- 
ziose; tra gli alti fusti il serau, mandorlo affricano, spenzo- 
lava ciocche di fiori candidi, accarezzati dagli ultimi raggi del 
sole; fra la calma odorata e le ombre fresche, il torrente pa- 
reva distendersi addormentato. In quelle paci irruppe, dietro a 
me pochi passi, la carovana : e d'ogni parte cominciarono mo- 
vimenti affrettati e clamori confusi. Stormi d' uccelli volavano 
d'albero in albero, con strida e fruscii : nell'alveo un andirivieni 
di cammelli e di mufi, uno stropiccìo continuo di passi sopra 
la rena. Per le rive, colpi d'ascia secchi, di martello insistenti, 
uno scrocchiare di legname squarciato, un chioccolare di stipe 
accese, innanzi alle quali, nell'aperta cucina omerica montoni 
interi rosolavano, girando nei massicci stidioni d'acacia. Malin- 
coniche a udire sul tramonto, lunghe voci rispondevansi di 
lontano. 

Dopo il corto crepuscolo, velarono il cielo trasparenze di 
verde oltramarino, mirabili e non mai sin allora mirate : i cam- 
melli s' intravedevano nell'ombra in aspetti fantastici, come ani- 
mali di un bassorilievo assiro vivificati dalla magìa. I portatori, 
distesi ne' bianchi gavì, dormivano sui massi che fiancheggiano 
l'altra sponda e che nel riflesso dei fuochi parevano sarcofagi 
di marmo rosato. 

All'alba, suonata la diana, il movimento ricominciò: sparpa- 
gliato all'arrivo, ora al momento della partenza si raccoglieva 
anche più operoso e sollecito. Giuntovi primo, volli essere l'ul- 
timo ad abbandonare il letto dell' Usch. La carovana s'accalcò 
dietro a' sicomori, sfilò in rumoroso disordine verso altri tor- 
renti: a poco a poco il frastuono divenne sussurro, i vocii si 
mutarono in bisbigli e si perderono lontani. Sulle rive deserte 
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tutto taceva ; dopo un affaccendamento rapido e affannato, i pro- 
fondi silenzi e gli oblii. Quante cose si assomigliano nel mondo 
ai passaggio d'una carovana! 



XXII. 
CAMMIN FACENDO. 

Dal taccuino. — Martedì ^ 2 giugno. 

" Costeggiamo torrenti tributari del Dzara e giriamo attorno 
alla Conca di Cadnet; s'ergono bruni a. settentrione il piccolo 
Monte Bile e il Rora-Ho. Traversato più volte il letto dello 
Sciagalì, facciamo sosta alle otto, cioè dopo tre ore di cammino, 
dove esso unendosi con TEnschalab s'intitola, da' prossimi pozzi, 
El Abit A ogni pozzo gì' indigeni impongono un nome come 
a' tempi biblici. ^^ " E Isacco nominò quel pozzo Esec : poi ca- 
varono un altro pozzo e per quello ancora contesero: laonde 
Isacco nominò quel pozzo Situa. „ (Genesi XXVI). 

" Quarantatre gradi air ombra. Dopo la colazione, rapida- 
mente ingollata, perchè le frasche del capanno non bastano a 
tutelarci dal sole, io, attardatomi nel dare un'occhiata oltre le 
nude colline che ci sovrastano, trovo i pochi cespugli tutti oc- 
cupati e mi fo della bandiera nazionale, piantata come sempre 
nel campo, un riparo, bello ma insufficiente. Un grifone magni- 
fico a vedersi si libra nell'aria, e attorno gli vola e rotea uno 
stormo di piccoli uccelli. 
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" Alle tre ripigliamo la via ; oltrepassato il colle di Enscha- 
lab, lasciato a destra V altipiano di Mambercomu, per la valle 
di Hagad giungiamo alle 5 a Rehi: vasta, arida spianata, alta i85o 
metri sul livello del mare, dove tra pochi sicomori e molti massi 
granitici sorge il villaggio, capoluogo dei Maria Rossi e dimora 
di Dafla Beri loro capo. Nere montagne, tra le quali scorre 
TAnsèba, chiudono Torizzonte: aspetti austeri di paese alpestre; 
se non fosse la cappa di percalle paonazzo di Dafla, anzi che 
tra i Maria Rossi ci si crederebbe sulla Grande Scheidegg, o 
in altre parti deirOberland. 

" Gli uomini portano tijtti un bastoncello d'olivo, curvo ad 
una delle estremità. Imparo che se ne servono ad uso di fionda, 
abilissimi nello scagliarla, e ad abbattere i rami che impediscono 
il passo per i sentieri. „ 

Discendevamo la mattina dopo da Rehi verso la fertile pia- 
nura di Molebsa, ricordando gli sterminati boschi di olivi veduti 
ne' giorni innanzi ; ci seguivano Dafla Beri e altri parecchi, tra' 
quali Ahmed, nero Antinoo di vent'anni, l'uomo, senza para- 
gone, più virilmente bello ch'io abbia veduto; quando una mol- 
titudine, schieratasi lungo i margini della via, ci fa segno di 
fermarci vociando : " meslum, meslutn, „ 

Al numero de' radunati, al loro cipiglio, alle parole che 
significano " oppressi, oppressi „ subodoriamo una sommossa. 
Gli àscari della scorta sfoderano le daghe e si preparano a far 
piazza, pulita; ma un ordine pronto frena gl'impeti della milizia 
conservatrice e le daghe rientrano incruenti nella guaina. L'in- 
terprete intanto raccoglie i richiami. 1 ribelli chiedono niente- 
meno la deposizione del Capo che li maltratta, li taglieggia, 
usa ogni maniera di sevizie verso i bambini. Guardo Dafla. Se 
ne sta, in apparenza, tranquillo, avvolto nella cappa paonazza, 
con gli occhi in alto, quasi a invocare le misericordie di Allah 
sugli sciagurati che osano lamentarsi del suo giusto e mite go- 
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verno. Il Baratieri avverte le turbe tumultuose che dov'abbiano 
ragioni di lagnanza, mandino uno di loro ad esporle: e segui- 
tiamo la strada. 

Ahmed, che mi è accanto sul proprio mulo, mi ammicca^ 
scuote la testa e sorride. Giudice, penso, non imparziale : porta 
la campanella d'oro all'orecchio destro, è dunque uno sctuma- 
galle e non può non dispiacergli quella sommossa di popolo. 
Nondimeno lo interrogo. 

— Sono vere le cose che costoro affermano? 

La lunga, minuta, intralciata risposta si può restringere in 
queste parole: 

— Costoro non sanno ciò che si dicano e ripetono quanto 
fu loro suggerito. Il trambusto è opera di Mahmoud, vecchio 
ambizioso, che ogni giorno inventa una nuova colpa di Dafla- 
Come può questi maltrattare i fanciulli? Fino a ieri nessuno lo 
aveva saputo ; ma ieri sera Mahmoud vide voialtri accarezzarne 
alcuni e ha pensato di far. colpo con lina tale imputazione. 
Mahmoud vuol . prendere il posto di Dafla; perciò slìzzr i tigre 
e fa nascere, senza mostrarsi mai, tanti subbugli. Manda, non 
va; mentre questi gridano, egli se ne sta nel proprio tucul. Per 
raggiungere V intento prefisso, promette che quando sarà sctum 
ogni cosa andrà bene, tutti vivranno meglio. E se divenisse 
sctum oh ! lui sì, bastonerebbe davvero, e prima di tutti coloro 
che ora lo aiutano, se andassero a domandargli la ricompensa. 

Dopo un tale racconto, stavo per educare Ahmed nella storia 
parallela dell'Affrica e dell' Europa, quando un parente di Mah- 
moud, Echit, giovanotto di faccia semitica, accompagnato da Ali 
Ghesai, irrequieto vecchietto, venne a dichiararci le doglianze e 
le domande, non più de' poveri tigre, che fatto oramai l'ufficio 
loro erano già messi da parte, ma quelle della propria famiglia. 

E con facondia da avvocato, gesticolando come un meridio- 
nale, seccato a ogni momento dalle interruzioni di Ali Ghesai, 
racconta: Nur e Beri, della famiglia nella quale si elegge il 
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capo dei Maria Rossi erano fratelli. Nur, il primogenito, andato 
una volta, come soleva, a razziare nei Bogos, vi fu ucciso. La- 
sciò quattro figli di tenera età che lo zio Beri ebbe in custodia 
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e de' quali Mahmoud è oggi il solo superstite. Beri, con molta 
arte, invece di tutelare gli orfani, si sostituì loro nel dominio 
della tribù, il quale spetta a Mahmoud figlio di Nur, non a 
Dafla discendente di Beri. 

Dopo questa fattispecie, una requisitoria veemente contro 
l'usurpatore e da ultimo la conchiusione. Echit, con garbata pa- 
catezza espone V unico rimedio da por fine a ogni male, ed è 
questo: che gli Italiani gli permettano di uccidere Dafla:: e poi- 
ché s'accorge che la tesi non è accolta con molto favore, passa 
all'ipotesi: si costringa Dafla a cedere a Mahmoud i terreni mi- 
gliori fra quanti ne coltivano i suoi tigre e due terzi del miele 
che riscuote in tributo. Detto ciò, attesta a quel modo che use- 
rebbe un patrocinatore europeo la propria fiducia nella giu- 
stizia del tribunale e, inchinatosi, ritorna là donde venne. 

Il Comando di Cheren indagherà quanto sia di vero in que* 
fatti e di giusto in qué' richiami. Gli riuscirà di saperlo? Dafla 
a giudicarne dalla fisonomia è un ipocrita matricolato: Echit 
pare avere del raggiratore le inclinazioni e le attitudini ; e in 
Abissinia tutto si sa, fuorché il vero. Intanto io fui un'altra 
volta deluso nelle mie aspettazioni: immaginavo una .rivolta di 
plebei e non vidi che un conato di legittimisti per restituire a 
Mahmoud, principe per diritto divino, il miele, la lista . civile, 
e la cappa di percalle paonazzp, porpora regale dei Maria 
Rossi. 

Pernottammo ài .Pozzt\(f Ingiuma : v3,vcsito il colle d'Elos 
e il letto dèi Garbai, uscimmo nella pianura del Terum, dove 
presso che tutta la tribù degli At-Fezà ci aspettava e ci ac- 
colse a suono di pifferi, tali da far rimpiangere le trombe del 
Carnescim e del Saraé. Ci seguirono in folla sino al luogo de- 
signato alla sosta; i notabili a -cavallo, gli altri a piedi agitando 
le lance e gli scudi. Le donne cantavano: " Siate i benvenjuti, 
o voi che ci portate acqua e salute. „ Vedendoli per quasi un'ora 
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correre senza mai riposarsi e, correndo, saltare e cantare, giu- 
dicai che della salute ce ne potessero vendere : V acqua, oltre 
che darla agli altri Tavremmo gradita per noi; ma nella mente 
loro ridea di acqua non può scompagnarsi, e s'intende, da quella 
di prosperità. 

Sopra il medesimo muletto cavalcavano insieme presso al 
collo un uomo, alla estremità della groppa una donna: una 
etèra. Tinte le occhiaie di antimonio, che le fa sembrare maco- 
late, nudi le braccia ed il seno, coperto il dorso da un giub- 
betto di velluto turchino dal quale scendeva un corto, un molto, 
un singolarmente corto gonnelletto di cotone rosso ; compen- 
sava la scarsità del vestito con lo sfarzo dell' argento che le 
brillava da' piedi alla testa. Fermagli d'argento alla cintura, cer- 
chi a' polsi, a' malleoli, enormi agli orecchi : spilloni e catene 
ne' capelli e dal collo pendente sul petto una filza di ornamenti 
della grossezza e della forma d'un uovo, da durar fatica a por- 
tarli. Ed ella e le compagne, cavalcanti e ornate nella stessa 
guisa erano condotte dai capi, come persone ragguardevoli della 
tribù, a crescere la solennità del corteo. 

Il capo degli At-Feza, Hedad Uold Raca, arrivò dalla sua 
Berecantia sopra un cammello. Quantunque non vecchio, una 
paralisi gli impedisce l'uso d'una gamba e d'un braccio e i suoi, 
pigliatolo di peso dal cammello inginocchiato, lo deposero con 
cure amorevolissime sopra un angareb. È uomo che gode di 
grande autorità nella sua e nelle altre tribù e, sebbene altri 
tenti scalzarlo opponendogli i soliti diritti di primogenitura, lo 
circonda un rispetto che è quasi venerazione. 

Costretto per la tutela della sua tribù a immischiarsi nelle 
cose pubbliche sin da' tempi di Teodoro, che gli dimostrò molta 
fiducia, a trattare poi con Ras Alula e col Munzinger, ha una 
lunga storia ed è, per così dire, un degli uomini politici insi- 
gni nel suo paese. Degli indigeni co' quali parlai, mi parve il 
più acuto e il più spregiudicato. Il maneggio delle faccende, la 
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pratica lunga degli uomini lo fornirono di quella sagacia, oc- 
chio della mente, che dove non scorge indovina. 

Fino a ch'io non conobbi Hedad, non mi accorsi mai che 
corresse la menoma differenza intellettuale fra un capo di tribù o 
di paese e il più umile de' suoi sottoposti. Messa da parte la 
nobiltà della stirpe, l'ultimo dei seguaci di Sabatu potrebbe fare 
il degtacc com'egli lo fa : chi sa quanti Mohamed Aroda vi sono 
fra i Beni Amer? Ah Nurin prevale per singolare ardimento 
nella sua tribù, ma forse e senza forse crede ne' sortilegi 
anche lui. 

Bata Agos è per animo, e anche per intelletto, una ecce- 
zione ; ma non ha l'accorgimento sottile e la percezione larga e 
lontana di Hedad. Questi, vedendo che di soppiatto io tentavo 
prender nota delle cose ch'ei mi veniva a mano a mano nar- 
rando, mi pregò sorridendo che non scrivessi; a significarmi che 
non egli certamente mi avrebbe preso per un mago, ma pote- 
vano insospettirsi i suoi. Assetato, finché molti della tribù lo 
circondarono, non accettò da noi che della gazosa, avvertendo 
a voce alta di averla già bevuta a Cheren e sapere per prova 
essere quella acqua e non altro. Quando se ne furono andati 
bevve Marsala; ma perch'erano presenti i figliuoli avvertì an- 
cora, e sorridendo sempre, che il Corano non vietava 1' uso 
del vino. Non è uomo da non conoscere che il Corano defi- 
nisce il vino, il gioco, le statue " invenzioni abominevoli di 
Satana „ ^\ Lo sa, ma non crede al Corano : soltanto, intende 
quanto sarebbe disdicevole e pericoloso a lui il dimostrare agli 
altri la propria incredulità. 

Attorniato da'suoi, mentre parlava meco fu cauto; ma quando 
alla fine del non breve colloquio gli dissi che lo stimavo il più 
bianco de' neri, sorrise ancora e volle regalarmi per suo ri- 
cordo una lancia. 

I) Cap. V, V. 92, 93. 
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Intanto che io parlavo con Hedad Uold Raca, la tribù aveva 
incominciato le danze : l'eroica e l'erotica. La prima, alla quale 
prendono parte uomini solamente, è una infantile simulazione 
di combattimenti. Divisi in due gruppi e schieratisi gli uni con- 
tro gli altri, al consueto battere del negarti^ si vengono incon- 
tro a passi misurati, come se ballassero il minuetto, fingendo 
trar colpi di lancia e ripararseli con lo scudo. Ma poiché manca 
la simultaneità dell'ofFesa e della difesa e ognuno fa per conto 
suo, avviene che mentre questi alza lo scudo e l'abbassa e s'ar- 
retra e si scalmana a scansare colpi de' quali non v' è chi lo 
minacci, quegli seguita a sgambettare, quando per le lanciate 
che gli si scagliano dovrebbe essere dieci volte passato da parte 
a parte. 

Dopo aver vedute tante tragedie, non sono ancora arrivati 
a concepire la forma più elementare del dramma; e quello spet- 
tacolo non ha per occhio educato che poche attrattive: la mo- 
stra di qualche bel torso, la spontaneità di certi atteggiamenti 
scultori, la rassegna di eccellenti modelli per accademie. 

La danza erotica è quanto può dirsi di più manifestamente 
lascivo ; qualcosa di simile avevo già veduto a Tantarua, presso 
Cheren, in una fantasia ordinata dallo scium di quel villaggio ; ma 
gli At-Feza vincono i Bogos e superano la più depravata delle 
nostre immaginazioni. 

Ho già detto bensì e ripeto che non si può giudicare di 
quelle costumanze con i criteri europei. Salvo i cadì^ o giudici, 
là dove sono, nessuno sa leggere, nessuno per conseguenza ha 
letto il Corano, del quale sono note e vagamente poche pre- 
scrizioni d'indole religiosa. Di precetti morali, quali noi li inten- 
diamo, non hanno idea; tutti si compendiano in un principio solo: 
ciò che lede il diritto d'altrui è vietato, ma tutto è lecito quanto 
non lede diritto d'alcuno. Fra i nostri costumi ed i loro non 
si possono istituire raffronti; eglino non sanno che sia morale 
e noi abbiamo inventato già la decenza. Debbono di necessità 
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fra i nostri veglioni e i loro balli nella pianura arida, aperta, 
sotto la sferza del sole, correre grandi divari e vi corrono: 
questi: in Affrica c'è più caldo e in Europa piU ipocrisia. 

Per il colle di Dobach, seconda edizione deirAnselel, che 
non merita d' essere riveduta, ma vorrebbe essere molto cor- 
retta, fummo di ritorno a Cheren quella sera medesima. 



XXIII. 
DA GHELEB AL MARE. 

Da Cheren incominciò e finì col ritorno a Cheren quella 
che, per certi rispetti, parve a me la parte più importante del 
nostro viaggio. 

Alla fine del libro è superfluo affermi ch'io guardo alla co- 
sidetta "questione affricana,, con pacata equanimità; o il let- 
tore se n'è persuaso, o non lo persuaderebbero parole, per 
quante io ne dicessi. Avverso già a quella impresa, per le molte 
ragioni che ho esposte, non sono Un convertito; se fossi lo con- 
fesserei senza vergogna, perchè convinto che Dio ha dato al- 
l'uomo gli occhi per vedere e il pensiero per emendarsi. Io mi 
sento invece, se mi è lecito un esempio, come uno il quale non 
mirò di buon occhio le nozze del fratello e non avrebbe voluto 
ch'ei pigliasse moglie e, se mai, non quella ch'ei prese; ma il 
giorno in cui a questo viene in mente di abbandonare la donna 
un tempo desiderata, adempie l'obbligo di ricordargli ed enu- 
merargU i doveri suoi, dicendogli :« bada, il tempo di pen- 
sare è passato, quello di pentirsi non c'è;„ e sebbene con- 
trario a quel passo, nondimeno, poiché fu fatto, né accusa per 
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vendetta la cognata di difetti non veri, né tralascia per rancore 
di consigliare la nuova famiglia. 

Io non presumo dar consigli ai fratelli italiani : espongo loro 
le opinioni mie, assicurandoli che non sono foderate di ripicchi, 
ma effetto di osservazioni diligenti e di deduzioni meditate: se 
le une furono cieche e le altre erronee, dirò anch'io che non 
rho fatto apposta. 

A me dunque, che dovevo aver fisso nel pensiero l'avvenire 
de' nostri possedimenti eritrei, la parte più importante del viaggio 
parve quella traverso le regioni che da Cheren si distendono 
verso Cassala: perchè ne trassi il . convincimento che i frutti, i 
quali ritalia aspetta dalla Colonia, sieno maturi oltre il Barca 
e lungo il Mareb non anche. 

Questo è un libro d' impressioni e di ricordi, nel quale la 
"questione affricana„ entra, per così dire, di scancìo; non di 
documenti, di disquisizioni sottili, di numeri. Dovendo esser breve 
e piacendomi di esser chiaro, seguiterò con gli esempi. Se in 
Italia le casse dello Stato traboccassero, e qualcheduno propo^ 
nesse di spendere, mettiamo, dieci milioni per impadronirsi dì 
Adua, io, a prescindere da ogni considerazione politica, oppu- 
gnerei quel proposito quanto potessi; se invece di spenderne 
trenta per occupare Cassala, io di gran cuore aiuterei; e di certo 
non perchè Ah Nurin sciogliesse il voto e ricomincfasse le sue 
libazioni ^\ 

A indagare se neir Abissinia propriamente detta, le condi- 
zioni del terreno e del clima ci consentano di istituire una co- 
lonia agricola, del tempo ce ne vuole : e quando gli esperimenti 
dieno sicurtà di buon successo, molto più ne ha da correre prima 
che i nostri emigranti si avviino da quelle parti. Invece, spento 

>) Scritto nel 169 1. Gli eventi si succederono e si compierono più rapidi che allora non 
fosse da prevedere; e oggi Adua e Cassala sono da noi occupate ambedue. Ma non perdono 
perciò di opportunità e di valore, a giudizio mio, le considerazioni che allora io facevo e alle 
quali nulla ho da mutare (x395). 
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nel Sudan Orientale il fanatismo, musulmano che vi dà gli ul- 
timi guizzi, i commerci tra Cassala e il mare si faranno pronti 
e fruttiferi. Il Sudan è paese fertile e ricco; fino a giorni re- 
centi, quando le guerre religiose e civili non avevano ancora 
devastato e fatto deserti le selve ed i campi, da Suakin salpa- 
vano ogni anno oltre cinquanta grosse navi, a portare in Europa 
prodotti sudanesi. Il signor Tagliabue, valoroso lombardo che. 




Missione svedese a Gheleb. 



dopo aver viaggiato nell* interno delFAbissinia col Vigoni, col 
povero Matteucci e con altri, si fermò in Massaua e di là per 
ragioni di commercio si spinse poi fino a Cartum, mi dipingeva 
con molto felice tavolozza la prosperità agricola di quelle re- 
gioni: mi narrava la dura crescere lungo TAtbara così alta, da 
nascondere un cammello e V uomo che vi sta sopra, e dare 
chicchi della grossezza del granturco, in tanta abbondanza, che. 
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sui mercati di Vomat, di Deca, di Ghedar, essa non valeva 
quand'egli era colà più di 85 centesimi per quintale e qualche 
volta meno di ottanta. 

Da Agordat, due strade menano a Cassala. La prima lungo 
il Barca va sino a Belaghenda, dove quel fiume volge a setten- 
trione, traversa Talveo deirHanasciait e per un altro fiume, il 
Sabderat, raggiunge la meta; la seconda lambisce le pendici 
settentrionali di colline, delle quali non mi fu possibile cono- 
scere il nome, e tra Biscia e i monti dei Baria si congiunge 
nel Sabderat con la prima ed ha con quella comune V ultimo 
tratto. — Se una di tali vie cammelliere fosse veramente si- 
cura fino a Cassala, e le carovane non avessero a temervi ag- 
gressioni; se piti facile da Agordat a Cheren di là per la valle 
del Lebca si congiungesse col mare niun dubbio, secondo me, 
che i commerci della regione sudanese, la quale sta a occidente 
dell'altipiano etiopico, anteporrebbero quella alla via di Suakin 
piti ardua, piti lunga e meno fornita di acqua. Se io fossi solo 
a professare questa opinione, per quanto le carte geografiche 
parlino a tutti con la chiarezza medesima, e a tutti sieno noti 
gr intinerarii dello Schweinfurth , del Cosson, del Gascoigne, 
dello Stewart, si potrebbe osservare eh' io non vidi né abba- 
stanza, né con agio: ma la professano tutti nella colonia, eu- 
ropei e indigeni, quanti hanno pratica de' negozi , de' luoghi, 
degli usi. 

So che taluno obbietta : '^ bel disegno, bello finché gl'Inglesi, 
come già n'ebbero il pensiero, non costruiscano una strada fer- 
rata che da Suakin per Berber arrivi a Cartum. „ Ma oltreché 
la strada ferrata non si costruirà per un pezzo, né il costruirla 
è facile, essa non distoglierebbe mai i commerci di parte del 
Sennaar, di Taca, del Galabat e del Ghedafer dallo affluire a 
Massaua: altro é Cassala, altro é Cartum. So di taluno il quale 
predica che, qualunque cosa si tenti, i prodotti del Sudan 
orientale s'avvieranno al Cairo pel Nilo : e questa non é vera- 
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mente un'opinione; si può qualificarla tale per cortesia ma a 
parlare con proprietà bisognerebbe usare parola diversa, come 
si farebbe con chi affermasse che il sole si leva alla mezzanotte. 
Il Nilo non è una via fluviale continua; le cateratte che lo sbar- 
rano, interrompendola, costringono a dilungarsi per altre strade 
carovaniere con molto dispendio di danaro e di fatiche; è di 
quelle vie insomma che si battono quando non ce n' è altre, 
ma che nessuno presceglie; e non si capisce perchè debbano 
preferirla i Sudanesi, quando non vogliano che il loro com- 
mercio consista soltanto nello scambiare sesamo e gomma con 
disagi e con perditempi. 

Nell'udire uomini autorevoli in altre discipline discutere delle 
cose affricane con così scarsa cognizione di causa, non si può 
non lamentare d'esserci posti sì impreparati a impresa sì grave. 
I più hanno bisogno, ed io mi metto fra i più, di studiare que- 
sti argomenti, intorno a' quali pochi soltanto meditarono sinora. 
D'Affrica in Italia molto si ciarla, e si ciarla ad orecchio. Mi 
ricordo a questo proposito d'aver letto nel 1882 in più d' uno 
de' nostri diari esortazioni a' giovani italiani che accorressero 
in aiuto di Arabi Pascià, Garibaldi del Nilo.... Or bene ; ciò 
che quegli volesse e facesse è noto: e un de' nostri compatriotti^ 
fra i più stimati di quanti dimorano al Cairo, mi narrò che, 
poco innanzi quel tempo. Arabi gli aveva detto: " Verrà giorno, 
e spero non lontano, nel quale potremo ricacciarvi oltre il mare, 
quanti siete in Egitto europei: non odiamo voi: ma odiamo le 
vostre strade ferrate, i vostri telegrafi, le maledizioni diaboliche 
che ci portate, il progresso e la civiltà. „ Costui si chiamava in 
Italia il Garibaldi del Nilo! 

Queste cose pensavo mentre, dopo nove ore di cammino da 
Cheren ^\ traversato il letto del Giomerat, m' appariva tra gli 

>) Itinerario da Cheren a Gheleb. Traversatoli Ciuf-Ciuf, per il colle di Denga-Denga, 
si giunge a Sciaraf sulle rive dell'Ansèba, di cui il Ciuf-Ciuf è tributario (un'ora e un quarto). 
Fermata a Sciaraf ad abbeverare i muli, perchè per molte ore non è sperabile trovar acqua 
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alberi la vetta della rupe leggendaria che chiude la conca di 
Gheleb, capoluogo dei Beit-Ebrahé. 

La chiamano Uoletezai o La figlia deW imperatore; narrano 
che questa venuta una volta nei Mensa con gran seguito di 
vassalli e di servi, vi pose la propria dimora, vi esercitò il pro- 
prio dominio ; e, sebbene ricchissima, si compiacque nelle estor- 
sioni più dure, sebbene rispettata e obbedita, si dilettò in ogni 
maniera di efferatezze. I Mensa tollerarono lungamente ; ma un 
giorno, inviperiti dalla fame a dall'ira, le si levarono contro e 
la maledissero; e bastò la maledizione popolare perchè la sfar- 
zosa e irrequieta figliuola dell'imperatore si mutasse d'un tratto 
in rupe immobile e nuda, esposta in perpetuo agli oltraggi 
delle meteore, vendette del cielo. 

E forse è una vendetta la stessa leggenda; anche contro gli 
Egiziani che gli taglieggiarono a più non posso, lasciandoli per 
giunta indifesi contro le razzìe degli Abissini e delle vicine 
tribù, i Mensa si sfogarono in canzoni: e cantano tuttavia que- 
sta attribuita a un Ah Old Faid, il quale aveva, mi pare, più 
ragione che estro : 

I sudditi son distrutti dagrinfedeli; i sudditi ai quali venite a dire: paga il tributo. 

Un tempo eran forti : d'ora in poi dovranno consegnare al nemico il loro protetto. 

Prima erano razziati con fucili caricantisi per la bocca: ora sì adoperano i remington contro di loro. 

Prima erano razziati con poveri cavalli ; ora invece con rapidi corsieri. 

Se il governo vuol sapere qualche cosa sul conto nostro, riferitegli queste parole. 

La conca ove sorge il villaggio di Gheleb, alta 1600 metri 
sul mare, larga circa un mezzo chilometro, è traversata dal 

lungo la via. Conca di Bessegdira (un'ora), nome formato da dira, che significa in tigre baobab, 
e besseg specie di aloe delle cui fibre si servono gl'indigeni per fare cordami. Passato il Moha- 
ber (30 min.) altro tributario dell' Ansèba, Comincia il saliscendi Mai-Babà a destra dei monti 
Agaroa. Alto a Sccbà (circa tre ore da Mohaber, cinque e mezzo da Cheren). 

Continua la salita del Mai-Babà fino alla vetta (1890 metrij che si raggiunge in meno di 
mezz' ora. Discesa nella conca di Beltà, dominata dal M9nte Aibalò. V'è acqua e buona. (Da 
Scibà un'ora e un quarto). Si costeggia il torrente Giomeraif parola che significa in italiano 
basilico ; e le rive son difatti piene di quelle piante. Si procede breve tratto nell'alveo, e vol- 
gendo a oriente si arriva poco dopo a Gheleb (dalla conca di Beltà un'ora e più). 
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Kebanà, torrente che, uscendone, muta il proprio nome in quello 
di Engafana e con Taltro di Lava discende poi sino all'Eritreo. 
La chiudono a ponente VUoletezai, a levante gruppi di bei si- 
comori ; dagli altri lati due catene di monti : a mezzogiorno 
VAJluc, VEbet Alit, Y Aghermada ; a settentrione il Gab Gabò 
e VAdakanet^l La conca è ricca d'acque limpide e fresche e, 
perchè bagnata in estate da pioggie regolari, la più prospera 







UoUtezai o £jj figlia dell'Imperatore. 



di quante io ne vedessi in tutto il viaggio. Fra tanta floridità 
di vegetazione, non si crederebbe d'essere a quella altezza, né, 
fra tanta copia di acqua, in Affrica. Di terreni simili altri cal- 
cola sieno in quelli altipiani per oltre centomila ettari; la più 
parte de' quali rimane incolta, un po' per le consuete accidie, 

I) GÌ* indico col loro nome, procedendo da ovest ad est. Aflue significa forca, Gab Gabò 
molto vicino, Adakanet salvato. 
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un po' per la scarsità della popolazione: che oramai i Mensa^ 
fra i Beit-Ebrahé di Gheleb e i Beit-Scacan che dimorano a 
Nuret, non arrivano a tremila cinquecento persone. 

E diminuiranno presto, se lasciano, come fecero sin qui 
(neanche T amore della vita li rinnova o li scuote), i leopardi 
scorrazzare per i tucul Che la conca di Gheleb fosse asilo gra- 
dito alle belve sapevo già dallo Schweinfurth, e me lo confermò 
un àscaro; il quale quando vi giungemmo, additandomi le pen- 
dici dei monti rotte da molte buche mi disse : " Abtui kullo barac 
ambessa; quelle, tutte case di leoni „ '^; e nondimeno io non mi 
aspettavo al racconto delle stragi che udii da' Missionari svedesi. 
Nell'anno passato morirono, uccise dalle belve, sedici persone: e i 
Beit-Ebrahé di Gheleb non sono più di ottocento; quest'anno tren- 
tuna e si suppone un solo leopardo le divorasse. L'ipotesi è proba- 
bile per questo : una sera fu azzannato un vecchio, preso dalla 
cascaggine, in un campo di dura ; seguendo una lunga striscia 
di sangue che macchiava la via, si arrivò a distinguere fra le 
molte la tana, ove la belva era ricoverata; fatta venire da 
Massaua della stricnina, i Missionari ne inzavardarono un agnello 
e lo abbandonarono legato in prossimità di quella tana : la 
mattina dipoi non si trovò più 1' agnello , ma da allora il leo- 
pardo non ricomparve e le stragi cessarono, 

Ricomincieranno ; credo non sarebbe difficile lo evitarle, al- 
meno in parte ; basterebbe coprire di notte l'apertura del tu^ul 
con più solido riparo, che non sia il brandello di tela di cui 
ora lo coprono; tanto più che le notti in molti mesi dell'anno 
sono fresche a Gheleb, e i bollori del Samhar e del Barca nei 
Mensa non si conoscono. Ma il rimedio sarebbe un'innovazione 
e vorrebbe una lieve fatica ; e i Mensa odiano del pari le fatiche 
e le innovazioni. Toccherebbe a noi lo imporre: prima per 

Barac, da baracca: parola italiana che gli indigeni, mozzandola, hanno adottata. 
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esercitare la protezione che abbiamo promessa, proteggendoli 
intanto dagli effetti della loro pigra spensieratezza, poi per non 
dare inutili disturbi alla civiltà; seguitando còsi, il giorno nel 
quale la porteremo trionfalmente nei Mensa, rischiamo di non 
trovarci nessuno. 

A ogni modo, auguro che da' notturni assalti ferini si salvi 
per cent'anni ancora Tesfonkiel, Kantibai dei Mensa e capo dei 
Beit-Ebrahé, fra i capi delle tribti il più cortese, di una cortesia 
cordiale, sebbene un po' affaticante; cortesia di prete di cam- 
pagna che vi alza nel piatto montagne di maccheroni, vi rove- 
scia dirupi di tordi arrosto, e vi cerca il cuore fra' sughi gastrici 
-e non crede alle amicizie senza appetito. Venne a offrirci dieci 
pecore, fieno, dura^ legna. Accettammo le legna per i fuochi 
attorno all'attendamento, ma bisognò spendere un'ora a persua- 
derlo che delle altre cose non avevamo bisogno e, affinchè non 
s'impermalisse, ricevere due pecore e regalarle agli àscari della 
scorta. Non a cagione bensì della cortesia sua, non per rime- 
ritarlo della particolare simpatia che mi dimostrò, gli auguro 
cento anni di vita ; ma perchè la fejicità scesa con lui la prima 
volta sopra la terra, ne partirà probabilmente con lui. Non è vano 
io sperarla nel mondo come asseverava il Leopardi; l'uomo 
felice e' è; 1' ho conosciuto io ; ha circa venticinque anni e si 
chiama Tesfonkiel uolci Tedros ^\ Kantibai dei Mensa e capo dei 
Beit-Ebrahé. 

Questa sua felicità gli traspare nella fisonomia gioconda, nel- 
l'andatura saltellante di bambino appagato, dalla parlantina a 
cui si abbandona spesso, dalle stesse reticenze in cui si costringe, 
tanto eloquenti quanto a lui paiono accorte. Non lo dice ma si 
capisce: la sola parte del mondo nella quale metta conto di 
vivere è la conca di Gheleb: di là da' monti che la serrano, 
stanno altri monti e altre valli a Massaua e il mare; e oltre il 

FigHo di Tedros. Kantrbai è nome di dignità. 
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mare altre terre, dove gli uomini sono bianchi, cioè brutti, dove 
alcuni vantano forse la nobiltà; ma non di famiglia come la sua, 
che da un secolo e mezzo fornisce capi ai Mensa, non come 
la sua imparentata con l'aristocrazia dei Taroa e dei Maria. È 
cristiano e se ne gloria; non perchè pensi alla salvazione del- 
l'anima, la quale non sa bene ciò che sia, ma perchè la nuova 
fede lo distingue dal volgo delle tribù musulmane. Dice: " son 
cristiano, sai ? „ come da noi qualche sindaco di comune rurale 
direbbe : ^ sa ? m'hanno fatto cavaliere. „ 

Mi condusse i figliuoli, tre femmine e un maschio, e me lì 
mostrò con gesti e occhiate che significavano : " e queste sono 
le quattro più belle creature che mai venissero al mondo. „ Alla 
maggiore pose nome Adgubait, o Sventtira, perchè la madre 
era morta dandola alla luce. Nel pormi la bambina fra le brac- 
cia, sfringuellava: Adgubait y Adgubait ^ e sorrideva. Chi sa? 
Forse si figura che il morire di parto sia anch'esso un privi- 
legio delle mogli de' Kantibai. 

Mi parlava con voce dolce, e con linguaggio immaginoso 
mi diceva dolcissime cose. Personificando in me l'Italia, che gli 
aveva regalato tre fucili sconquassati, qualche pacco di cartucce 
e una beduina di velluto azzurro foderata di seta gialla, mi sus- 
surrava all'orecchio : " Tu sei il mio sole : ero senza cuore tu 
me l'hai dato, ero senz'acqua tu mi hai dissetato; mio padre 
non ebbe mai fucili ed io li ho in grazia tua. „ A esprimere 
tutto il suo pensiero avrebbe dovuto soggiungere : " Mio padre 
non vestì mai beduine di velluto azzurro foderate di seta gialla ; 
ed io posso, mercè tua, mostrare all'invidia degli astri gli splen- 
dori del maraviglioso paludamento. „ Perchè io avevo veduto 
dappertutto gl'indigeni andar matti per i gingilli, e i notabili 
compiacersi degli abiti vistosi; mi ricordavo Ghebra Salassié e 
il suo camiciotto color di canario; ma tanto effondersi di fan- 
ciullesca beatitudine non l'avevo ancora veduto. Ogni tanto, al- 
zando il lembo della beduina, mi ammiccava con la coda dell'oc- 
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chio, si sbirciava dietro alle spalle; ove la serenità sua fosse 
tale da offuscarsi per turbamenti, la offuscherebbe il rammarico 
ch*ei prova di non potersi mirare se non dalla parte davanti: 
rammarico a ogni modo momentaneo, perchè riflette che gli 
altri mirano e ammirano lui da tutte le parti. Da principio, feci 
fatica a non ridere di quella che mi pareva ebete contentezza ; 
lasciandolo, mi domandai s'egli, invece, non avesse qualche 




Abitante di Gheleb all'aratro. 



buona ragione per burlarsi di me: e non voglio dire ciò che 
mi risposi» 

Da Gheleb prendemmo la via del ritorno; il primo giorno per 
r arduo letto del Cotmaio, attendandoci a Mohaber, allo sbocco 
della gola d'Engabbi boscosa e, a quando a quando, per la fol- 
tezza degli alberi e degli arbusti, quasi impenetrabile; il secondo, 
montando per la ripida erta alle vette del Cavachin, alto monte, 
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tra TArai Daghel e il pianoro d'Ira, d'onde già si comincia a 
scorgere, dalla parte di mezzogiorno, il vasto altipiano del Dem- 
besan; e di là per Sella Mogasas raggiungendo Az-Taclezan; 
il terzo per Gura, ultimo villaggio musulmano, Tecla Gabru, 
Moia Serragagia, Amba Dero, Adi Betos, conducendoci final- 
mente ad Asmara^>. 

Ad Era, avevamo con dispetto certificato come la storia 
d'Affrica si svisi in Europa; a Sella Mogasas il dispetto si mutò 
in indulgenza; ci fu dimostrato come, nell'Affrica stessa, si de- 
scrivano i fatti avvenuti a un chilometro di distanza; inten- 
demmo, per un'ultima prova, quanto sia difficile raccapezzarsi 
tra le puerili esagerazioni e le meditate bugie degli indigeni. 

Aspettavamo, con l'assiduo appetito di quelle gite, che giun- 
gesse la cassetta dei bicchieri e dei piatti, dopo Agordat por- 
tata non più a dorso di cammello o di mulo, ma a spalla d'uomo; 
quando arriva un branco di portatori e raccontano che un di 
loro, cui l'avevamo consegnata, è sdrucciolato per la scesa, sì 
che può credersi frantumata ogni cosa. Un po' di rassegnazione ; 
alla quale eravamo avvezzi oramai, e ci mettiamo a tavola. Ne 
giunge un altro: il portatore cadendo s'è ferita una gamba. Un 
po' di commiserazione e si mangia ugualmente. Ne sopravviene 
un terzo: quel disgraziato portava la cassetta sulla testa; nel 
cascare non seppe liberarsene, e la cassetta, cascando con lui 
e rimbalzandogli sul cranio, glielo schiacciò : è morto. Una sven- 
tura; non si mangia piti, ci alziamo per risalire il breve tratto, 
e accertare con gli occhi nostri il funestissimo caso. Un quarto 
che viene fresco fresco dalla faccia del luogo ci sconsiglia dal 
moverci: i compagni, per non lasciare la salma alle iene, l'hanno 



») Mohaber significa radunansa e, per traslato, confluenza : sicché il nome è comune a mol- 
tissimi luoghi. Senza tener conto de* riposi, che ognuno può fare a suo piacimento più corti o 
più lunghi, da Gheleb a Mohaber sì va in quattro ore e tre quarti da Mohaber a Sella Mo- 
gasas in tre e di là in due ad Az-Taclezan. Da Az-Taclezan all' Asmara se ne impiegano fra 

le sei e le sette. 
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già seppellita. Mezz'ora dopo il morto, levatosi dal tumulo, ci 
camminava davanti più svelto di noi. Non era neanche sdruc- 
ciolato, ma stato soltanto lì li per perdere V equilibrio : e tutti 
i bicchieri erano sani. 

E fu quello l'ultimo curioso episodio del nostro viaggio. Se- 
paratici dagli uffiziali della scorta di Cheren, salutati gli altri 
del presidio di Asmara e gli uni e gli altri larghi a noi di gen- 
tilezze ; dopo quattro giorni, di buon mattino, varcavamo le Porte 
del diavolo, rivedevamo le gole cupe del Maihinzi e del Ghinda, 
ritrovavamo il ghiaccio alle Acque basse, Tafa a Sabarguma, mi- 
liardi di mosche ad Otumlo, a Massaua un caldo opprimente, 
poco propizio a chi vi giungeva dopo aver fatto, a mulo, oltre 
novanta chilometri in ventiquattr'ore. 

Dicesi TArboroba solo, precedendo di un'ora all' incirca la 
carovana : giunto là dove, all'andare, il mio compaesano ci aveva 
salutati, mi fermai come per istinto, quasi aspettando il saluto 
si ripetesse. La cantina era chiusa, la fornace abbandonata, la 
gola deserta. Ancora sotto il cielo terso migliaia di farfalle, 
fiori animati, vestivano di smaglianti iridi gli arbusti di Filogo- 
bai, ancora le euforbie desolate levavano al cielo le braccia im- 
ploranti. Letizie è malinconie della natura, alterne come in me 
i sentimenti dell'animo. Due mesi innanzi, per rivedere il mio 
paese ed i miei, avrei dato al continente nero un addio sem- 
piterno; ora a quella bramosia sempre viva, si accompagnava 
il rammarico di lasciare l' Affrica e il desiderio di ritornarvi, 
quando che fosse. Desiderio così poco intepidito oggi, ch'io non 
mi distacco senza mestizia da queste povere pagine, le quali 
mi ricordano que' luoghi e que' giorni. 

Le malìe dell'Affrica, i rimpianti di coloro che vi dimorarono 
son noti, e la gente si meraviglia che per lande monotone e 
sole, altri si compiaccia di attrattive perigliose e di inospiti in- 
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canti. Date tempo al tempo; i viaggi in AflFrica non avranno 
più disagi e pericoli quando, fra qualche secolo, il telegrafo for- 
nirà notizie de' trambusti avvenuti neirUniversità di Debra Ta^ 
bor, e descriverà il pubblico accalcato nel teatro di Godofelassi. 

Io sono contento di averla veduta oggi qual è. I vincoli, che 
noi uomini inciviliti ci andiamo artificiosamente e sempre intes- 
sendo d'attorno, ci stringono, ci opprimono, pare che a volte 
ci soffochino ; l'Affrica li spezza e ci libera. Le leggi, le inven- 
zioni, le costumanze impediscono oramai nell'Europa decrepita 
i raccoglimenti, empiono di moto e di fragore le solitudini; quelle 
che l'Affrica tuttavia custodisce solitudini educatrici, dove il pen- 
siero si eleva e si affina, l'animo si migliora e Dio si ritrova. 

O silenzi ampi, o notti dormite all'aperto, quanta vigoria 
date al corpo, e salute allo spirito 1 Nella libertà piena della 
mente e della vita, quanto meschini si svelano certi affanni che 
ci travagliano, come pallide e tenui le speranze che li confor- 
tano! Che dolce sognare, tra le sabbie de' torrenti su le quali 
da mesi e mesi piede umano non si posò, una società senza 
malanni e senza fastidi, senza guerre e senza marsine, senza 
colpi di stato e senza carte di visita ! Quale invidia di voi, delle 
vostre e sobrietà costrette e felici ignoranze, o pastori erranti 
dell'Affrica, che non chiedete alla luna le cagioni del suo pere- 
grinare nel cielo, né alla greggia i segreti della natura e del 
mondo ! 

Intorno alla Palestina^ allestita a Massaua per ricondurci in 
Europa, s'adoperavano quel giorno frequenti i trovati della ci- 
viltà; io, mirando, oltre i bianchi profili dell'isola, ergersi le brune 
pendici degli Habab e degli Assaorta, sussurravo — e la nave 
sbuffando movevasi — : addio, o terre veramente libere, o care, 
sacre, selvagge solitudini, addio! 
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La Colonizzazione 

(in appendice al Cap. XII). 

Intanto che questa nuova edizione illustrata del mio libro era 
sotto i torchi, molto ne* giornali s'è scritto su la colonizzazione del- 
l' Eritrea: al discutere intorno al vecchio argomento avendo pòrta 
nuova opportunità e lo estendersi della nostra occupazione mili- 
tare oltre il Mareb e le dimissioni di Leopoldo Franchetti, incom- 
benzato da cinque anni di sopraintendente alla colonizzazione 
dell'altipiano. 

Ho tenuto dietro al dibattito e, dico la verità, esso mi ha la- 
sciato pieno di stupore e d'angoscia. Salvo qualche articolo ogni 
tanto, scritto con conoscenza di causa, tutto il resto è tale una 
farragine di spropositi d'ogni risma e d'ogni conio, da far rab- 
brividire. Di questa che è, sotto ogni aspetto, questione gravis- 
sima e la quale tocca i più alti e delicati interessi del paese, si 
disputa, mi pare, non già perchè il paese stesso ne sia illumi- 
nato, sappia come stanno veramente le cose, ma secondo il co- 
lore politico del giornale, per far dispetto a Tizio, o piacere 
a Sempronio. Di tutti coloro i quali trinciano sulla colonia Eri- 
trea sentenze presso che quotidiane, quanti hanno letta, per 
esempio, la relazione della Commissione d* inchiesta in cui molti 
degli argomenti de' quali si tratta sono esaminati, studiati con- 
scienziosamentc e per ogni verso? Quanti le relazioni annuali 
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del Baratieri e del Franchetti? sette o otto: gli altri, al ve- 
dere, o non le hanno mai lette o le hanno dimenticate. E per 
farla breve basti dire questo: che in un giornale, non certo de' 
più divulgati, ma insomma in un giornale che ha anch' esso i 
lettori suoi, i quali da esso imparano a pensare sulla faccenda 
afFricana, s'andò avanti per due colonne a discorrere degli ul- 
timi combattimenti confondendo Aden con Adua. E scusate se 
è poco! 

Or dappoiché intorno alla colonizzazione si seguita a do- 
mandare notizie che furono le cento volte fornite in docu- 
menti, i quali o nessun cerca o non vanno sott' occhio a nes« 
suno, mi piace riferirle qui: per modo che almeno i lettori di 
questo modesto volume, sappiano dei tentativi, degli esperimenti 
compiuti, e quali effetti se ne ebbero e quanto è lecito ragione- 
volmente dedurne. . 

Lo ripeto per la decima volta : in Affrica avrei voluto che non 
ci s' andasse : feci il poco che era da me, affinchè, quand' era 
tempo, ce ne tornassimo a casa : ma ora che quel tempo è pas- 
sato, dico che il seguitare a discorrere di arene infeconde, il divul- 
gare ogni giorno esagerazioni e sperpetue non è né giudizioso 
né onesto. Se in Affrica dobbiamo rimanere (e dobbiamo) bi- 
sogna avviare e presto colà i nostri emigranti: ma non ce li av- 
vieremo mai, se continuiamo a predicare che nella colonia Eri- 
trea si muore di fame, che la terra non rimunera la fatica e la 
spesa, e via discorrendo. E perché questa é una appunto delle 
fandonie che si van ripetendo più di frequente, gioverà, ripeto, 
si conoscano quanto più generalmente é possibile i risultati otte- 
nuti dagli esperimenti fatti nelle tre stazioni agrarie, istituite dal 
Franchetti a Asmara, a Gura, a Godofelassi. 

Non ci metto nulla del mio: trascrivo tali e quali alcune 
delle pagine (quelle che si riferiscono a tale argomento) della 
relazione che il direttore tecnico Mario Compagnoni dirigeva 
al Franchetti nel marzo del 1898. 
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I tre poderi sperimentali di Asmara, 
Godofelassì e Gura, per giacitura dei ter- 
reno, per natura del suolo ed in genere 
per tutto quanto può interessare la pro- 
duzione agraria, rappresentano la media 
delle regioni circostanti. Anzi per Asma- 
ra e per Godofelassi , circostanze di 
ordini diversi hanno condotto ad im- 
piantare i poderi sopra suolo un poco 
inferiore alla maggioranza dei terreni 
disponibili. 

II podere di Asmara è alto circa 235o 
metri sul livello del mare, esposizione 
a nord ed a levante, dissodamento ini- 
ziato nell'aprile 1891, suolo argilloso, si- 
liceo, di una profondità che varia dai 20 
centimetri ai due metri ed oltre, con sot- 
tosuolo di roccia permeabile in vari gradi 
di decomposizione che in alcuni punti 
sorge a fior di terra. Totale dell'esten- 
sione attualmente dissodata: 20 ettari. 

11 podere di Godofelassi è alto sul 
livello del mare circa 2000 metri. Espo- 
sizione a levante, a settentrione ed a 
ponente. Dissodamenti iniziati nell'aprile 
inoltrato del 1892. Suolo argilloso, si- 
liceo omogeneo fino ad una profondità 
che varia dai 40 centimetri ad un me- 
tro e mezzo ed oltre; sottosuolo gra- 
nuloso. Totale dell'estensione attual- 
mente dissodata: i3 ettari. 

Il podere di Gura è pure alto sul 11^ 
vello del mare circa 2000 metri. Espo- 
sizione a mezzogiorno ed a settentrione, 
dissodamenti iniziati nel marzo inol- 
trato del 1892. Suolo molto sciolto, 
omogeneo fino alla profondità di un 
metro soprastante a roccia granitica 
in decomposizione permeabile. Esten- 
sione attualmente dissodata: i5 ettari 



circa. 



Piante erbacee. 



Nelle tre stazioni così la riuscita come 
r insuccesso è toccata alla medesima 
specie e varietà di piante. Le specie e 
varietà che si sono dimostrate adat- 
tate al clima ed al suolo, hanno dato 
prodotti egualmente belli nelle tre sta- 
zioni, ma per le ragioni esposte, più 
abbondante ad Asmara per quest'anno. 



quantunque Asmara sia in condizioni 
di clima ed anche di suolo inferiori 
a quelle dei due altri poderi speri- 
mentali nei quali il massimo prodotto 
dato dal frumento è stato di quintali 
nove e un quarto per ettaro. I ri- 
sultati seguenti delle colture di piante 
erbacee nei podere sperimentale di 
Asmara per ranno 1892 danno re- 
gola anche per il Saraé (Godofelassi) 
e per la parte bassa dell' Okulé-Cusai 
(Gura). 

Frumento. 

A questa coltura si sottopose, nel- 
l'anno agrario 1892, una superficie di 
terreno di circa sette ettari di cui un 
ettaro non diede alcun frutto perchè 
seminato a frumento di Rieti, a fru- 
mento tenero di San Severo ed a Ri* 
sciola, varietà che hanno dato risultato 
negativo anche nel 1891. 

Ora, dai sei ettari circa fruttiferi si 
sono ricavati Cg. 10,807 di frumento 
ossia Cg. 1716 circa per ettaro. 

Si noti però che le varietà di fru- 
mento : Duro di S. Martino delle Puglie, 
marzuola del monte Amiata, ed il mi- 
sto romano occupavano un terreno non 
mai concimato e sottoposto quest'anno 
per la prima volta a coltura. Gli ap- 
pezzamenti indicati come concimati 10 
furono con letame di stalla in propor- 
zioni ordinarie. 

I* Var. Tenero di Puglia : Superficie 
mq. 4000. Seme sparso Cg. 50,400. Seme 
raccolto Cg. 643. Paglia raccolta Cg.2246. 
Produzione per ettaro ; Seme Cg. i,53o 
e grammi 950. Paglia Cg. 5847,600. Pro- 
porzione seme sparso, sempre raccolto 
i: 12,75. Terreno concimato nel 1892. 

I* Var. Duro di S. Martino delle Pu- 
glie : Superficie mq. 4000. Seme sparso 
Cg. 38. Seme raccolto Cg. 575. Paglia 
raccolta Cg. 1827. Produzione per et- 
taro : Seme Cg. 1487, e grammi 5oo. Pa- 
glia Cg. 33i7,75o. Proporzione seme 
sparso, seme raccolto i : i5,i32. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

3* Var. Marzuolo del Monte Amia- 
ta : Superficie mq. 45oo. Seme sparso 
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Cg. 43,75. Seme raccolto Cg. 491. Pa- 
glia raccolta Cg. 3789. Produzione per 
ettaro: Seme Cg./i 091, e grammi no. 
Paglia Cg. 83o8,88o. Proporzione seme 
sparso, seme raccolto i : 1148. 

Terreno non concimato posto a col- 
tura per la prima volta. 

4* Var, Misto Romano : Superficie 
mq. 12,600. Seme sparso Cg, 127,840. 
Seme raccolto Cg. 1681. Paglia rac- 
colta Cg. 7891. Produzione per Ea : 
Seme Cg. i334 e grammi 126. Paglia 
Cg. 5865,87. Proporzione seme sparso, 
seme raccolto i : 13,14. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

5* Var. Indìgeno abissino: Superficie 
mq. 4000. Seme sparso Cg. 37. Seme rac- 
colto Cg. 1216. Paglia raccolta Cg. 2265. 
Produzione per Ea: Seme Cg. 8040. 
Paglia Cg. 5662,5o. Proporzione seme 
sparso, seme raccolto i : 82,80. Conteneva 
più varietà, di cui una era tenera. Le spi- 
ghe delle singole varietà sono state in 
parte separate, i semi ne saranno sparsi 
separatamente quest'anno. Terreno con- 
cimato nel 1891 con letame di stalla e 
non concimato nel 1892. 

6* Var. Duro di Realforte : Super- 
ficie mq. 3oo. Seme sparso Cg. 2. Seme 
raccolto Cg. 60. Paglia raccolta Cg. 225. 
Produzione per Ea: Seme Cg. 2000. 
Paglia Cg. 7500. Produzione seme sparso 
e seme raccolto i : 80. Terreno conci- 
mato nel 1891 e non concimato nel 1892. 

7* Var. Duro di Cimilia: Superficie 
mq. 2700. Seme sparso Cg. 28. Seme 
raccolto Cg. 572. Paglia raccolta Cg. 2212. 
Produzione per ettaro: Seme Cg. 2218 
e grammi 5io. Paglia Cg. 8192,59. Pro- 
porzione seme sparso e seme raccol- 
to I : 24,87. Terreno concimato nel 1891 
con letame di stalla e non concimato 
nei 1892. 

8* Var. Marzuolo bolognese: Super- 
ficie mq. 6ocx>. Seme sparso Cg. 58. 
Seme raccolto Cg. 1874. Paglia raccolta 
Cg. 4879. Produzione per Ea: Seme 
Cg. 2290. Paglia Cg. 8181,66. Propor- 
zione seme sparso, seme raccolto i : 28,68. 
Terreno concimato nel 1891 con letame 
di stalla e non concimato nel 1892. 

9* Var. Marzuolo siciliano : Superfi- 
cie mq. 12,980. Seme sparso Cg. 162. 
Seme raccolto Cg. 2,291. Paglia raccolta 
Cg. 8681. Produzione per ettaro: Seme 
Cg. 1765. Paglia Cg. 6649,46. Pro- 
porzione seme sparso e seme rac- 
colto 1 : 14,14. 

Martinl NelV Affrica Italiana, 



Terreno concimato nel 189 1 ed in 
parte nel 1892. 

IO* Var. Di Rieti: Superficie mq. 4000. 
Seme sparso Cg. 44. Non ha raggiunta 
la maturazione. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla. 

Anche Tanno scorso diede il mede- 
simo risultato negativo. 

II* Var. Di S, Severo delle Puglie: 
Superficie mq. 8000. Seme sparso C^88. 
Non ha raggiunta la maturazione. Ter- 
reno concimato nel 1891 con letame di 
stalla e non concimato nel 1892. 

12* Var. Risciola : Superficie mq. 8000. 
Seme sparso Cg. 82. Non ha raggiunto 
la maturazione. 

Terreno concimato nel 189 1 col le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

Orzo. 

A questa coltura si sottopose una su- 
perficie di ii,8oD mq. di terreno e da 
questa superficiesi sono ricavati Cg. 1888 
di seme, cioè circa Cg. 1172 per ettaro. 
Più si sono raccolti Cg. 60 di avena in- 
digena e Cg. 12 di trifoglio pure indi- 
geno a fiore giallo che da noi chiamano 
trifoglio delle sabbie. 

Si noti che questa produzione piut- 
tosto scarsa devesi attribuire alla na- 
tura del terreno seminato ad orzo in- 
digeno molto ciottoloso ed avente una 
profondità di suolo coltivabile non mag- 
giore di venti centimetri, soprastante a 
roccia permeabile. 

Inoltre bisogna aggiungere che que- 
sto terreno essendo posto sopra il pen- 
dio dì una collinetta, i forti venti ed 
acquazzoni hanno danneggiato molto la 
seminagione, trasportando terra e semi 
verso la parte bassa. 

L'orzo italiano invece, sebbene semi- 
nato in terreno non mai stato posto a 
coltura, ha dato un bel prodotto come 
si osserverà più sotto. 

I* Var. Orzo Lombardo : Superficie 
mq. 1800. Seme sparso Cg. 14,400. Seme 
raccolto Cg. 400. Paglia raccolta Cg, 604. 
Produzione per ettaro ; Seme Cg. 244444. 
Paglia Cg. o355,55. Proporzione seme 
sparso, seme raccolto i : 3o,55. Terreno 
non concimato e sottoposto a coltura 
per la prima volta. 

2* Var. Orzo indigeno abissino : Super- 
ficie mq. 10,000. Seme sparso Cg. 78,800. 
Seme raccolto Cg. 948. Paglia raccolta 
Cg. 1829. Proporzione seme sparso e 
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seme raccolto i : 11,96. Terreno conci- 
mato nel 1891 con letame di stalla e 
non concimato nel 1892. 

Avena. 

A questa coltura si sottoposero 1 1,000 
metri quadrati di terreno, identico per 
natura e giacitura a quello seminato ad 
orzo indigeno. Si verificarono i mede- 
simi inconvenienti. Inoltre le varietà na- 
poletana e siciliana dapprima accesti- 
rono abbondantemente, mantenendo la 
vegetazione sempre bassa , tanto da 
porre in incertezza il raccolto, ma dopo 
1 primi di novembre ogni pianta emise 
uno o pochissimi steli lunghi circa 70 
centimetri, che portarono Tinfiorescenza. 
La varietà California riesce splendida- 
mente e, come si vedrà più sotto, ha 
dato abbondante e buon prodotto non 
ostante le condizioni cattive di natura 
e di giacitura del terreno. 

La superficie posta a questa coltura 
ha dato Cg. 548 di seme per cui Cg. 498 
e grammi 180 circa per Ea. 

I* Var. Bianca di California: Super- 
ficie mq. 5oo. Seme sparso Cg. 5. Seme 
raccolto Cg. 107. Paglia raccolta Cg. 538. 
Produzione per Ea: Seme Cg. 2140. 
Paglia Cg. 10,760. Proporzione seme 
sparso e seme raccolto i : 21,40. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

2*. Var. Napoletana: Superficie metri 
quadr. i5oo. Seme sparso Cg. 16. Seme 
raccolto Cg. 80. Paglia raccolta C. 263. 
Produzione per ettaro: Seme Cg. 553 
e grammi 33o. Paglia Cg. 1 753,33. Pro- 
porzione seme sparso e seme raccol- 
to i : 5. 

Terreno concimato nel 189 1 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

3* Var. Siciliana: Superficie mq.9000. 
Seme sparso Cg. 90. Seme raccolto 
Cg. 36i. Paglia raccolta Cg. 1659. Pro- 
duzione per ettaro: Seme Cg. 401 e 
grammi no. Paglia Cg. 1843,33. Pro- 
porzione seme sparso e seme raccol- 
to I : 401. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

Taff. 

Il Taff viene suir altipiano coltivato 
dagli Abissini con vantaggio. È pianta 
che si adatta a qualunque natura di 
terreno. Infatti vedremo più sotto che 
seminato in terreno identico a quello 
occupato dall'orzo indigeno e dall'avena i 



napoletana e siciliana ha dato un buon 
prodotto. 

Gli Abissini seminano il Taff nei ter- 
reni dissodati di fresco appunto per la 
sua adattabilità. 

Inoltre dove vegeta il Taff qualun- 
que erbaccia viene soppressa dalla sua 
vegetazione fitta e rigogliosa, per cui, 
come pianta da rinnovo, darebbe buo- 
nissimi risultati. 

Se ne hanno in Abissinia due va- 
rietà: il bianco e il rosso. È cibo pre- 
diletto dei capi e dei signori indigeni, 
la farina ne potrebbe, forse, venire con 
vantaggio usata per mescolarla alla fa- 
rina di frumento. A questa coltura si 
è sottoposta una superficie di 5oo mq. 
di terreno che ha dato un prodotto di 
Cg. 53 vale a dire Cg. ro6o di seme 
per ettaro. 

Var. Indigeno, abissino misto, bianco 
e rosso: Superficie mq. 5oo. Seme sparso 
Cg. o,5oo. Seme raccolto Cg. 53. Pa- 
glia raccolta Cg. 2o5. Produzione per 
Ea. Seme Cg. 1060. Paglia Cg. 4100. 
Proporzione seme sparso e seme rac- 
colto I : 106. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

Dacussà. 

Dagussà è pianta di paese caldi. 
Riesce a Cura e discretamente a Go- 
dofelassi. 

Si è voluto tentare la prova anche 
all'Asmara, ma ha dato scarso prodotto. 

Bisogna però osservare che il terreno 
dove fu seminato è identico a quello 
descritto trattando della coltura del- 
l'orzo abissino e delle avene napoletana 
e siciliana. 

Una superficie di mq. 5oo seminata 
a questa pianta ha dato un prodotto di 
Cg. 5, vale a dire Cg. 100 di seme per 
ettaro. 

Var. Indigeno abissino : Superficie 
mq. 5oo. Seme sparso Cg. i. Seme rac- 
colto Cg. 5. Paglia raccolta Cg. 84. Pro- 
duzione per ettaro : Seme Cg, 100. Pa- 
glia Cg. 1680. Proporzione seme sparso 
e seme raccolto i : 5. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

Fava. 

Trova tutte le condizioni necessarie 
al suo sviluppo. Fu seminata una super- 
ficie di terreno di 2980 mq., che ha 
dato un prodotto di Cg. 809, il che equi- 
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vale a Cg. 2684 e grammi 56o di seme 
per ettaro. 

I* Var. Favetta di Napoli : Superfi- 
cie mq. 980. Seme sparso Cg. i5,68. 
Seme raccolto Cg. 266. Steli raccolti 
Cg. 3o6. Produzione per ettaro: Seme 
Cg. 2714 e grammi 280. Steli Cg. 3i22,65. 
Proporzione seme sparso e seme rac- 
colto I : 16,99. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

2." Var. Fava mezzana di Napoli: 
Superficie mq. 1000. Seme sparso Cg. 20. 
Seme raccolto Cg. 285. Steli raccolti 
Cg. 397. Produzione per ettaro : Seme 
Cg. 285o. Steli Cg. 3970. Proporzione 
seme sparso e seme raccolto i : 14,25. 

Terreno concimato nel 189 1 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

3* Var. Grossa di primavera : Su- 
perficie mq. 1000. Seme sparso Cg. 36. 
Seme raccolto Cg. 258. Steli raccolti 
Cg. 430. Produzione per Ea : Seme 
Cg. 258o. Steli Cg. 4300. Proporzione 
seme sparso, seme raccolto i : 7,167. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

Cicerchia. 

Fu seminata una superficie di terreno 
di 1800 mq., molto ciottoloso, ed ha uno 
strato coltivabile poco profondo ed in al 
cu ni punti la roccia sorge a fior di terra, 

Var. Comune: Superficie mq. 1800 
Seme sparso Cg. 9. Seme raccolto Cg, i35 
Paglia raccolta Cg. 3oo. Produzione per 
ettaro: Seme Cg. 75o. Paglia Cg. 1666,66. 
Proporzione seme sparso e seme rac 
colto I : i5. 

Terreno concimato nel 189 1 con le 
tame di stalla e non concimato nel 1892 

Lenticchia. 

Si adatta a qualunque terreno e clima. 
Riesce bene all'Asmara, a Gura ed a 
Godofelassi. Non ha bisogno di molte 
cure. Viene coltivata anche dagli Abissini. 

Var. Comune : Superficie mq. 1000. 
Seme sparso Cg. 2. Seme raccolto Cg.ioi. 
Paglia raccolta Cg. 40. Produzione per 
ettaro : Seme Cg. loio. Paglia Cg, 400. 
Proporzione seme sparso e seme rac- 
colto I : 5o,5o. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla e non concimato nel 1892. 

Fagiuolo. 

Il seme di fagiuolo e le piantine te- 
mono moltissimo l'umidità eccessiva, 



come ebbi a dire altra volta, del tempo 
delle pioggie. 

Quest'anno poi la pioggia è caduta 
più abbondante dell'anno scorso e la 
coltivazione ne ha sofferto immensa- 
mente. 

Per avere un discreto prodotto credo 
opportuno seminare a metà del tempo 
delle pioggie. 

Inoltre bisogna notare che il terreno 
era posto a coltura per la prima volta. 

I* Var. Bianco di Napoli: Superfi- 
cie mq. i5oo. Seme sparso Cg. ii,25. 
Seme raccolto Cg. 96. Paglia raccolta 
Cg. III. Produzione per Ea: Seme 
Cg. 640. Paglia Cg. 740. Proporzione 
seme sparso e seme raccolto i : 8,53. 

Terreno non mai concimato e posto 
a coltura per la prima volta. 

2* Var. Fagiuoli bianchi in miscuglio : 
Superficie mq. 1200. Seme sparso Cg. 9. 
Seme raccolto Cg. 77. Paglia raccolta 
Cg. 98. Produzione per Ea : Seme Cg. 641 
e grammi 660. Paglia Cg. 816,66. Pro- 
porzione seme sparso e seme rac- 
colto I : 8,55. 

Terreno concimato nel 1891 con le- 
tame di stalla, non concimato nel 1892. 

Veccia. 

Var. Grossa di Narbona : Superficie 
mq. 1600. Seme sparso Cg, io. Seme 
raccolto Cg. 39. Paglia raccolta Cg. 272. 
Proporzione per Ea: Seme Cg. 243 e 
grammi 75o. Paglia Cg. 1700. Propor- 
zione seme sparso, seme raccolto i : 3,90. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

Var. Vecciona, viccia villosa: Super- 
ficie mq. 2400. Seme sparso Cg. 17,600; 
non hanno raggiunto la maturazione. 
Paglia raccolta Cg. 880. 

Patata. 

In una superficie di mq. 400 in ter- 
reno lavorato fin dall'anno agrario 
1891-92 e concimato con letame di stalla 
si sono raccolti Cg. 216 di patate. 

Barbabietola. 

Var. Da Foraggio d'Egitto: Super- 
ficie mq. 5oo. Seme sparso Cg, 1,100. 
Seme raccolto Cg, 216. Produzione per 
Ea: 4,820. 

Terreno dissodato alla profondità di 
circa 25 cm., concimato per la prima 
volta. 

Var. Barbabietola da foraggio rosso 
Mammouth: Superficie mq. 140. Seme 
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sparso Cg. o,5oo. Radici raccolte Cg. 460 
al momento del raccolto. Produzione per 
Ea: Cg. 32,857. 

Terreno concimato abbondantemente 
con letame di stalla e sottoposto a col- 
tura fin dall'anno 1891. 

Erba medica. 

Erba medica seminata nel 1881 di due 
anni: Superfìcie mq. 5,5oo. Eseguiti due 
tagli, i quali hanno dato Cg. 2,525 di 
fieno secco. Terreno concimato nel 1891 
con letame di stalla. 

Nascita irregolarissima, tanto che nel 
1891 si pensò di arare il terreno. 

Quest' anno le poche piante nate 
hanno vegetato rigogliosamente in mo- 
do da coprire tutto il terreno. 

Erba medica seminata nel giugno 
1892, cioè di primo anno. 

Superficie mq. 3,6oo; seme sparso 
Cg. 11,100; eseguito un taglio che ha 
dato Cg. 540 di fieno secco. 

Terreno concimato con letame di 
stalla e sottoposto a coltura per la 
prima volta. 

Var. Medicago lupolina: Superficie 
mq. 1000. Seme sparso Cg. i,5oo. Ese- 
guito un taglio che ha dato Cg. 35 di 
fieno secco. Terreno non concimato e 
posto a coltura per la prima volta. 

Var. Medicago media : Superficie 
mq. 5oo; seme sparso Cg. 0,800. Ese* 
guito un taglio che ha dato Cg. 20 di 
fieno secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

Composizione dei prati permanenti 
asciutti: Superficie mq. 5ooo. Seme 
sparso Cg. 60. Eseguito un taglio che 
ha dato Cg. 849 di fieno secco. 

Terreno non concimato e posto a 
coltura per la prima volta. 

Trifoglio. 

I* Var. Hybridum : Superficie metri 
quadrati 1000. Seme sparso Cg, 1,600. 
Eseguito un taglio che ha dato Cg, 5o 
di fieno secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

2* Var. Violetto : Superficie mq. 2000. 
Seme sparso Cg. 6. Eseguito un taglio 
che ha dato Cg. 25 di fieno secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

3* Var. Giallo delle sabbie : Superfi- 
cie mq. 1000. Seme sparso Cg. 2. Ese- 



guito un taglio che ha dato Cg. 19 di 
fieno secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

Sulla. 

Superficie mq. 4000. Seme sparso 
Cg, 27,500. Non ha dato prodotti. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

Venne tentata la prova anche nel 
1891 senza avere migliori risultati. 

Lupinella. 

Superficie mq, i960. Seme sparso 
Cg. 6,000. Non ha dato prodotti. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

Nascita scarsa ed irregolare. Si attri- 
buisce alla mancanza di calcare n^l ter- 
reno. Venne tentata la prova anche 
nel 1891 senza avere migliori risultati. 

Meliloti. 

i" Var. Alba altissima : Superficie 
mq. 1000. Seme sparso Cg, 1,600. Ese- 
guito un taglio che ha dato Cg. 90 di 
fieno secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

2* Var. Italicus : Superficie mq. 5oo. 
Seme sparso Cg, i. Seme raccolto: ese- 
guito un taglio che ha dato Cg. 45 di 
fieno secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

3* Var. Ccerulea : Superficie mq. 5oo. 
Seme sparso Cg. 1,600. Eseguito un 
taglio che ha dato Cg, 40 di fieno 
secco. 

Terreno non concimato e posto a col- 
tura per la prima volta. 

4* Var. Indicus : Superficie mq. 5oo. 
Seme sparso Cg. 1,100. Eseguito un 
taglio che ha dato Cg, 36 di fieno secco. 

Terreno non concimato e posto a col- 
tura per la prima volta. 

5* Var. Ofjicinalis: Superficie mq. 5oo. 
Seme sparso Cg. 0,700. Eseguito un 
taglio che ha dato Cg. 18 di fieno 
secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

6* Var. Elegans: Superficie mq. 5oo. 
Seme sparso Cg. 0,800. Eseguito un 
taglio che ha dato Cg. 16 di fieno 
secco. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 
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Superficie mq, 400. Seme sparso 
Cg. 1,600. Eseguito un taglio che ha 
dato Cg. 80 di fieno secco. 

Terreno non concimato e posto a col- 
tura per la prima volta. 

Lino. 

Superficie mq, 2200. Seme sparso 
Cg. 4,5oo. Seme raccolto Cg. i8i. Ti- 
glio ricavato dagli steli Cg. 61. Produ- 
zione oer Ea. Seme Cg. ^2 e grammi 
720. Tiglio Cg. 477 e grammi 270. Pro- 
porzione seme sparso e seme raccolto 
Cg. I : 40,20. 

Terreno non concimato e sottoposto 
a coltura per la prima volta. 

Canapa. 

La coltivazione della canapa fu spe- 
rimentata anche nel 1891 e diede po- 
chissimo prodotto con vegetazione molto 
bassa. 

Col miglioramento che ha subito il 
terreno con le lavorazioni, la canapa 
ha dato maggior prodotto, di miglior 
qualità, con una vegetazione più rigo- 
gliosa ; per cui si può sperare che negli 
anni futuri, anche questa coltivazione 
prosperi. 

Cotone. 

La coltura del cotone è stata speri« 
mentata con esito negativo nei 1892 a 
Godofelassi ed a Gura in condizioni 
assai poco favorevoli per essere il ter- 
reno dissodato da poco. Perciò questo 
primo insuccesso non ha valore. 

Conformemente alle istruzioni della 
S. V. resperimento verrà rinnovato 
quest'anno. 

Tabacco. 

Nasce regolarmente e vegeta con ri- 
goglio. Ad Asmara hanno vegetato bene 
specialmente le varietà : Doxato, Drama 
e Kentucky. La foglia fu danneggiata 
dalla grandine. 

A Gura hanno vegetato ottimamente 
tutte le varietà semi, cioè : Kentucky, 
Ohio, Alsazia, Avana, Virginia, Doxato, 
Drama, lenidge. 

Non potendo disporre di buoni locali, 
la preparazione del prodotto si rende 
molto difficile. 

Luppolo. 

Venne da poco tempo seminato in 
cassette piene di terriccio e vennero 
piantate delle radici. Non si sono per 
ora ottenuti risultati. 



Piante arboree 

TRAPIANTATE DALL* ItALIA. 

Per le piante arboree venute dall'Ita* 
iia è avvenuto l'opposto di quanto è 
stato detto per le piante erbacee. 

Parte per il clima più favorevole, parte 
per una preparazione migliore del ter- 
reno , scassato più profondamente e 
fors'anche, in quanto riguarda le piante 
da pomario, perchè furono portate sal- 
vatiche sia a Godofelassi che a Gura, 
mentre quelle portate ad Asmara erano 
innestate, fatto sta che le piante da 
frutto poste nel 1892 nelle due prime 
località, e che non avevano sofferto in 
viaggio o dagli insetti, hanno avuto, fin 
dall'anno del piantamento, una vegeta- 
zione rigogliosa che va riprendendo 
quest'anno; mentre le piante poste nel 
1891 ad Asmara hanno avuto nell'anno 
del piantamento vegetazione stentata e 
meschina e foglie clorotiche, e solo nel- 
l'aprile 1892 hanno acquistato una ve- 
getazione vigorosa; specialmente le viti 
che hanno emesso cacciate lunghe fino 
a 60 centimetri con foglie larghe, ben 
nutrite e di un verde carico, i gelsi le 
cui cacciate hanno raggiunto un metro 
e 20 centimetri circa, gli ulivi, gli albi* 
cocchi ed i mandorli. Le altre piante 
da pomario hanno avuto una vegeta« 
sione meno brillante ma pure sufficiente. 
Tutte hanno ricevuto da una grandine 
violenta danni tanto più gravi in quanto 
che le cacciate erano ancora tenere, ma 
adesso vanno uscendo nuovamente dal 
riposo invernale e promettono una ve- 
getazione uguale a quella dell'anno pas- 
sato. 

All' infuori dei mandorli , le piante 
importate all'Asniara dall'Italia nel 1891 
hanno avuto tutte quest'anno il sonno 
invernale. A Godofelassi ed a Gura in- 
vece le piante medesime portate nel 
1891 si sono comportate diversamente 
fra loro. Alcune hanno perduto le fo- 
glie, altre no. 

Nel gennaio del corrente anno sono 
giunte dall'Italia e divise fra le stazioni, 
castagni, piante da pomario ed agrumi 
d'innesto di varie specie e varietà, 
parte col pane di terra, parte con radici 
nude. La loro vegetazione era già in 
movimento al loro arrivo ed ha conti- 
l^nuato il suo sviluppo dopo il pianta- 
amento in modo soddisfacente per tutte 
le specie e per molte varietà di cia- 
scuna specie ; però non può ancora por- 
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tarsi nessun giudizio sulla loro riuscita, 
quantunque il successo di quelle por- 
tate precedentemente sia una garanzia 
di riuscita. 

Sarebbe difficile portare per ora giù- 
dizii sull'attitudine a riuscire delle di- 
verse varietà, molto più che il breve 
tempo trascorso ha permesso solamente 
di constatare il successo della vegeta- 
zione e non della fruttificazione di co- 
deste piante. 

Però può asserirsi fin da ora che le 
seguenti specie attecchiscono sull'alti- 
piano e danno fondata speranza di frut- 
tificare. Si può considerare come assi- 
curata nelle tre regioni di Asmara, 
Godofelassi e Gura la vegetazione nor- 
male delle seguenti piante, trapiantate 
dall'Italia ad Asmara nel 1891, a Go- 
dofelassi ed a Gura nel 1892: 

Vite, ulivo, gelso, pero, melo, ciliegio, 
albicocco, mandorlo, fico. 

Inoltre alcuni castagni mandati dal- 
ritalia e piantati ad Asmara nel mar- 
zo 1892 hanno vegetato bene. 

Tutto fa ritenere che il castagno 
trovi condizioni assai favorevoli special- 
mente ad Asmara, essendone la semi- 
nagione fattane nel marzo 1892 riuscita 
molto felicemente. Vegetano pure assai 
bene le piante di castagno venute dal- 
l' Italia nel gennaio ultimo. Ma la ve- 
nuta di queste è troppo recente per 
dar regola. 

Devo notaro per memoria che nel 
settembre decorso, ad Asmara una vite 
piantata nel febbraio 1891 ha portato 
un grappolo a maturazione ; ed un pero 
(Var. Williams) piantato alla medesima 
epoca, ha pure portato a maturazione 
due frutti. 

Questo fatto sembrami affatto privo 
d'importanza per chi voglia vedervi 
una prova del tornaconto a coltivare 
ad Asmara la vite e gli alberi da po- 
mario, come per chi voglia trarne pro- 
gnostico intorno all'epoca della fioritura, 
dell'allegamento e della maturazione 
dei frutti dopo che abbiano avuto tempo 
di adattarsi alle nuove condizioni. 

Rimane solamente provato che talune 
varietà d'uva e di frutti da pomario pos- 
sono maturare ad Asmara. 

Nel marzo 1892 giunsero ad Asmara 
alcuni esemplari delle seguenti piante 
forestali spedite dal Ministero di agri- 
coltura e commercio: 

Faggio - Carpino - Castagno d'In- 
dia - Cerro - Frassino americano - 



Acero campestre - Acero pseudo pla- 
tano - Catalpa Syringifolia, ed inoltre 
le piante di castagno cui è già stato 
accennato. 

Coteste piante erano ottimamente si- 
stemate per il viaggio ; ma per un sog- 
giorno di varii giorni nel caldo di Mas- 
saua, erano al loro arrivo ad Asmara 
in vegetazione con cacciate lunghe va- 
rii centimetri, ma bianche e tenere per 
essere cresciute nelle casse che le con- 
tenevano. 

Non ostante con molte cure fu pos- 
sibile salvare un numero più o meno 
grande di piante di ciascuna specie e 
varietà. 

Dopo la piantagione, la massima parte 
del loro numero totale attecchì, e dopo 
aver vegetato con vigore, diverse entra- 
rono nel sonno invernale. 

Adesso stanno entrando nuovamente 
in vegetazione. 

Un centinaio di ovuli di ulivo prove- 
nienti dalla Toscana sono stati nel mag- 
gio 1892 sotterrati a Gura ed hanno 
dato piantine assai robuste. Quest'anno 
un numero assai maggiore della mede- 
sima provenienza è stato poche setti- 
mane addietro messo a posto nelle tre 
stazioni d'esperimento. 

Nel marzo 1892 fu pure tentato l'in- 
nesto degli ulivi indigeni con varietà 
italiane, ma in condizioni assai poco 
favorevoli. Le mazze venute dall'Italia 
erano per la massima parte seccate in 
viaggio, come era da prevedersi, e le 
poche rimaste in vita entravano in ve- 
getazione. 

Fu forza innestarle al più presto so- 
pra soggetti dei boschi vicini ad Asmara, 
la cui vegetazione entrò in movimento 
varie settimane dopo. 

L'insuccesso è stato completo. 

Però nella previsione di esso fu con- 
temporaneamente trapiantato nel vivaio 
di Asmara un certo numero di ulivi 
selvatici i quali hanno attecchito in 
proporzione rilevante, e saranno capaci 
l'anno venturo di ricevere l'innesto. Gli 
ulivi venuti d'Italia nei due anni de- 
corsi forniranno le mazze occorrenti. 

Semenzai di piante arboree. 

Per le ragioni già dette ed anche per 
la eccessiva rusticità di una terra dis- 
sodata da poco, molte delle seminagioni 
di piante arboree sono fallite, ma il nu- 
mero delle riuscite aumenta ad ogni ri- 
petizione dei tentativi fatti. 
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Fin ora hanno dato buoni risultati le 
semine seguenti, alcune dopo semina- 
gioni più volte ripetute invano : Casta- 
gno, Vi te, Mandorlo, Albicocco, Cipresso, 
Pino da pinoli, Pino di Corsica, Ulex E., 
Acero campestre, Ailanthus glandulosa, 
Olmo campestre, Leccio, Eucalyptus 
globulus, Eucalyptus resinifera e piante 
spinose e da siepe come Marruca, 
Acacia ecc. 

Sono da notarsi per la grandissima 
proporzione delle nascite e per il vi- 
gore della vegetazione: il Castagno, 
l'Albicocco, il Mandorlo, il Leccio. 

Si sono ripetute nel marzo corrente 
e si andranno ripetendo le semine an- 
che delle specie che non sono nate. 

L'esperienza fatta fin ora assicura 
che la proporzione delle riuscite andrà 
sempre aumentando. 

Il periodo più favorevole per la se- 
mina delle piante arboree è da marzo 
al principio delle pioggie di giugno. 



Come è naturale, le semine fatte prima 
delle pioggie richiedono annaffiature e 
protezione dai raggi del sole. 

Ortaggi. 

Fino dal primo loro stabilirsi sull'al- 
tipiano i presidii italiani iniziarono con 
successo la coltura degli ortaggi. 

I buoni risultati ottenuti senza ecce- 
zione assicurano che tutte le specie di 
ortaggi propri della zona temperata 
sono produttivi sull'altipiano stesso e 
non esigono grandi cure. 

Le fragole seminate ad Asmara due 
anni addietro e l'anno scorso danno 
frutti e si vanno propagando. 

Esclusi i mesi di dicembre e febbraio 
gli ortaggi si possono coltivare tutto 
l'anno, e durante la stagione delle piog- 
gie non richiedono irrigazione supple- 
mentare. 

Dopo le p)ioggie l'asparago selvatico 
abbonda nei dintorni di Asmara. 



A questo documento che m*è parso utile riferire per intero, 
servono di illustrazione anzi di conclusione le parole che il Fran- 
chetti scriveva or è poco in uno studio sulV avvenire della no- 
stra colonia : " È ormai sfatata la leggenda delle sabbie delFal- 
tipiano etiopico; quattro anni di esperienza hanno fatto conoscere 
con precisione quale sia la fertilità delle terre coltivabili sull'al- 
tipiano posseduto dall'Italia, quali prodotti vi prosperano meglio, 
per mezzo di qual sistema di coltura e con quali risultati. Mi 
limito a riassumere fatti ormai accertati, e rammento come le 
terre coltivabili dell'altipiano, trattate con i metodi usati dai nostri 
contadini, diano un prodotto tale da assicurare alle famiglie dei 
coltivatori, non solo l'abbondanza dei generi necessari alla vita, 
ma ancora un margine di produzione sufficiente per assicurare 
in pochi anni l'ammortamento del capitale di primo impianto e 
quindi una larga agiatezza. La cosa non può sorprendere chi 
rifletta che potendo le Stato dare ai coltivatori gratuitamente la 
terra già pagata con le spese di conquista, il coltivatore non ha 
da corrispondere affitto. „ 

Le terre fertili, le terre remuneratrici abbondano nella co- 
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Ionia ; terre pubbliche delle quali il Governo può disporre senza 
ledere il diritto d'alcuno. Come disporne ? Per quali modi con- 
seguire un fine che giustifichi la nostra impresa affricana e 
mercè il cui conseguimento, il bilancio nazionale si liberi prima 
o poi dalle spese, onde quella impresa lo grava ogni giorno più? 
Questo il quesito che importa principalmente risolvere. Htc opus, 
hic labor. 

Leopoldo Franchetti, dopo più anni di soggiorno neirEritrea, 
dopo esperimenti replicati con coscienziosa pertinacia, credè (e 
bene credè secondo il mio povero giudizio) di aver trovata questa 
risoluzione e di poterla con sicuro animo proporre al Governo 
e al paese. Ora ch'egli ha renunziato l'ufficio, mi sembra op- 
portuno esporre quale fosse il concetto suo, quale valore ab- 
biano i metodi che sottentrano a' suoi. 

Il Franchetti, in sostanza, si domandò: poiché l'Italia dispone 
nel continente affricano di terre che può liberamente e gratui- 
tamente concedere in proprietà cui meglio le piaccia; poiché da 
noi è continua la emigrazione di contadini dotati di requisiti 
ottimi al colonizzare, in quanto che molto producono e consu- 
mano poco ; non è egli possibile di avviare verso la colonia no- 
stra quelli emigranti? non è egli possibile di mutare la macera 
legione di proletari, che ogni anno muove verso l'Australia e 
le Americhe, in agiata schiera di proprietari eritrei, che dell'Eri- 
trea assicurino insieme la floridezza e la sicurtà? E poiché si 
tratta appunto di proletari e avviarli e stabilirli nella colonia, 
non si può, se lo Stato non li sovvenga con qualche anticipa- 
zione di danaro ; torna conto, sì o no, di farla questa anticipa- 
zione, almeno per un certo lasso di tempo e finché nella colonia 
non siasi adunata una popolazione civile e produttrice, la quale 
ponga la colonia stessa, rimpetto agli immigranti, in condizioni 
analoghe a quelle delle Americhe e dell'Australia? Breve: poiché 
nel bilancio nazionale si iscrivono ogni anno parecchi milioni 
che, economicamente parlando, non fruttano nulla ; torna il conto. 
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SÌ o no, di aggiungere a quelli una piccola quota recuperabile, 
a fine di dirigere gli emigranti italiani a meno incerte fortune, 
e ottenere in pari tempo che la colonia, bastando, a mano a 
mano, a sé stessa, il bilancio si liberi dalla spesa che per ora 
gli è forza di sostenere? 

Rispostosi affermativamente chiese, e il Governo e il Parla- 
mento assentirono, di condurre in Affrica alcune famiglie di con- 
tadini, a ognuna delle quali fu assegnato in proprietà un fondo 
di venti ettari, e si anticiparono le spese del viaggio, del be- 
stiame, degli attrezzi ed arnesi, della semente, della casa, e final- 
mente del vitto, durante i due primi mesi della dimora. Per la 
famiglia piti numerosa, composta di quattro adulti e tre bambini, 
Tanticipazione ascese a L. 4242,68: e deve, secondo i patti, es- 
sere restituita, un po' alla volta, anno per anno, mediante il ri- 
lascio di una parte dei proventi tratti dall'allevamento del be- 
stiame e dalla coltura del suolo. 

E qui sarà bene lasciare che il Franchetti parli da sé ^) : . 



Le prime famiglie di contadini che 
giungevano a Godofelassi il 16 novem- 
bre dell'anno decorso *) erano nove, e 
furono raggiunte il mese seguente da 
una decima. In tutto 29 uomini, i5 donne 
di età superiore ai io anni, e 17 ra- 
gazzi di ambo i sessi sotto i io anni. 

Le dette famiglie avevano firmato i 
rispettivi contratti prima di lasciare i 
propri luoghi d'origine. 

Questo principio è assai modesto. E 
la modestia nel principiare era imposta 
non solo dalla scarsezza dei mezzi di- 
sponibili, dalla incompletezza dei mezzi 
di comunicazione, ma anche dalla ne- 
cessità di dare una base solida alla fu- 
tura colonizzazione, e di permettere un 
moltiplicarsi della immigrazione, non 
solo rapido, ma sicuro. 

L'agricoltura indigena poco produt- 
tiva e produttrice di cereali inferiori non 
è in grado di fornire i generi di sussi- 

>) Atti parlamentari. — Legislatura XVIII, 
pendice alla Relazione sulla Colonia Eritrea. 
*) 1893. 



stenza necessari ai coloni. Conviene che 
i coloni venuti prima producano quanto 
occorre al mantenimento, non solamente 
proprio, ma anche di coloro che soprav- 
vengano. Dai risultati ottenuti nnora 
appare che, sopra questa base, è pos- 
sibile il moltiplicarsi della immigrazione 
in ragione geometrica, il che assicura 
in pochissimi anni la possibilità di una 
immigrazione assai considerevole. 

Difatti, dai dissodamenti eseguiti fi- 
nora dai coloni, risulta che una famiglia 
con un aratro dissoda in media 5 ettari 
per anno almeno. Calcolando il pro- 
dotto di essi in frumento che sarà nei 
primi anni il prodotto più facile ad ot- 
tenersi ed anche ad esitarsi sia a titolo 
di restituzione delle rate delle anticipa- 
zioni, sia per vendita all'Amministra- 
zione militare o agli abitanti europei, e 
calcolandolo a io quintali ad ettare 
(prodotto assai inferiore a quelli ottenuti 

Sessione 1892-94, N« XXX (Documenti). Ap- 
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negli esperimenti) ciascuna famiglia rac- 
coglierà il primo annoSo quintali di fru- 
mento. Quantità che eccede di assai i 
suoi bisogni per vitto e per semina. Il 
secondo anno avrà dieci ettari dissodati 
e trattandosi di terre vergini e fertili 
potrà seminar una seconda volta grano 
sui cinque ettari dell'anno precedente, 
e così avrà un raccolto di cento quintali 
circa, quantità la quale eccede larga- 
mente ai bisogni di un'altra famiglia 
oltre alla sua. 

Tralascio di menzionare i prodotti di 
leguminose come fave, fagiuoli, lenti, 
piselli, ecc., e la coltura degli ortag^ 
che occuperanno una estensione ri- 
stretta, pur procurando un prodotto 
largamente sufficiente. 

Fino dall'arrivo, il clima mite dell'al- 
tipiano, la vista dei campi di bel fru- 
mento dei poderi governativi in parte 
ancora non mietuti, dette modo a que- 
sti nuovi venuti di farsi una idea esatta 
della fertilità del suolo, e cancellò dai 
loro animi l'impressione che avevano 
probabilmente ricevuta dalle leggende 
udite in Italia e durante la traversata, 
sul clima torrido e sulle sabbie aride 
dell'altipiano. La veduta dell'orto e del 
vivaio di piante fruttifere del podere di 
Godofelassi, li confermò in quella fidu- 
cia che era elemento indispensabile di 
riuscita. Infatti, dopo i primi giorni im- 
piegati alla sistemazione delle famiglie 
nelle nuove case, al sorteggio dei po- 
deri e dei lotti di bestiame fra le varie 
famiglie, alla costruzione dei mandrioli 
per il bestiame, gli uomini di ciascuna 
famiglia si sono dedicati al dissodamento 
dei rispettivi poderi con un ardore su- 
periore ad ogni mia speranza, e tale da 
dar certezza che , salvo infortuni , il 
prossimo raccolto, alla fine dell'anno 
corrente, darà loro assai più di quanto 
occorrerà per mantenere la famiglia 
nell'anno successivo. 

Sette di queste famiglie vengono dai 
dintorni di Magenta , due dalle vici- 
nanze di Catania, una dal Friuli. 

Per qualità e per difetti, si può dire 
che rappresentino la media dei conta- 
dini dei loro luoghi d'origine. 

Quantunque l'esperimento fatto 

dei nuovi coloni da novembre a marzo 



sia breve, pure credo poter asserire con 
certezza, che le famiglie di coloni, con 
le garanzie del contratto stipulato, riu- 
sciranno nella loro quasi totalità, pur- 
ché, oltre a rispondere alle condizioni 
di moralità dimostrate da fedine penali 
nette, siano veramente ed esclusiva- 
mente di contadini. Ho avuto occasione 
di sperimentare l'assoluta necessità di 
cotesto requisito. Due delle dieci fami- 
glie giunte nel novembre scorso, pure 
essendo di contadini , hanno abitato 
qualche tempo in città e sono quelle 
che danno risultati meno buoni così per 
amore al lavoro, come per modestia 
nelle esigenze. L'estensione del terreno 
che queste hanno dissodato fino ad ora, 
affida che anch'esse potranno fare un 
raccolto sufficiente. Ma non è men certo 
ch'esse, questo primo anno, sarebbero 
andate incontro ad un insuccesso se 
non fossero state spinte dall' esempio 
delle altre, e dalla gara d'amor proprio 
che fortunatamente è nata fra le varie 
famiglie. 

Inoltre, trattandosi di contadini pra- 
tici del proprio mestiere, la direzione dei 
lavori, riservata dal contratto al rappre- 
sentante tecnico dell'amministrazione, 
si riduce quasi a nulla come è deside- 
rabile, e rimane limitata ai consigli ed 
ai suggerimenti resi indispensabili dalla 
vicenda delle stagioni un poco diversa 
dall'Italia e dal carattere speciale delle 
pioemie, concentrate in un periodo di 
pochi mesi, e più intense che in Italia. 
Del resto ciascun colono adatta alla 
nuova terra i metodi di coltura ai quali 
è avvezzo. L'esperienza propria ed altrui 
suggerirà a tutti i sistemi da preferirsi. 

Altra condizione, facile a constatarsi 
per qualsiasi numero di famiglie ed alla 
quale devono rispondere tutte le fami- 
glie di coloni contadini, è che in cia- 
scuna, il numero degli uomini validi al 
lavoro sia tale da poter dare una pro- 
duzione proporzionata ai bisogni del- 
l'intera famiglia. 

Il numero degli uomini validi al la- 
voro deve essere normalmente di al- 
meno tre per famiglia. Le famiglie che 
non dispongono di cotesto numero vi 
possono supplire, e vi hanno già effet- 
tivamente supplito con aggregati. 



Tali gli intendimenti del Franchetti, tali le vie ch'egli pra- 
ticava a raggiungerli. Si disse che per quelle vie si camminava 
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troppo a rilento, e per un decreto promulgato di fresco quelle 
si allargano, altre nuove se ne tracciano ed aprono. Un futuro 
ministero si affretterà assai probabilmente a restringerle e ri- 
chiuderle : e così in una impresa nella quale la stabilità degli 
ordinamenti è condizione essenziale di felice successo, noi li ri- 
mutiamo ogni poco, e il bene sicuro lasciamo per il meglio in- 
certo, come il cane della favola d'Esopo. Le colonie son cosa 
vecchia oramai e intorno ai metodi c'è poco da scegliere, niente 
c'è da inventare; di quelli che possono seguirsi neir Eritrea il 
Franchetti ha discorso lungamente in una conversazione con un 
corrispondente del Corriere della Sera, ed io non m'impancherò 
a ragionarne dopo di lui; ma perchè i suoi ragionamenti filano 
diritto, e la giustezza delle sue osservazioni appaia manifesta 
anche ai piti profani, mi proverò brevemente ad esporli. 

Se il metodo sin qui seguito, cioè la graduale distribuzione 
delle terre eritree a contadini italiani, vi pare lento o inefficace, 
che s'ha egli da fare? colonizzare per mezzo della popolazione 
indigena? Ma la presente popolazione indigena dell'altipiano è 
così scarsa che non basterebbe a coltivare se non una piccola 
parte delle terre, le quali sono in proprietà dello Stato. Biso- 
gnerà dunque chiamarla d'altrove. E si sarà versato il sangue 
degli Italiani e speso il lor danaro, per il gusto di concedere 
la proprietà dei terreni conquistati ai Cassa, ai Tesfù, ai Van- 
gul venuti di là dal Mareb o dal Takazé? E tiriamo via, se 
altro danaro non occorresse e non crescesse il pericolo di ver- 
sare altro sangue. 

Che assegnamento ci sia da fare sulla fedeltà degli Abissini 
lo abbiamo imparato oramai con trista esperienza. Ci sono sot- 
tomessi, fedeli no; e sottomessi perchè sanno di essere deboli 
e pochi. Crescete la popolazione indigena sull'altipiano, fatesi 
che si senta piti forte, perchè piti numerosa, e vedrete. Ci avete 
gli àscari, lo so : ma oltreché le rivolte è meglio impedirle che 
domarle, gli àscari sono Abissini anche loro e non è provato 
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che il giorno di una generale insurrezione non volterebbero le 
armi — i cannoni che abbiamo loro sapientemente insegnato a 
maneggiare — contro di noi. Bisognerà, per lo meno, tenere 
nella colonia un numero ragguardevole di soldati italiani, che 
vuol dire aumentare, e di non poco, la spesa annuale, col so- 
lito unico e gradevole effetto di nutrire piti lautamente i Vangul, 
i Cassa e i Tesfù. 

Volete concedere la terra a capitalisti? Quali capitalisti? E 
la domanda non è senza ragione. S'è visto nella conca di Ghinda. 
Parecchi speculatori europei vi chiesero concessioni di terre, e 
le ottennero. E poi ? Poi, o per mancanza di danaro, o di vo- 
lontà, o di pratica, subaffittarono ad indigeni: sicché là andiamo 
aireccesso opposto : anziché provvedere al più lauto sostenta- 
mento dei Vangul, dei Tesfù e dei Cassa, dimezziamo loro il 
pane per far cosa grata a un tedesco o ad un greco, che se la 
gode a Massaua. 

Volete concedere ampie estensioni di terra a società pode- 
rose? Prima di tutto, dove sono queste società poderose? Che 
il danaro dair Inghilterra, dove frutta V uno o V uno e mezzo 
per cento, vada a cercare migliore impiego nelle colonie s' in- 
tende : ma da noi dove frutta sicuro il sei, chi sarà quel balordo 
che lo metterà oltre il Mar Rosso, in speculazioni di incerta 
riuscita, e se anche fortunate, non tali da farlo fruttare mag- 
giormente ? 

Nella colonia, oggi, lo nota il Franchetti, la popolazione ve- 
nuta dal di fuori é cosi scarsa, che il prezzo del lavoro dell'eu- 
ropeo è altissimo ; si tratta di quattro o di cinque lire al giorno. 
Il lavoro dell'indigeno non si paga tanto, è vero, ma vale anche 
meno di ciò che si paga. Egli é perciò che dove il contadino 
proprietario, il quale lavora la terra da sé, guadagna discreta- 
mente, anzi bene, il capitalista che nella coltivazione ha da ado- 
perare salariati non riesce neanche, come suol dirsi, a rimettere 
la spada nel fodero. 
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Esclusi questi sistemi, non ne rimane che uno : dare in ap- 
palto ad una o più società vasti terreni, con l'obbligo di conce- 
derli, a lor volta, frazionati a contadini che da s^fe li lavorino. 
Ne verrà Tefifetto che ne è sempre altrove venuto: gli azionisti 
si spartiranno buoni dividendi, e i contadini dureranno fatica a 
sbarcare il lunario. Già io non credo che i contadini italiani si 
muoveranno da casa loro per ritrovare in Affrica le miserie e 
le angherie onde sono travagliati e oppressi a casa propria: ma 
se si muovessero, non è a dubitare degli effetti di un tale si- 
stema: la nostra spedizione in Affrica non avrà provveduto che 
al trasferimento della soperchieria, della fame e dell'ira da un 
continente in un altro. Dunque? 

Dunque se in Affrica si ha da stare, si ha da stare con be- 
nefìzio dello Stato e delle popolazioni italiane. Or a conseguire 
cotesti benefìzi, il più idoneo de' sistemi pare a me quello esco- 
gitato, propugnato, in parte effettuato da Leopoldo Franchetli; 
sistema cui muove ridicola censura chi lo dice lento soverchia- 
mente. Finché s'era nel periodo degli esperimenti non si pote- 
vano condurre nell'Eritrea famiglie di contadini a centinaia : oggi, 
se si vuole, si può. E rispetto alle censure di altra indole, la- 
scio al Franchetti stesso il ribatterle: ch'io non saprei farlo me- 
glio di lui. 



Finché la prima agglomerazione di 
coloni agricoltori non abbia raggiunto 
un numero tale da assicurar lavoro e 
guadagno sufficiente per vivere agli 
esercenti le arti, i piccoli commerci e 
le piccole industrie indispensabili alla 
sua esistenza, e da fornire i mercati 
locali dei mezzi di sostentamento e di 
produzione indispensabili ai nuovi ve- 
nuti, occorre che vi supplisca una orga- 
nizzazione artificiale. All'impianto di 
questa non può provvedere con torna- 
conto la speculazione privata, se non 
facendo pagare i proprii servizi ad un 
prezzo rovinoso per i coloni. Occorre 
per forza che vi provveda lo Stato. 

Chi in forza di principii teorici nega 
la competenza dello Stato ad assumere 



provvisoriamente un simile servizio, ha 
forse letto libri d'economia politica, ma 
non ha mai saputo che cosa sia prepa- 
rare un campo e seminarlo, o piantare 
una vite. È certo che l'intervento dello 
Stato sotto questa forma speciale deve 
durare il meno possibile. E perciò v'ha 
un mezzo solo: affrettare la partenza 
di una parte delle molte famiglie di con- 
tadini che chiedono di andare a colti- 
vare le terre dell'altipiano, in modo che 
si formi presto almeno una prima ag- 
glomerazione di popolazione produttiva, 
sufficiente per bastare a sé stessa. 

Lo stesso dicasi circa il credito da 
farsi ai coloni. Se vogliamo colonizzare, 
bisogna farlo con i coloni che dà l'Ita- 
lia ; e l'emigrante italiano è, per regolr, 
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proletario. In Affrica, come in Italia, 
come ovunque, regalare la terra al col- 
tivatore proletario, senza assicurargli 
Tanticipazione del capitale di primo im- 
pianto a condizioni miti, è lo stesso che 
regalarla a chi gli presterà quel capi- 
tale, alle condizioni correnti. L'interesse 
del capitale prestato a proletari è sem- 
pre alto; è addirittura enorme nei paesi 
nuovi. Dopo che le prime famiglie di 
coloni, col restituire le prime rate del 
capitale loro anticipato, avranno dimo- 
strato la sicurezza della anticipazione, 
non mancheranno certamente i capitali 
per le anticipazioni ulteriori. Certo non 
le fornirà la speculazione che non potrà 
trovarvi un profitto sufficiente. Ma non 
mancano gli enti di carattere semifilan- 
tropico , cui basterà la certezza della 
restituzione del capitale per giustificare 
un simile impiego, ed in seguito, costi- 
tuendosi la ricchezza nella colonia, la 
colonia stessa, come tanti altri paesi di 
immigrazione, avrà interesse a sovve- 
nire gli immigranti produttori. Ma nel 
presente primo periodo, i capitali per 
coteste anticipazioni non si troveranno 
certamente, se non li fornisce lo Stato. 
Il negarli sarà forse un omaggio alle 
teorie della economia politica conside- 
rata come ortodossa, ma avrà per con- 
seguenza che le terre pubbliche dell'al- 
tipiano o dovranno rimanere quali sono 
ora, o dovranno essere abbandonate a 

speculatori, ad accaparratori 

Lo Stato italiano non può sottrarsi 
alla necessità di sostenere direttamente 
la colonizzazione nei suoi primordii, 
finché non sia formato un nucleo di po- 
polazione civile e produttrice sufficiente 



Fer essere economicamente autonomo, 
otrà sembrare teoricamente scorretto 
che lo Stato italiano spenda per assicu- 
rare a contadini italiani i mezzi di pro- 
curare l'agiatezza propria e la ricchezza 
del bilancio coloniale. Lo stato italiano 
ha da provvedere a cose più serie: ha 
da sovvenire la costruzione dei monu- 
menti, le feste pubbliche, le esposizioni, 
gli abbellimenti edilizi delle grandi città. 
Ma a cotesta scorrettezza si rimedia 
facilmente. Basta mutare il nome del 
titolo di spesa. Invece di chiamarlo: An- 
ticipazioni per la colonizzazione, lo si 
chiami: Spese per la difesa militare 
della colonia. Ciò sarà rigorosamente 
esatto, perchè i coloni saranno soggetti 
al servizio militare, e per la difesa dei 
proprii poderi, lo presteranno al biso- 
gno volonterosamente in proporzione 
assai maggiore di quanto si possa esi- 
gere da loro nella madre patria. E inol- 
tre, essendo produttori, pagheranno 
anche le tasse per mantenere l'esercito 
coloniale. Così, con sette parole, tutto 
sarà rimediato. 

Si spendono ogni anno circa otto 
milioni per l'occupazione militare della 
colonia, e questa spesa, giustificata, in- 
dispensabile qual'è, non serve che a ti- 
rare innanzi nelle medesime condizioni 
di prima, e a costringere il paese a 
spendere altrettanto e più l'anno se- 
guente e i successivi, e non si dovrà 
anticipare per sovvenire i coloni una 
somma insignificante in confronto di 
quella, e che sarà produttiva di ricchezza 
per la colonia ed in conseguenza di en- 
trata per l'erario coloniale, e produttiva 
di soldati per la difesa della colonia? ^) 



»; Dalla Nuova Antologia, Voi. LVI, Serie III (Fascìcolo i5 aprile 1895). 
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I Dervisci. — La presa di Cassala. 



" Bene o male che sia, se dal forte di Agordat non furono 
tolte le poche milizie indigene, quando ragioni di economia 
consigliarono il Ministero Di Rudinì a spiantare gli attenda- 
menti di Debaroa, di Godofelassi e di Cura, ciò si deve prin- 
cipalmente alla Commissione d' inchiesta mandata in Affrica 
nel 1891 e della quale anch'io feci parte. Quando, gli ultimi 
giorni di maggio, dopo aver traversato il piano di Damba con 
cinquantadue gradi air ombra, arrivammo la sera alle otto ad 
Agordat (e il termometro non scese mai, in nessuna ora della 
notte sotto i trentaquattro) V ordine di ritirarsi era già dato. 
Noi della Commissione non ne sapevamo il gran nulla. Ho 
raccontato altrove, nel mio libro suir Affrica italiana , come 
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quella notizia Tosse data a m: dal vecchio ed eroico sceicco 
dei Sabderat/'AIì Nurin, le cui' parole discretamente risentite, 
per non dir altro, do- 
vevano indurci a gravi 
meditazioni. 

L'ordine era già 
dato. Quando? Dicia- 
molo chiaro: in momen* 
to che non poteva es- 
sere più inopportuno. 

Sette personaggi (la 
scorta che ci accompa- 
gnava faceva credere 
agi' indigeni che noi 
fossimo Dio sa che 
cosa), sette a far Negus, 




Dervisci combattenti. 



o bocche del Re, percorso THamasen, il Saraé, TOculé-Cusai e il 
paese dei Bogos scendevano ora verso il Barca; ospitati nel 
Dega, salutati dal Diglal dei Beni-Amer accoglievano i capi 
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delle altre minori tribù degli Ad-Ocut, dei Sabderat, dei 
Baria-Eghir, degli Ad-Omar : quelli e questi desiderosi d' in- 
chinarli e di confermare così la loro sottomissione air Italia : 
alle quali conferme i sette personaggi rispondevano distri- 
buendo doni, e rinnovando le promesse di protezione già fatte 
più volte dal Governatore a nome di Sua Maestà il Re Um-^ 
berto I. Com'era egli possibile che di punto in bianco, svanita 
appena Teco di quelle cerimonie solenni, di quelle solenni parole, 
proprio il giorno dopo, gl'Italiani piantassero lì tutta quella gente, 
la quale aveva nella protezione nostra cercato aiuto e rifugio 
contro le persecuzioni e le rapine dei Mahdisti; la quale per 
non mancare a' patti (patti scritti, badate) stipulati con noi aveva 
chiuso le orecchie persino alle lusinghe di Grenfell pascià, il 
Sirdar dell'esercito egiziano ? Le economie sono, non c'è dub- 
bio, una gran bella cosa; ma qui si faceva economia di decoro 
e di fede. Abbandonare il forte di Agordat significava coprire 
d'obbrobrio innanzi alle tribù del Barca il nome italiano. 

— E che importa a noi il giudizio che di noi facciano le 
tribù del Barca? — Così fu detto da alcuni in Italia a quel 
tempo; e noi pensammo e presagimmo che si sarebbe detto 
così; ma ci fu onestamente facile il preparar la risposta : quando 
s'è promesso s'è promesso e poco conta la persona cui la pro- 
messa fu fatta. 

Inoltre, la cattiva azione sarebbe stata anche un cattivo affare : 
avremmo, sì, risparmiato qualche migliaio di lire, ma per la 
fede mancata sul Barca avremmo perduta ogni autorità sul 
Mareb. Ci avremmo fatto la figura di poveri, di paurosi e di 
deboli, che è quanto dire tutte le peggiori figure, che si pos- 
sano fare in quelle regioni. 

Telegrafammo a Roma esponendo, sebbene succintamente, 
le nostre ragioni; ponderate le quali, il Marchese di Rudinì 
revocò l'ordine senza indugio: e il forte di Agordat rimase così 
munito di soldati e di armi. 
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Ma la quistìone non finiva qui; si può dire anzi che qui 
cominciasse. Promesso si era; avevamo fatto bene a promet- 
tere? Questo è un altro paio di maniche. Secondo alcuni do- 
veva bastarci il tenere Cheren, senza scendere a cacciarci nei 
renai del Barca e tra i fusti sgraziati delle palme dum, in una 
conca arida e non senza pericoli. Tanto più che il giorno di 
questi pericoli scarso aiuto ci avrebbero dato alcune delle tribù 
nomadi prese a proteggere, tribù di pastori poco adatti e meno 
inclinati alla guerra. 

Quale il pericolo? Quello che era sin da principio facile 
prevedere, che già s'era manifestato a quel tempo, ed è oggi, 
per fatti recenti, conosciuto da tutti : il fanatismo mahdistico. Il 
primo combattimento, il più cruento forse per i Dervisci, av- 
venne ad Agordat nel giugno 1890; allora pochi se ne dettero 
pensiero; come avvenisse ho narrato anche questo nel libro e 
non sto a ripetermi ; dei fatti d' arme successivi tutti hanno 
oramai ampia notizia. 

Alcuni dunque , ripeto (e sono i più ragionevoli) osservano : 
non v'ha dubbio; una volta impegnati, una volta che la nostra 
convenzione co' Beni-Amer era stata persino presentata al 
Parlamento, i patti bisognava mantenerli: ma fu un errore lo 
stipularli. 

Io non lo credo. Il proposito de' Mahdisti non è quello di 
cacciare gl'Italiani dal bacino del Barca, ma da tutta l'Affrica: 
di attaccarli dovunque si trovino, spingerli verso Massaua e 
gettarli nel mare; sicché l'essere noi a Cheren o ad Agordat 
per questo rispetto importa poco : certamente a Cheren si so- 
stiene la difesa meglio che ad Agodar, ma le considerazioni 
d'indole militare non possono essere per noi, in questo caso, 
le sole. 

Bisogna farsi un'idea chiara della natura, de' costumi, delle 
tradizioni delle popolazioni affricane. Per loro chi ha ragione 
è il più forte: delle necessità, de' riserbi, della politica molto 
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complessa di uno stato europeo non si rendono conto veruno. 
Lo stare a Cheren col fucile in ispalla a guardare i Dervisci 
fare razzìe, e portare la desolazione e la strage fra le tribù atten- 
date a poche diecine di chilometri di distanza, ci avrebbe tolta, 
presso le popolazioni stesse, ogni estimazione, ogni autorità e 
oltre allo imbaldanzire i Dervisci ci avrebbe alla lunga inimicati 
coloro stessi, che desideravano e dimostravano di esserci amici. 

Ancora: con quali propositi, con quali intenti siamo noi 
andati in Affrica? In principio io ho buone ragioni per credere 
che non lo sapessimo bene neanche noi. In seguito per ricor- 
rere alla più spiccia, abbiamo con molta sicurezza affermato 
che rintento, il proposito, V ufficio nostro era di portare fra i 
neri la civiltà. Cose da raccontarsi a veglia a chi ha visto l'Af- 
frica solamente sulla carta geografica. In nove anni da che ci 
siamo, della nostra civiltà Tindigeno non ha preso che una sola 
cosa: r acquavite; di tutto il resto dimostra a chiare prove di 
non sapere che farsene. Lentamente, ma fatalmente la razza 
nostra si sostituirà alla loro : non e' è rimedio. L' Affocano, 
quello almeno ch'io conosco e che vive ne' nostri possedimenti, 
non è suscettivo di incivilimento. Le sue case, le sue vesti, le 
sue consuetudini le trovate tali e quali descritte in Erodoto; i 
nostri costumi li deride e li abomina. Nel nuovo ambiente gli 
sarà impossibile il vivere : è destinato a sparire. 

Dunque lasciamo stare la civiltà. La nostra occupazione 
affricana non può proporsi che un fine: quello di dirigere colà 
a un po' per volta i nostri emigranti , alcuni de' quali, i con- 
tadini per esempio della Calabria e della Basilicata, troveranno 
nell'Eritrea terreni assai più feraci di quelli che oggi coltivano 
in sudata miseria. Per ora siamo tuttavia agli esperimenti, e de' 
terreni ne abbiamo più che a sufficienza: ma quando le repu- 
gnanze saran vinte, quando gli emigranti si saran persuasi che 
r appagarsi di qualche ettaro di terreno in Affrica, vai meglio 
che tentare maggiori, ma rare fortune alla Piata o al Brasile, 
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i terreni i quali oggi possediamo non basteranno più. Se ne 
conquisteranno degli altri ; perchè se non teniamo bene fisso 
nella mente questo pensiero: che di qui a uno o due secoli 
tutta l'Etiopia deve esser nostra, se non governiamo con questo 
pensiero ogni atto nostro nella Colonia, butteremo via tempo 
e danari. 

Ma, senza spingere Tocchio tant'oltre, esaminiamo le nostre 
condizioni presenti. 

Abbiamo il bilancio in quello stato che tutti sanno : anzi di- 
ciamo meglio, che tutti sentono. I milioni che spendiamo nell'Eri- 
trea ci pesano. Dunque? tornare indietro? Io lo proposi nel 1887 
quand'era forse ancor tempo e fui solo ; e me ne dissero di tutte 
le fatte, coloro segnatamente, i quali più sbraitano perchè si 
faccia oggi — che non è più tempo — ciò che allora non vol- 
lero. Tornare indietro ora non si può né si deve. Bisogna cer- 
car modo di diminuire via via la spesa che la Colonia ci costa ; non 
facendo economie sul bilancio, che oramai siamo arrivati all'osso, 
ma procurando di crescere le entrate, aumentando a poco a poco 
i tributi, animando i commerci. — Con l'Abissinia propriamente 
detta c'è poco da commerciare; molto invece col Sudan che è 
paese fertile e ricco. Ma commerci col Sudan la Colonia non 
ne può fare se non sieno sicure le strade che dai Bogos me- 
nano a Cassala: cioè se Cassala non sia o nelle mani nostre 
o di chi si serbi in buone relazioni con noi. 

^ Se in Italia le casse dello Stato traboccassero e qualche- 
duno proponesse di spendere, mettiamo, dieci milioni per im- 
padronirsi di Adua, io, a prescindere da ogni considerazione 
finanziaria, oppugnerei quel proposito quanto potessi; se, invece, 
di spenderne trenta per occupare Cassala, io di gran cuore aiu- 
terei. „ Così scrivevo nel 1891 : e non ho oggi da mutare a quanto 
allora scrissi una sillaba. A Adua ci arriveranno i nostri 
figliuoli: non c'è alcuna urgenza d'andarci. A Cassala sì; non 
voglio dir qui ora se per rimanerci o per affidare a mani ami- 
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che la sua custodia; che all'una cosa si oppongono il nostro 
trattato con Tlnghilterra, all'altro particolari condizioni le quali 
sarebbe lungo il descrivere. Ma Cassala ci è, quasi più che 
utile, indispensabile, se vogliamo che la Colonia ci costi meno 
da ora in poi, che s'avvii a mantenersi con le rendite proprie. 

Se la strada che, a quanto pare, il Generale Baratieri ha 
percorso, quella che lungo il Barca va sino a Belaghenda, tra- 
versa Talveo dell'Hanasciait e per un altro fiume, il Sabderat, 
raggiunge la meta; se questa via, già congiunta per la valle del 
Lebca col mare, sia d'ora innanzi sicura, non v'ha dubbio al- 
cuno, secondo me, che i commerci della regione sudanese, la 
quale sta a occidente dell'altipiano etiopico, l'antepongano al- 
l'altra via di Suakin più difficile, più lunga e più arida, nessun 
dubbio che sieno per affluirvi le derrate del Sennaar, di Taka, 
del Galabat, del Ghedaref, dirette a Massaua. 

Ecco le ragioni per le quali mi parve e mi pare, prescindendo 
da ogni considerazione politica, utile la occupazione di Agordat: 
utile l'averla mantenuta: ecco perchè né mi meraviglia, né mi 
sgomenta, anzi tutt'altro, la recente spedizione che pone, tempo- 
raneamente almeno. Cassala nelle nostre mani. Era proprio que- 
sto il momento per farla? Non si poteva aspettare qualche mese 
e forse qualche anno ? Per rispondere a queste domande biso- 
gnerebbe sapere troppe cose che io non so e che è probabile 
non si sappiano per un pezzo. Non nascondo che i Dervisci 
razzianti il villaggio di Carcabat mi somigliano molto ai famosi 
Krumiri della Tunisia. Ma posto che quella scorreria non sia 
stata, com' io penso, altro che un pretesto, chi ci dice che il 
pretesto non celi imperiose ragioni? 

Coloro i quali si risolvono ora a dire: " Vedete? promettete 
tutti i giorni di rimanere ne' presenti confini e tutti i giorni li 
oltrepassate, „ dimostrano di non essersi fatti ancora un'idea del 
come le cose si passino laggiù. Quand'io proponeva, nel 1887, 
di far fagotto e tornarsene a casa, dicevo : Saati non è una meta. 
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è una tappa : sarete costretti ad arrivare fino al Takazé da una 
parte e alI'Atbara dall'altra. Mi sono ingannato, di poco, circa 
al Takazé: ma alFAtbara ci siamo. Ed io non mi vanto della pro- 
fezia: il farla era facile. Fata trahunt: e in nessun luogo i 
destini sospingono tanto, quanto sulle terre afFricane. 

— Ma, soggiungono, la presa di Cassala è un forte colpo 
dato al Mahdismo : è egli possibile che a Omdurman se la pi- 
glino in santa pace? Che il successore del Mahdi, un uomo 
come il Califfo Abdullah non desideri, non prepari, non solle- 
citi la vendetta? Nel 1891, secondo certe notizie, gli arsenali 
di Omdurman contenevano più di 20,000 fucili, una quarantina 
di cannoni, alquante mitragliere. Tempo fa il Califfo aveva adu- 
nate tante forze a Dongola, anzi a Suarda, da lasciar credere che 
egli si proponesse di tentare un nuovo attacco contro gli Anglo- 
Egiziani ; pare che la nostra vittoria d'Agordat lo distogliesse 
dal proseguire la marcia in quella direzione. Non è egli proba- 
bile che la conquista di Cassala lo induca a muovere invece 
contro di noi? 

Sicuro che è possibile. Ma che farci ? Io non so risolvermi 
a credere che siamo andati a Cassala per capriccio, per smania 
di teatralità, per far parlare di noi in due continenti. Una ra- 
gione grave ci ha da essere stata ; e posto che la occupazione 
di Cassala sia stata, oggi, consigliata da impellenti necessità, 
non c'è ora da far altro che prepararsi alle conseguenze. D'altra 
parte, con questo continuo domandare se sia possibile il danno 
o il pericolo, un uomo non monta in barroccino perchè il cavallo 
può prendergli la mano, né fa un bagno di mare perchè ci pos- 
sono essere i pesci cani : un popolo che s'è posto in una im- 
presa coloniale come la nostra, a farsi di queste domande deve 
averci renunziato sin da principio. 

Né è savio il fasciarsi la testa prima d'essersela spaccata. 
Fra i possibili ce n'è anche un altro: che i Dervisci, già sgo- 
mentati dalla nostra vittoria di Agordat, sentano crescere quello 
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Sgomento per la nuova, improvvisa vittoria. Neanche il Califfo 
sta bene in casa sua: il Mahdismo non è più quello d'un tempo: 
il numero dei suoi seguaci è scemato, tentativi di ribellione ce 
n*è stato più d'uno; inoltre quelle popolazioni sono facilmente 
impressionabili. Con una compagnia fugammo (e quale fuga!) 
oltre mille Dervisci, ad Agordat la prima volta; trecento contro 
tremila li vincemmo la seconda a Sarobeti: tremila contro quin- 
dicimila, daccapo ad Agordat, la terza : ora abbiamo preso Cas- 
sala e il distretto del Taka. Così la fama militare degli Italiani 
in quei paesi dove non si discorre se non d'armi e di guerra, 
grandeggia e si diffonde. " E negli, attendamenti, intorno a' 
fuochi de' bivacchi, ne' crocchi de' pastori come in quelli de' sol- 
dati, forse già si dice e si ripete che gl'Italiani tanto poterono 
contro un nemico, il quale costrinse sedicimila Inglesi a battere 
in ritirata lungo il Nilo e traverso il deserto, il quale uccise 
Johannes il grande, Johannes il forte, e ne distrusse l'impero. 
Con la fama nostra crescerà il timore degli indigeni, e se è pos- 
sibile che la presa di Cassala ci prepari nuovi e più aspri com- 
battimenti, è altrettanto possibile che essa o ce li ritardi o ce 
li risparmi. „ 



Scrissi queste parole poco dopo saputa la presa di Cassala ^^: 
e le ho riportate qui tali e quali. Resta eh' io dia, come ho pro- 
messo, qualche breve cenno intorno al Sudan, al Mahdismo, ai 
Dervisci, dei quali, dalla presa di Cassala in poi, molto s'è discorso 
e scritto in Italia. In questi cenni, badiamo, non metto nulla 
di mio; dirò onde li trassi, e dove, chi ne abbia voglia, troverà 
più minute notizie. Io non fo qui che trascrivere o riepilogare. 



It.:li{:-Airnnii:t. Numero Unico. Firenze, 1894. 



III. 

Il Sudan Egiziano. — Il Mahdismo. — I Dervisci. 

Il Sudan, Bilad el Sudan o paese dei negri, la Nigrizia degli 
antichi, è la vasta regione dell' Affrica compresa fra il Sahara, la 
Senegambia, la Guinea Superiore, il bacino del Congo e Talti- 
piano etiopico. La parte orientale di questa regione, che si distende 
dalle propaggini deiraltipiano al limite occidentale del Darfur, ha 
nome di Sudan Egiziano, perchè T Egitto, durante il regno di 
Mehemet Ah, tra il 1820 e il 1822, ne compiè la conquista. Lo po- 
polano quindici milioni di abitanti, tutti maomettani. Chiuso 
agli europei da oltre dieci anni, e sino alla nostra occupazione 
di Cassala, soltanto in tempi di non molto a quella anteriori 
poterono raccogliersi, ordinarsi e pubblicarsi notizie di quanto 
vi avvenne dal 1882 in poi. A ciò molti attesero in Inghilterra; 
ma non tutti con pari felicità di successo; che il racconto di 
fatti avvenuti in paesi remoti e barbari, fidato alla tradizione 
orale, alla memoria di soldati o alla fantasia di pastori è natu- 
rale si vada via accrescendo di frange o in qualsiasi modo de- 
figurando. Fra i molti scritti pubblicati in Inghilterra su questo 
argomento (né altri se ne pubbHcarono altrove ch'io sappia) i 
soli ne' quali si trovino notizie sicure, perchè o attinte a sicura 
fonte, o vagliate con gran diligenza son tre: 
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Il Mahdtsm and the Egyptian Sudan del maggior Wingate, 
direttore dell'ufficio d'informazioni neiresercito egiziano; 

Ten years captiviiy in the Mahdi's Camp del padre Giuseppe 
Ohrwalder, prete della missione austriaca nel Kordofan, il quale 
fu, come il titolo stesso del libro avverte, dieci anni prigio- 
niero del Mahdi e perciò testimone oculare degli avvenimenti 
principali che nel Sudan si compierono dal 1882 al 1892; 

Finalmente VHistory of the Sudan Compaign del colonnello 
Colvile, narrazione compilata su documenti ufficiali delle sfor- 
tunate campagne inglesi del 1884 e i885. 

Quanto in questi tre volumi si contiene di più importante 
raccolse il generale Luchino Dal Verme in un suo recente opu- 
scolo : / Dervisci nel Sudan Egiziano (Roma, Voghera, 1894). 

Egli scrive così: 



La speciale situazione del paese, iso- 
lato dal deserto, in un clima non con* 
facente agli Europei, abitato da popoli 
bellicosi, ha impedito per secoli V in- 
tervento straniero, lasciando i Suda- 
nesi in balia alle lotte interne, sinché 
nel 1820-22 Mehemet Ali, ne compiè la 
conquista. 

Per sedici anni il nuovo governo vi 
si mantenne senza scosse ; ma di poi 
fu costretto a fare tre successive spe- 
dizioni per reprimere rivolte, che fini- 
rono sempre coir offrire occasione di 
allargare la sfera delle conquiste. 

Succeduto al trono Said, si decretò 
per la prima volta l'abolizione del traf- 
fico degli schiavi e si ridusser le im- 
poste. Ma poiché a queste paterne mi- 
sure non corrispondeva l'adempimento 
degli obblighi del governo, si ebbe fra 
l'altre ribellioni, quella per arretrati 
stipendi di ottomila soldati neri in 
quella regione di Taka, di cui è capo- 
luogo la città di Kassala, sorta nel 1840. 

Nel i863 a Said succedeva Ismail, il 
deposto viceré a cui si deve il canale 
di Suez V) ; ed in quel tempo, dal 1861 
al i865, Spelee, Grant e Samuele Ba- 
ker compievano le grandi esplorazioni 
^i laghi equatoriali. 



Ismail fu uomo di progresso. Rinno- 
vato il decreto di soppressione del traf- 
fico degli schiavi, procede ardito nelle 
annessioni, verso sud, nell'alto Nilo sin 
quasi all'Equatore con Baker, a levante 
nel territorio dei Bogos, collo svizzero 
Munzinger, e fino sulle coste dell'O- 
ceano indiano, con Chaillé Long, alla 
foce del Giuba. 

Nel 1874 a Baker succedette Gor- 
don, che spiegò tutta l' energia dell'a- 
nimo nel mandare ad effetto il suo so- 
gno, la condanna del mercato di carne 
umana. Ebbe a suo potente coopera- 
tore uno dei fedeli luogotenenti, Ro- 
molo Gessi, che inviato contro i mer- 
canti di schiavi ribellatisi nel Bahr el 
Ghazal, li batté in cinque combatti- 
menti, e schiacciò la rivolta (1880). 

Gessi rimase ancora sei mesi a con- 
solidare la sua opera di civiltà, come 
governatore in assenza di Gordon, ri- 
tornato al Cairo; ma non tardò a se- 
guirne le sorti. 

A Gordon era succeduto a Khartum, 
sin dall'agosto 1879, Rauf Pascià. Il 
suo malgoverno durava da due anni 
appena, quando fu gettata la scintilla 
che fece divampare l'incendio. E la 
scintilla fu la comparsa del Mahdi. 



i) Morto quest' anno (1895) a Costantinopoli. 
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Chi era il Mahdi? Un Dervish: e chi sono i Dervish? 

Mahdi significa in arabo ^ colui che è guidato „ e s'intende 
da Dio: dervish o, meglio daruish è parola persiana la quale 
vuol dire questuante alla porta^ lo stesso che, in arabo, fakir. 
Col nome di dervisci si chiamano i componenti alcuni ordini 
religiosi, reputati i più caldi e devoti custodi della fede mao- 
mettana, e distinti dagli ulema (istruiti) i quali sono ciò che da 
noi i monaci. Ma e nell'India e in Persia e in Egitto si trovano 
Dervisci che non appartengono ad alcuna corporazione, fanatici 
spesso, che campano alla peggio di elemosina, anche più spesso 
impostori che speculano sulla credulità del prossimo e vivono 
di ciurmerie. 

Mohamed Ahmed era un fanatico di forte ingegno e di for- 
tissimo animo : nato a Dongola nel 1848 da un falegname e da- 
tosi agli studi religiosi vagò or qua or là predicando alle genti, 
con eloquenza di precetti confortata da altrettanta austerità 
di esempi: di guisa che a ventun anno egli era in odore di 
santità. Cessate le predicazioni, fermò la propria dimora neir isola 
di Abba; a' devoti che ve lo aveano seguito profetò la prossima 
venuta di un Mahdi il quale avrebbe debellato e disperso gli 
oppressori turchi, distrutto i " raccoglitori di tasse „ e inaugu- 
rato il regno della giustizia. A un po' per volta, finì col dire 
che il Mahdi, bello e venuto, era lui. Nominò quattro califfi, 
suoi continuatori, e comandanti in guerra sotto agli ordini suoi ; 
inibì Tuso de' liquori, del tabacco, del hascish; innovò i riti delle 
nozze e del matrimonio, impose nuove fogge nel vestire, tutto 
nell'intento di stringere con i legami di una cieca disciplina i 
propri seguaci e condurli agguerriti e fidenti nelle ricompense 
celesti alla eversione del mondo degenerato. 

Niun dubbio che sulle prime non fosse egli stesso convinto 
di esercitare un mandato provvidenziale, d'essere egli veramente 
il '^ guidato da Dio„; e il proprio convincimento seppe così 
rapidamente trasfondere in altri che da ogni parte accorsero 
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a lui devoti discepoli; ma insieme condiscepoli, intorno a lui 
che alzava il grido della ribellione si raccolsero delinquenti, 
mercanti di schiavi, rovinati dal Gessi e dal Gordon con l'abo- 
lizione della tratta, tutte le schiume e tutte le fecce, che ven- 
gono a galla quando ribollono le acque della rivoluzione. 

Fallito nel 1881 un primo tentativo di Rauf Pascià per im- 
padronirsi del ribelle, nel dicembre di quel medesimo anno, il 
governo egiziano gli mandò contro Rascid bey miidir di Fa- 
scioda con 1400 soldati: il Mahdi co' suoi riuscì ad ucciderli 
quasi tutti e a impadronirsi per conseguenza de' loro fucili e 
delle munizioni. La sua autorità crebbe da quel giorno a dismi- 
sura, e fu creduto ch'egli avesse il potere di sciogliere in acqua 
i proiettili de' nemici. Altri combattimenti seguirono, dai quali 
Mohamed Ahmed uscì quasi sempre vittorioso. Non erano an- 
cora trascorsi quindici mesi da eh' egli si annunziava profeta 
e già in nove fatti d' arme, piti o men sanguinosi, egli aveva 
tolto agli Egiziani 19 cannoni ed oltre a 20000 fucili; tutto 
il Kordofan era in suo potere oramai, tranne Bara, una delle 
città principali e il capoluogo El Obeid. Cinte d'assedio. Bara 
cadde il 5 gennaio i883, El Obeid il 17: e il Mahdi entratovi 
s'impadroniva di altri 6000 fucili, vi bruciava carte, registri, 
ogni cosa appartenuta agli Egiziani e i soldati egiziani che le 
avevano difese costringeva a servire nelle proprie file. 

Incuorato dalle rapide vittorie, mira a Kartum, la capitale 
del Sudan Egiziano. Al Cairo si raccolgono in fretta nuove armi, 
si mettono insieme alla meglio o alla peggio, per amore o per 
forza, altri soldati; ne piglia il comando il generale Hicks, un 
inglese. Questi con 7000 fanti, 5oo cavalieri, io pezzi da mon- 
tagna, 4 da campagna, 6 mitragliere, 2000 servi da campo e 
53oo cammelli, muove da Duem per El Obeid, distante più che 
trecento chilometri; e dopo cinquanta giorni di marcia faticosa 
giunge il primo novembre alla stretta di Kashgil. Ciò che av- 
venisse in quel luogo in quel giorno sappiamo da un testimone 
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oculare, Mohamed Nur el Barud, stato già servo del Gordon, 
poi dell'Hicks e che come tale lo accompagnava in quella cruenta 
giornata. 



'" Ivi r attendevano (VHigs) in imbo- 
scata le orde dei ribelli in numero 
stragrande , certo più di 40,000 co- 
mandati dal Mahdi in persona , che 
alla vista dei quadrati egiziani, ra- 
dunò gli emiri ; diede V ultime istru- 
zioni; fece Tultima preghiera, e snu- 
data la sciabola, gridò loro tre volte: 
non temete, perchè la vittoria è vo- 
stra. Il quadrato di testa aveva rag- 
giunto una depressione di terreno co- 
perta da macchia, quando i Mahdisti 
sbucarono con urli feroci. Così re- 
pentinamente sorpreso, il quadrato si 



sfasciò in un attimo. Quello fiancheg- 
giante faceva un fuoco terribile sui 
nemici alle mani cogli Egiziani, uc- 
cidendo non pochi di questi. Ma in 
questo mentre gli Arabi attaccarono 
simultaneamente fianchi, testa e coda. 
Ne seguì una confusione selvaggia. I 
quadrati facevano fuoco l'un contro l'al- 
tro; e come le masse degli Arabi ac- 
cerchiavano ormai da ogni parte lo 
sventurato corpo egiziano, ne seguì un 
massacro che non è possibile descri- 
vere. In poco più di un quarto d'ora 
tutto era finito. „ 



I necessari effetti di quella irreparabile sconfitta sono così 
noti che mi pare inutile il narrarli. Ognuno ricorda la sorte del 
Gordon, mandato dall'Inghilterra a Kartum per riunirvi le guar- 
nigioni egiziane del Sudan, costituirvi un governo qualsiasi e tor- 
narsene in Egitto con le milizie raccolte; ognuno ricorda la 
miserrima fine di lui, il quale, rotte, per le nuove vittorie de' se- 
guaci del Mahdi, le comunicazioni fra Kartum e Sennar (ch'era 
tuttavia in potere degli Egiziani, intanto che una spedizione co- 
mandata dal generale Wolseley, forte di più che 6000 soldati 
inglesi gli ^gidava in aiuto, dovè combattere contro forze ine- 
guali e soccombere. Il 26 gennaio 1884 le schiere mahdiste gui- 
date dall'Emiro Uald el Negium, entrarono nella città, uccisero 
Gordon e con lui oltre 4000 persone. Mohamed Ahmed sah al 
colmo dell'autorità e della gloria. Di h a poco il Wolseley, ri- 
fugiatosi dapprima co' suoi a Dongola, ritornava sul basso Nilo ; 
donde — e son passati undici anni oramai — non più si atten- 
tarono a risalire il gran fiume. 

In mano degli Egiziani non rimanevano che due fortezze : 
Sennar e Cassala, ambedue cinte d'assedio. Il Mahdi si riposò, 
e. il riposo gh fu funesto. Inebriato della propria fama, im- 
baldanzito della propria potenza, tutto reputando a sé lecito, si 







Cassala, porta orientale, sulla strada di Cheren. 
Martini. NelV Affrica Italiana. 



47 



370 



IL suda:* egiziano — il MAHDISMO - 1 DERVISCI 



mutò di profeta in Sultano: egli il predicatore della castità, della 
sobrietà, mandato da Dio a redimere il mondo dalle colpe de- 
gl'infedeli, edificatosi un palazzo e arredatolo con sfarzo regale, 
si svoltolò da allora nella più sozza lussuria, in un harem di arabe, 
di abissine, di negre strappate per violenza alle proprie tribù. 
Orge brevi e letali. Impinguito con singolare rapidità, cadde a 
un tratto malato, e morì il 22 di giugno 1884, per degenera- 
zione adiposa del cuore. 



" Così, — scrive il padre Ohrwalder, — 
così finì il Mahdi, un uomo che lasciò 
dietro di sé un centinaio di migliaia 
di uomini, donne e fanciulli trucidati, 
un centinaio di città e villaggi deva- 
stati , ovunque la miseria e la fame. 



Sul suo capo pesa la maledizione di 
un popolo che egli costrinse ad una 
guerra fanatica e selvaggia, che ap- 
portò una inenarrabile rovina al paese 
e lo sottopose al giogo di un ti- 
ranno. ,, 



E il generale Dal Verme soggiunse 



La morte di Mohamed Ahmed fu 
un colpo terribile al Mahdismo. I suoi 
fidi dicevano e volevano si dicesse: Il 
Mahdi non è morto, è andato altrove. 
La sorpresa fu grande per tutti, la 
disillusione dei fanatici repentina. La 
confusione a Khartum indescrivibile. 
Nessuno s' attendeva a vederne conti- 
nuato l'impero da altri in nome suo, 
un impero che dalle provincie equato- 
toriali andava sino all'Egitto e dal 
Darfur al Mar Rosso. Eppure, ciò che 
non s'aspettava, avvenne. 

Già da tempo Mohamed Ahmed aveva 
nominato a suo successore Abdullah et 
Taasci con un proclama che chiudeva 
così : " Il Califfo Abdullah è il coman- 
" dante dei fedeli, il mio continuatore 
** ed agente in qualsiasi materia reii- 
" giosa. Pertanto finisco come ho co- 
" minciato; credete in lui, obbedite ai 
" suoi ordini, non dubitate di ciò che 
" egli dice, ma ponete ogni vostra con- 
" fidenza in lui per ogni vostra fac- 
" cenda. E possa Iddio stare con tutti 
" voi. Amen. „ 

Avvenuta la catastrofe , Abdullah 
fece diffondere un suo proclama " dal 
" servo di Dio, il Califfo del Mahdi, il 



" Califfo Abdullah, il giusto Califfo, ai 
" suoi amici, seguaci e sostenitori della 
" fede „, un proclama lunghissimo, nel 
quale dava ad intendere ai credenti 
che il suo diritto al califfato, cioè alla 
successione, era basato su di una ri- 
velazione divina. 

Tutto questo proclamare alle genti 
non impedì il sorgere di altri aspiranti. 
Ma Abdullah spiegò subito tale ener- 
gia da ridurre tutti a sottomissione. II 
suo doveva essere e fu il regno del 
terrore, che inaugurò col porre in ca- 
tene gli zii del defunto Mahdi e colla 
minaccia delia morte a chiunque di- 
scutesse sul suo diritto alla succes- 
sione. 

Gli eventi lo favorirono. Sennar, 
dopo un assedio sostenuto dagli Egi- 
ziani con grande valore, ben si può 
dire, malgrado le interruzioni, da venti 
mesi, il 19 agosto capitolava. Dei 3ooo 
difensori ne erano rimasti soli 700, fra 
cui r intrepido comandante Nur Bey, 
gravemente ferito. 

Cassala resisteva sempre, da diciotto 
mesi. Come a Sennar, la guarnigione 
tentò più d'una sortita, con varia for- 
tuna, finché dovette rendersi per fame. 



Quali atti di efferatezza abbia compiuti nei dieci e più anni 
del suo dominio Abdullah, sarebbe lungo a dire, I massacri or- 
dinati da lui, la miseria ch'ei seminò dappertutto e la fame e 
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la peste che ne provennero, hanno diminuito, secondo calcoli 
credibili, la popolazione del Sudan Egiziano del cinquanta per 
cento. Egli ha abrogato quasi tutte le leggi promulgate dal 
Mahdi e le quali, ispirate da principi religiosi, gli erano impaccio 
iairesercizio del dominio dispotico. Segue i precetti nel Mahdi 
in ciò solo : che, come lui, si affatica nel distruggere le antiche 
città, e nel sostituirvene delle nuove. Kartum difatti, non esiste 
più: e la presente capitale dell'antico Sudan Egiziano, è Om- 
durman ove Abdullah risiede, e che ha (aveva almeno nel 1892) 
iSoooo abitanti. 

Di Abdullah il padre Ohrwalder, le cui parole io riferisco 
quali le traduce il Dal Verme, scrive così : 



Nato intorno al 1840, è alto di sta- 
tura, di forte complessione, ha la pelle 
color rossastro cupo, come i suoi con- 
nazionali Baggarra. Ha un naso molto 
pronunciato, bella voce, chiara e vi- 
brata. Parla bene l'arabo, ma non sa 
leggere ,\ perciò non riceve petizioni 
scritte. È più frugale di quanto non 
fosse il Mahdi negli ultimi anni della 
sua vita; ma al pari di questi è molto 
dedito alla lussuria, e come lui, men- 
tre predica contro i corrotti costumi 
dei Turchi, mantiene parecchi harem 
colla fastosità orientale, imitandone la 



costituzione nella gerarchia delle mo- 
gli, delle schiave, degli eunuchi, ed ag- 
giungendo, di più, il diritto di strap- 
pare ai genitori od al marito qualun- 
que fanciulla o donna che a lui garbi 
di avere per sé. 

^Questa vita dissoluta lo ha già con- 
dotto più di una volta vicino alla morte ; 
ed in uno di questi casi corse anche 
serio pericolo il medico, che il ma- 
lato aveva minacciato di far decapi- 
tare, se una certa medicina non con- 
seguisse il benefico effetto che ne at- 
tendeva. 



Il Dal Verme dà inoltre, sulle tracce deirWingate, preziose 
notizie intorno alle forze militari del Califfo : e son queste. 



L'organizzazione militare del Sudan, 
negli ultimi tempi di cui si ha esatta 
notizia, può così riassumersi. Il nucleo 
dell'esercito è, costituito da soldati re- 
golari che gli autori inglesi nominano 
jehadieli ^). Sono per la maggior parte 
negri Scilluk o del Sennar, e tutti ar- 
mati di fucile. Arabi sono invece delle 
Iribù baggara più fedeli e segnatamente 
Taaisci e Habbanieh, i lancieri, armati 
cioè di una lancia lunga, di tre o quat- 
tro corte, da getto, e di sciabola. 

Non vi è cavalleria organizzata in 
permanenza; ma un certo numero d'A- 
rabi hanno, il cavallo, e quando son 



chiamati, debbono venire a cavallo, ar- 
mati come gli altri lancieri a piedi. 

Per ogni venti soldati regolari vi è 
un magduntf sottufficiale, e per ogni 
cento un emiro. Ogni emiro ha una 
bandiera (raya) ; cosicché a cento ban- 
diere corrispondono 10,000 uomini. 

L'ordinamento degli Arabi è basato 
3ullo stesso principio di quello dei re- 
golari; con questo di differenza che il 
numero degli uomini per bandiera è 
assai variabile. Questi insomma rap- 
presentano gli irregolari. 

Le bandiere sono di differente co- 
lore, secondo a chi appartengono, ma 



I) Italianamente geadié^ ossia * soldati neri .. 
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tutti portano, od almeno portavano, 
r iscrizione " Mohamed el Mahdì è il 
profeta di Dio „ ed inoltre un qualche 
versetto del Corano. 

Immediatamente dopo il Califfo ven- 
gono gli emir el umara, ossia " emiri 
degli emiri „ di cui al tempo in cui 
scriveva il Wingate, nel 1891, se ne 
contavano venti, fra i quali cita il troppo 
noto Osman Digma, nel Sudan orien- 
tale ; Ahmed Ali, lo sconfitto di Agor- 
dat, ove fu ucciso, preposto alla fron- 
tiera d'Abissinia; ed altri due nelle 
regioni occidentali e nordiche. 

Questi emiri degli emiri hanno piena 
giurisdizione militare sui loro distretti, 
e sono direttamente responsabili di 
fronte al Califfo e a suo fratello Ya- 
kub, che più specialmente si occupa 
deiresercito. 

Ai soldati regolari ed altresì agli 
Arabi Taaisci e Habanieh, viene som- 
ministrata giornalmente una razione 
di dura ^). Gli altri Arabi debbono pen- 
sare essi al proprio sostentamento. Per 
assicurare il vettovagliamento ed im- 
pedire le diserzioni, un corpo di spe- 
dizione è, al partire da Omdurman e 
per varie tappe, preceduto da un con- 
voglio di cammelli carichi di dura. 

Dovrebbero essere pagati soltanto i 
regolari, in ragione di un ottavo di 
tallero al mese; ma soventi non rice- 
vono neppur questo. Gli emiri invece 
ricevono dai venti a cento talleri al 
mése, secondo il loro rango, intenden- 
dosi con quella somma di porli in grado 
di sopperire ai bisogni urgenti dei loro 
soldati; ma il più delle volte la som- 
ma rimane a chi Tha avuta. Gli emiri 
debbono curare che i loro soldati ab- 
biano i mezzi di trasporto per viveri 
e munizioni, siano cammelli o asini di 
loro proprietà, o uomini, donne o fan- 
ciulli. Ogni soldato deve assolutamente 
avere la propria ghirba per l'acqua. 
Quando si fa una spedizione, se lon- 
tana, accompagnano i soldati le loro 
famiglie; se vicine, questo non si con- 
cede che a pochi. 

Di armi non vi fu mai difetto; ma 
sino dal 1888, dopo tanto guerreggiare, 
scarseggiavano le munizioni. Si ave- 
vano bossoli vuoti per fucili Reming- 
ton; mancava però il fulminato per le 
capsule, necessarie al ricaricamento. 
Per buona ventura del Califfo si trovò 

Un ardeb (2 10 litri) per ogni 5 uomini al mese. 



un Egiziano, che aveva fatto il medico 
a Khartum, il quale insieme a Lupton 
bey, riuscì a trovare un preparato; e 
così poterono ricaricarsi i bossoli di- 
sponibili, il munizionamento fu assicu- 
rato e si potè pensare alla guerra d'A- 
bissinia. 

Ma in progresso di tempo vennero 
a mancare e la polvere e il piombo. 
Per due mesi un Indiano fece credere, 
ricevendo anticipazioni in denaro, che 
avrebbe fabbricato polvere da fuoco 
col fosforo, prodotto dalle ossa di tant^ 
gente massacrata a Khartum; ma do- 
vette infine confessare la sua frode, e, 
caso stranissimo, non fu punito, perchè, 
disse il Califfo, è uno straniero che ha 
confessato il suo fallo. Anche un Arabo 
che andava raccogliendo fra le macerie 
della città distrutta i proietti di piombo, 
fece per qualche tempo sperare al Ca- 
liffo la scoperta della fabbricazione del 
prezioso metallo; ma scoperta invece 
la sua ciurmerla, e non avendo voluto 
dire la verità, fu amputato e morì. 

Finalmente un Greco, dopo un anno 
di non interrotte esperienze a cui lo 
spingeva la fame, riuscì a fabbricare 
della buona polvere. Accolto con gran 
favore da Abdullah e dal fratello Yu- 
kub, fabbricò polvere nuova e migliorò 
quella avariata. Ma morì vittima del 
suo ritrovato, in gennaio 1891, in se- 
guito all'esplosione d'un barile, che 
gettò lo sgomento nella città. Con lui 
morirono altri ; ma sopravvisse un ope- 
raio che conosceva la fabbricazione, la 
quale potè quindi venir continuata. Di 
piombo s'è finito a procurarsene, inti- 
mando a tutti di portare al òeit eltnal ^> 
qualsiasi quantità si trovasse in Joro 
mano, al prezzo di un tallero la libbra. 
Si ritiene però che ne sia stato intro- 
dotto clandestinamente dal litorale del 
Mar Rosso. Oggi lo si ritrae da talune 
miniere nel Darfur, ma di qualità sca- 
dente. E tale è pure la polvere, di cui 
si continua la fabbricazione. 

Nel 1891 nell'arsenale di Omdurman 
si calcola vi fossero 12,000 Remington, 
9000 fucili d'altri modelli, 32 cannoni 
da montagna, di bronzo, 4 Krupp, 4 
o 5 mitragliere e poche racchette. In 
queir epoca nella darsena di Khartum 
eranvi cinque piroscafi in istato di ser- 
vizio, impiegati al trasporto di cereali 
ad Omdurman da Dongola e dal sud. 

I) Magazzino pubblico. : 
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Secondo ciò che da Massaua si scrive ai giornali italiani, il 
Califa si troverebbe a mal partito; e, tra altri pericoli, lo minac- 
cerebbe la ribellione di alcune forti tribù, quali gli Scilluki del 
Nilo Bianco e i Dinka del Fascioda ; ribellione che si preparò 
da tempo, a cagione della efferata tirannide sua, ed ora acqui- 
sterebbe forza ad erompere, dicono, per le vittorie nostre e per 
la influenza che il nuovo Stato del Congo va estendendo verso 
Talto Nilo ; sicché c'è chi non si perita di uscire in una pere- 
grina affermazione, cui è bene adatta la peregrinità della frase, 
e ci assicura della prossima liquidazione del Mahdismo : e vede 
già scendere i Sinussi dal Wadai nel Cordofan, e giungere a 
El-Obeid e da El-Obeid, rifacendo la strada di Mohamed Ahmed, 
serrare in Omdurman AbduUah Tiasci; e tutto questo o per 
amore o per timore degli Italiani. 

In. nome del Cielo, freniamo le fantasie. Che i Sinussi, più 
fanatici de* Mahdisti, muovano contro il Califa, può darsi ; e può 
darsi anche che sbollito, per opera del Califa stesso, delle sue 
leggi, del suo contegno, V entusiasmo religioso che fu V anima 
del Mahdismo e la precipua ragione de* suoi rapidi trionfi ; le 
popolazioni del Sudan comincino a trovare intollerabile il go- 
verno di Abdullah; con tutto ciò, s'ingannerebbe di grosso chi 
credesse che noi possiamo starcene tranquilli, e mettere il fu- 
cile a piedarms. Auguro ma non credo, se qualche impreve- 
dibile evento non viene a mutare la faccia delle cose, ci sia 
conceduto lo astenerci per lungo tempo dal novamente e for- 
temente combattere in Affrica; e non soltanto verso TAtbara, 
ma anche di là dal Belesa e dal Mareb. 

Giugno 1893. 



IV. 

Tribù della Colonia Eritrea. 

Sono quasi tutte maomettane: della religione di poche che maomettane non sono si fa cenno nelle Notizie. 
Nella popolazione i numeri segnati con asterisco sono accertati dal censimento del 1893, gli altri approssimatirt. 



TRIBC 

e 

RESIDENZA 



Ad Soiaraf 

Agordat e basso An* 
sèba. 



Algheden 

Agordat. 



AMftOrta («Ita) 

Beit Fogarotto 
Furù sui monti ad 
occidente di Zula a 
50 chil. daUa cosU. 

Beit Assacari 
Ghesam: a tre ore 
dì distanza da Furù, 

Beit Assalisan 
Coliattu nella peni- 
sola di Duri. 

Beit L elise 
Saatari. 



435' 



i5oo 



io65' 



6oo8* 



ARTI 

ALLE QUALI 

ATTENDONO 



Tigre e Bedaui 
Pastorizia; da 
qualche tempo 

anche l'agricol- 
tura. 



Tigre e bedaui 
Pastorizia. 



Tigre 
Agricoltura. 



Saho 
Agricoltura 
e pastorizia. 



Saho 
Agricoltiura 
e pastorizia. 

Saho 
Agricoltura 
e pastorizia. 

Saho 
Agricoltura 
e pastorizia. 



MOUI DEI 
CAPI 



Ahmed Igina. 



Al\ Janghi. 



Abu Bachcr 

Mohamed 

Nur. 



Nasr Abu Ha- 
cker. 



Osman Din 
Uo^d Ibrahim. 

AU Mohamed 
Gura. 

Osman Sulcl- 
man. 



NOTIZIE 



D'origine araba. Vennero dalla bas- 
sa valle del Barca a chiedere la prote- 
zione degli Italiani ; ottenutala, si sta- 
bilirono lungo il torrente Laba nel 
Saiqhar. Ora. non piii temendo le ag- 
gressioni de'Dervisci, son tornati alle 
sponde del Barca. Posseggono aoo 
buoi e 700 capre all'incirca. 

Appartennero già ai Beni Amer, 
dai quali si separarono nello stesso 
tempo che gli Ad Hazeri. Vinti dai 
Dervisci in più combattimenti e ti- 
morosi di peggiori sorti, quanti era- 
no scampati alle stragi domandarono 
la protezione italiana e dalle foci del 
Garosa vennero a stabilirsi nel Sam- 
har ; e fino a'tempi recenti svernarono 
a Ghed Ghed fra Asus e il Laba, 
passarono la state a Chelamet presso 
le sorgenti del Lebca. Da poco, tor- 
narono alle prime dimore lungo il Ga- 
rosa, cioè sotto il dominio dell'Egitto. 

Patria loro è l'alto Hanasciait, a 
metà strada fra Biscia e Gassala ; loro 
capoluogo Algheden, monte del Do- 
bloi da cui discende il Gobu, affluente 
dell'Hanasciait. Dopo lunghe guerre 
sostenute per difendersi da' Dervisci, 
parte si sottomisero al Madhi, parte 
ripararono in territorio italiano. Golti- 
vano la terra ed esercitano l'industria 
delle stuoie. Posseggono un centinaio 
di cammelli, 5oo buoi, piìi che 1000 
pecore. Pagano al governo della Go- 
ionia un tributo annuo di 1090 lire. 

Tutte le tribìi degli Assaorta sono 
di origine araba. 
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• CAPI * 




RESIDENZA 


ì 










ATTENDONO 






^fiaorta (bassa) 


a68o' 






Gli Assaorti bassi, Assaorti di 
sotto, pagano al Governo un tributo 


Bett CalifTà 








di S400 lire. 


ZuIasullAbalad'A-j 




Saho 


Mohamed Zi- 




laral,. j 


> 


Agricoltura 
e pastorizia. 


zibi ibn Jakia. 




Beit Cadi ( 










Zola sulla baia d'A-' 










rafaU. 

1 










1 
Beit Giugar ^ 


V 








Zula, . 


) 


Saho 






Beit Nasrallah ) 

Zilla. [ 




Agricoltura 
e pastorizia. 






Beit Scica. 










Zola. / 










Beit Tanacal 




Saho 


Omar Zulali 




Afta in prossimità 




Agricoltura 


Hummed, uold 




di Zula. 




e pastorizia. 


AU Dania. 




Beit Suleiman ^ 










Pianura di Farara 










tra Uà à e il monte 










Ghedem. 


> 


Saho ^ 
Agricoltura 






Beit Ali Dunia 




e pastorizia. 


i 




Pianura di Farara 










tra Uà à e il monte 










Ghedem. j 










Barla 


5ooo 


Here-Béne 
Agricoltura 




Di origine non accertata. 


Baria Eghir 




e pastorizia. 


Arci uold A- 




Ad oriente dei mon- 






gaba, residen- 
te a Mogolo 




ti Nebi Lcbi auUa 
destra del torrente 








Mogareb. 






sui Cufit. 




Baria Mogareb 






Non hanno al- 


Vedi Capitolo XVIII. 


A occidente dei 






cun Capo. 




monti Nebi Lcbi. 










Beit Mala 


600 


Bileno e Tigre 


Cumel Idris. 


Frazione dei Beni Amer. Un tempo 


Schrit (Ansèba). 




Agricoltura 
e pastorizia. 




abitavano nei monti di Tabe, lungo 
la riva sinistra del Falcai a cavallo 
della nostra frontiera, verso Ras Ra- 
sar. Per staccarsi dai Beni Amer, si 
unirono co' Dervisci a combattere 
contro di loro. Finita la guerra, an- 
darono sull'altipiano di Nacfa facendo 
razzìe a danno de' recenti alleati. 
Vinti dai Dervisci e dispersi, parte 
si ricoverarono nell' Ansèba, parte 
negli Habab ; donde il loro capo andò 
a Cheren a fare atto di sottomissione 
agli Italiani. Sono molto valorosi, ma 
quasi selvaggi. Ora hanno abbando- 
nato i possedimenti italiani e abi- 
tano territori in dominio dell'Egitto. 
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TRIBÙ 



RESIDENZA 



Ad Ali 
Cerar sul CarobeL 

Ad Ali Bachit o 
Bachi t Endoa 
Sciotel. 



Ad Ibrahim o 

brahim Endoa 

Demba. 

Ad Nasceh 
Sparsi in più luo- 
ghi: nei pressi di 
Agordat, a Clieren, 
e al Diga, 

Ad Ocut o Ocut 
Endoa 

Sherit (basso Anr- 

sèba). 

Ad Omar o Omar 
Endoa 

Cassala e VaUe del 

Giaghe. 

Ad Saleh 
Sciagalgul (alto 
Barca). 

Alman 

I^emba. 



T9,6o3' 



An- 



Auadab 
Gher (basso 
sèba). 

Beit Bascia 
Gher. 



Biscia 
A mata strada fra 
Cassala e Cheren. 

Faidab 

Ansèba.' 

Labàt 

Agordat. 



LINGUA 

ARTI 

.LLE QUALI 

ATTENDONO 



Tigre 
e Bedaui 
Agricoltura e pa- 
storizU. All'a- 
gricoltura, dopo 
l'occupazione i- 
taliana, sono me- 
no restii di quan- 
to fossero un 
tempo: anzi al- 
ctme tribù 1 
cennano a roler 
lasciare la vita 
nomade, dandosi 
alla coltivazione 
della terra. 



NOMI DEI 
CAPI 



Diglaì dc'Beni 
Amer è Ali Hus- 
sein bey, re- 
sidente nel Z>#- 
ga^ di recente 
trasferito da 
MansuraaBar- 
tafacsullo Scio- 
tel (Alto Bar- 
ca). Vedi capi- 
tolo XVL 



Mohamed 
Ficac. 

Mohamed 

Arei uold 

Agaba. 

V. Cap. XVIII. 

Omar Scia. 



Nurai Idris. 



Mahmoud 

Sherif. 

V. Cap. XVIII. 

Mohamed 

Aroda. 

V. Cap. XVIII. 

Idris Omar. 



Mohamed 
Ocut. 

Hummed 
Mussa. 

Mohamed Bin 
Angiot. 



Mohamed 
Iman. 

Mohamed Ali 
Carini. 



NOTIZIE 



La tribù dei Beni Amer si divide 
in altrettante sotto-tribù, ciascuna 
delle quali ha un capo; tutte bensì 
riconoscono come capo supremo il 
Diglal; ad eccezione della tribù de- 
gli Ad Ocut, che lontana troppo 
dal Dega, fu dichiarata indipendente. 
Posseggono fra tutte circa 11,000 
cammelli, di una parte dei quali si 
servono per trasportare -derrate od al- 
tro; 3o,ooo buoi e oltre a5o,ooo 
fra pecore e capre. Pagano un tri- 
buto annuo di 5o,ooo lire. 



TRIBÙ DELLA COLONIA ERITREA 



377 



TRIBÙ 
e 

RESIDENZA 


1 

ì 


UNGUA 

ARTI 

ALLE QUALI 

ATTENDONO 


NOMI DEI 
CAPI . 


NOTIZIE 


Beni Amer 










Sencat Cunab 
Sul Carobel, arUaen- 
te di destra del 
Barca. 






Abdalla 

IJahaUa. 

i 




Tauas 

Ghcrassit e Alto 
Barca. 






Idris Arei. 


1 


Tauliab 
Mag:onda 






Abdalla 
Aulibat. 




BOfTOs 


148,6X7* 


Bileno e Tigre 
Agricoltura 
e pastorizia. 




Ogni tribù dei Bogos ha capi e 
territori propri. Le tribii degli Ad 
Adembes, dei Beit Gabru, degli Az- 
Zamat e dei Sucuneiti formano il 
gruppo bileno (8107 individui). 


Ad Adembes 
ViUagrgi principali: 
Chcren, Giufa e A- 
scidirà ; coltivano 
anche sul Barca. 






Beri Rati 

residente a 

Cherén. 


Posseggono circa 1000 buoi e ol- 
tre aooo tra capre e pecore. Pagano 
un tributo di L. 2400. 

1 


Atirba 

Villaggi di Surtò. 
Zafa e Osansiro alle 
falde orientali dei 
monti Atirba: col- 
tivano anche dura 
sul Barca, 


480' 




Gaim Amarai 

residente a 

Surtò. 


Posseggono oltre 5oo buoi e oltre 
i5oo fra capre e pecore. Pagano 800 
lire di tributo. 


Az Zamat 
Principali villaggi: 
Habimentel, o Abi- 
Mendcl, Deghi, A- 
scialla, Tsclalé. Co- 
me, Ciarassi e Salaba 
tutti nel territorio 
adiacentealla strada 
Cheren- Ansèba - A 2 
Taclezan. Vanno an- 
che a coltivare sul 
Barca. 






Gabrè Sillasi 

Hachin 
residente in 
HabI mente!. 


Posseggono 4000 bovi e circa 10,000 
pecore. Pagano un tributo di L. 4900. 


Bab Giangareb 
Sul torrente Scita- 
mo , affluente del- 
l' A nsòba. Villaggi 
principali : Cucrber, 
Uaga. 


340* 




Ali Bachit 
Narsclibh. 


Discendenti dai Taura, piccola tri- 
bii del Samhar. Posseggono 5oo buoi 
e 1000 pecore. Pagano 700 lire di 
tributo ainnuo. 


Begiuc 
Confluenza dell'An- 
sèba e del Dari. Vil- 
laggi principali : Co- 
ghct,Mendad,Chen- 
dalgal. Adi Sutur. 
Coltivano dttra. 


E 292* 




Sciauisc Ama- 

rais residente 

a Coghet. 


Posseggono 2000 buoi all' incirca 
e circa 4000 pecore. Pagano 2100 
lire all'anno di tributo. 


Beit Gabru 
Villaggi di Moga- 
rehe di Scinara nella 
conca di Chcren. 






Beri Mindal 

e Emberra 

Ocut. 


Circa 1000 buoi e oltre 2000 fra 
capre e pecore. 
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Bogos 










Beit Tacque (com- 


3764- 






Provenienti dal Dembesan. Occu- 


prendono le tre se- 








parono l'altipiano di Hal-hal sotto 


g^uenti tribh) 








Tacque loro capostipite, nel secolo 


Abitano raltipiano 








decimosesto. Posseggono, fra tutte 


di Hal-hal sulla riva 
sinistra dell' Ansèba, 








tre le tribù, 7000 buoi e t3oo pecore. 


fra il territorio di 










Cheren e quello dei 










Maria Neri: coltiva- 










no la durOf poco 










orzo e girano. 










Ad Feza 






Hedad uold 




Villaggi principali: 
Derecantia, Ualico, 






Raca. 












2^ron, Gusaa Asce- 










ruc, Casiua e Sa- 










raua. 










Ad Gabscia 






Gemi! Nissur. 




Cheslcr. 










Ad Sciafa 






Missà Mindal. 




Tabel Alabr\. 










Deca Andu 


aoo* 




Calete Adig 


Il Deca-Andu è territorio che ap- 


Altipiano di Dcca- 






residente 


partiene all'Hamasen: ma lu di re- 


Andu: villaij^gio 
principale Abeiscia- 
hii. Vi coltivano orzo 






a Abeisciahà. 


cente, per ragioni amministrative, 








aggregato alla zona di Cheren. I 


e grano. Vanno a 








Deca-Andu non son dunque Bogos, 


coltivar dura sul 
Barca. 








ma tìgrini. Posseggono oltre 3oo buoi 








e piii che il doppio di capre. Pagano 










un tributo di 400 lire. 


Lamacelli 


684 




Accalora Abdd 


Ancne i Lamacelli sono in parte 


Villaggi di Addis- 






residente a 


d' origine bilena. La tribù è come 


Addi, Gusci, Buk 
Savino, Ua^damba 
lungo l'Anscba. 






Addis Addì. 


tutte le altre: musulmana; i i5o che 








le appartengono e che abbracciarono 










la religione copta dimorano a Buk 










Savino. Posseggono oltre i5oo bo- 










vini e circa 3ooo ovini. Pagano 800 










lire di tributo. 


Sucuneiti 






Dorar 


Posseggono circa 2000 bovini e 


Villaggi di Tanta- 
rua, Ona Chessat, 
Fafeda, Muscia, 






Mohamed 


•jooo ovini. Pagano 2401 lire di 






residente in 


tributo. 


Dinga dinga , Ua- 






Tantarua. 




licò,Beitgagù,Ghed- 










da. Vanno anche a 










coltivare sul Barca. 










Colti 




Agricoltura 


Sciumadu 


Il Munzinger calcolava che i Baza fos- 


Appartengono alla 
tribù dei Baza Cu- 




e pastorizia. 


Tibia. 


sero circa duecentomila: notizie più 
recenti, sebbene vaghe^ fan credere 


nama.Abitano quin- 
dici villaggi, di con- 
tinuo infestati dagli 








che egli andasse errato e che il lor nu- 








mero sia di molto minore. Esercitati 


Abissini dcUoScirè. 
Altre tribù dei Baza, 
quasi selvagge, so- 
no: Selcs Logodat, 








nelle armi, perchè costretti a difender- 
si di continuo, i Baza sono uomini for- 








tissimi . anche perchè si nutrono bene, 


capo AH Carrar 
Scendi; • Eimasa, ca- 
po Agaba ; - Aula, 
capo Bakit Cocheu; 
-Haguma, capo Gal- 








come tutti gli agricoltori. Non hanno 
religione, né riti di sorta alcuna. Nego- 








ziano in gomma del Sudan, in avorio di 








media qualità e in polvere d'oro che si 


la uold Culli ; - Na- 
gaderbi, capo Ga- 








trova in prossimità dei Benì-Sciangal 


bUo Tafa. 








nelle antiche miniere de' Faraoni. 
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Da&oall 


9895' 


Dan cala 

Pastorizia. Gli 

Ancala soltanto 

esercitano T a- 

gricoltura. 




Sono d'origine araba, divisi in pic- 
cole tribù indipendenti. Posseggono 
cammellii buoi, capre, pecore. 


Ancala 






Negus Moha- 




MacaliUé neUa Pe- 






med Gheder. 




nisola di Buri. 










Damhoita 
Meeder sulla baia 






Mohamed 


Si dividono in Hassa Mohammeddu, 






Osman 


capo Mohamed Osman el Chebir - Ali 


di Anfila : Arena 






el Chebir. 


Chefartu, capo Gaas Mohamed - Beit 


sulla costa orien- 








Gaasu, capo Mohamed Arabis - Beit 


tale della penisola 
di Buri: Archelo 
sulla baia di Hana- 








Amusmintu, capo Hamit Idu - Enza 








Hameddu, capo Hammed Hammedu. 


cliU; Edd. fra An- 










fila e BeUul. 










Dahimela 






Mohamcd 




Ad Are e Ago^hit- 






Ali Chefar. 




tò presso Meeder. 










Hadarem 






Ahmed 




Saroita (fra Meeder 






Hcmmu. 




e Edd) Rasar, Sib- 










bl, DahiU, Surrì, 










Nasra e Kurum. 










Damhoita Edd 






EduMahmoud. 




Edd. 










Naggartu 
Meeder. 






Ibraim 
Hassan. 




Bellesua 






llailutu ibn 




Asml\ {Piano diltaU) 






Dardar. 




e Arafali. 










Habab 


18,393- 


Tigre. 




Originan dcirOkulé-Cusaì, che ab- 




Pastorizia. 




bandonarono circa tre secoli or sono, 








Kantibaì Mah- 


condotti da Asghedè. Dagli Habab 


Ad Heptes 


ia,ooo 




primitivi uscirono tre grandi stirpi 


Durante lo tetta i) 
a MogaeTlcsé sul 
medio e basso Fal- 






moud Ahmed. 


da lungo tempo divise: Gli Ad Tc- 
mariam, gli Ad Tecles e gli Ad Hep- 


caf durante il Aar(/ 








tes. Abitano la regione che si stende 


a Nacfa ed Agra e 
pascolano gli ar- 








fra l'Ansèba e il Mare. Gli Ad Heptes, 
comunemente conosciuti col nome di 


Asphedè e suU' Am- 








Habab, sono delle tre stirpi la piìi 


ba Tsellim. 








numerosa. Il loro territorio è limi- 
tato a nord dal Garosa, a sud dal 
grande Modsabet, ad ovest dalla Rora 
Asghedè e ad est dal mare. 

Si distinguono in nobili e soggetti. 
I nobili sono discendenti di Asghedè 
che conquistò il paese: i secondi, 
anch'essi d'origine abissina, sono gli 
antichi abitanti del paese. 

Gli Asghedè (nobili) dipendono 
tutti direttamente dal Kantibaì, la 
cui autorità non è bilanciata né fre- 
nata da alcun' altra carica elettiva, 
come nei Beni Amer. 


1} Sceta chiamasi 


la stagio 


Qc piovosa alla e 


osta : harif la stu 


gione piovosa sui monti. 



38Ò 



TRIBÙ DELLA COLONIA ERITREA 



TRIBÙ 

e 


M 

O 
N 

< 


LINGUA 
ARTI 


KOUI DEI 


NOTIZIE 


RESIDENZA 


2 
g 


ALLE QUALI 
ATfENDONO 


CAPI 




Habab 










Ad Temariam 
Durante lo setta n 
Cafrilla presao la 
foce del Lebca : du- 
rante il harif a Af- 
Abcd su la parte 
alta del medesimo 
fiume. 


a345* 




Mohamed 
Sucar. 




Ad Tecles 
Ghcr suU'Ansèba. 


4048* 




Ras El Din 
uold Derar. 




UarlA 

1 


5556' 


Tigre 
Agricoltura 
e pastorizia. 




Vedi Capitolo XXI. I Maria abi- 
tano l'altipiano situato sulla riva si- 
nistra di quel tratto dcU'Ansèba che 
va da Sàraua a Sherit 


Maria Rossi 
Rehy 






Dalla Beri. 


Posseggono 4000 buoi, e 10,000 fra 
capre e pecore. Pagano un tributo 
di L. 35oo. 


Maria Neri 
Era 






Abdel-elKadcr 
Ocut. 


Posseggono i3,ooo buoi e 35,ooo fra 
capre e pecore. Pagano un tributo di 
L. 10,000. 


MOUHt 


3oi3' 


Tigre 
Agricoltura 
e pastorixia. 


Capo di ambe- 
due le tribìi in 
cui si dividono 
ìMensaèilKan- 
tibai Tesfon- 
chielEftaiuold 
Tedros, dei Beit 
Ebrahé; ma 0- 
gnl tribù ha poi 
il suo capo par- 
ticolare. 


I Tigre, servi, sono di origine 
abissina; i nobili d'origine araba: 
questi ultimi hanno antica relazione 
di parentela con la nobiltà dei Maria 
e dei Taroa. Cristiani, di nessuna spe- 
ciale professione di fede, musulmani. 


Beit Ebrahé 
Gheleb. 


i833' 




Tesfonchiel 
Eftai. 




Beit Sciacan 
Nuret,Mekalab,De- 
bra Sina. 


ii8o' 




Mohamed 

Hasamà 

res.aMekalab. 




aUnlféri 

Rassauo 


i5i6 


Dancala 
Agricoltura 
e pastorizia. 




D' origine araba ; comprendono i 
Rassamo, i Gaasu e gli Hazu, tribù 
che si dividono in altre sottotribù. 
Gli Hazu non esercitano che la pa- 
storizia. Del rimanente, di tutte le 
popolazioni dell'Eritrea quella degli 
Hazu è una delle meno note. 


Beit Nafe 
Silal (6 ore a occi- 
dente d'ArafaU). 






Ismail Ahmed. 




Rassamo 










Beit Abdalla 
Hennito (4 ore a oc- 
cidente d'Arafali). 






Ibrahim 

Ahmed Ghir- 

ghir. 
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Klnlféri 










Rassamo 
Beit Musce *■ 
Afgarad presso Silal. 






Jusuf Musa. 




Gaasu 

Beit Scium Ab- 

dalla 

Ja Ale (2 giorni da 

ArafaU). 










Gaasc 

Beit Jusuf Cascia 
Haraè (un g^iorno e 
mezzo da Arafali). 






Ibrahim Musa. 




Gaasu 

Beit Suleiman Ca- 






Abdu Ahmed. 




scia 

Soira (un giorno e 
mezzo da Arafali). 










Gaaso 

Ual Cascia 
Gabg:ab(2gÌornid« 
ArafaU). 






Salah uold 
Omar. 




Hazu 

Beit Cainfa 
Daau (presso Ara- 
faU). 






Dcrrife Cabriti. 




Hazu 

Beit Omartu 

Samoti (16 ore da 

ArafaU). 






Mohamed 
Burcu. 




Hazu 
Beit Caie 
Samoti. 






IsmailAbdalla. 




Omran 

Presso n Dega dei 
Beni-Amer. 


ICO 


TigréeBedaui 
Agrrlcoltura 
e pastorizia. 


Auad Egei. 


Abitavano nel Setit. Si rifugiarono 
nel territorio dei Beni-Amer; dopo 
le disperate lotte con i Dervisci son 
ridotti in piccolissimo numero. Vedi 
pag. fl7i. 


SaMerat 

Agordat e monti 
Sabderat. 


935- 


Tigre 
Agricoltura pa- 
storizia e indu- 
stria deUe stuoie. 


AH Nurin. 


Vedi Capitolo XIX, Posseggono 
pochi cammelli, 5oo buoi e circa i5oo 
ovini. Pagano 700 lire di tributo al- 
l'anno. 


Taroa 

Beit Musei 
D' inverno Mogat 
tra Sabarguma e 
AUet: d'estate pres- 
so Ghinda. 


loco 


Saho 
Pastorizia. 


Nasser uold 
Mahmond. 


Si dividono in due distinte tribù: 
i Beit Musei e i Beit Sarah. I Taroa 
sono d'origine araba. 


Beit Sarah 
D'inverno a Uà à, 
d'estate a Scir Uara 
sul torrente Dega, 
tribuUrio deU' AU- 
ghedé. 






lahia uold 
Ibrahim. 
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TRIBÙ DEL SAMHAR. 


Ad Asoar 


6oo 


Tigre 


Hasr Zaccari. 


Di orìgine mista di Assaorta, Dan- 


D'inverno fra Allet 
e Saati ; d* esUtc a 
Ombat-Callat pres- 




Pastorizia e 
agricoltura. 




cali e Taroa. Posseggono circa 9000 
capi di bestiame. 


so Ghinda. 










Ad Oadodo 


6oo 


Tigre 


Ahmed Scalci. 


D'origine abissina. Tribù di tigre 


D'inverno sul basso 
Lebca, destate ad 




Pastorizia. 




(servi) un tempo sottoposti agli Habab. 


Anaghit nella valle 










del piccolo Mobsa- 










bct. 










Ad Ba 


400 


Tigre. 


Ali Gummun 


Gente originaria di Archico, con 


Vagano per il ver- 




Pastorizia 


ualad Moha- 


la quale si unirono individui di di- 


sante orientale dei 
monti Mensa; fra 




e agricoltura. 


med. 


verse tribìi del Samhar. 


Asus Cd Ham- 










Hamo. 










Ad Hasori 


4000 


Tigre e Be- 


Ali Massa. 


Appartengono alla grande stirpe 


D'inverno ad Ado- 




daui 




dei Beni Amer, dalla quale si stac- 


bana e dintorni; d'e- 




PastorizU. 




carono circa il i88a. Abitavano Ado- 


state sull'alto Fal- 
cat; vaganti cioè tra 
il basso Laba e la 








bana e i dintorni nell'inverno, e nel- 








l'estate conducevano i greggi sull'alto 


sinistra del Lebca. 








Falcat. Quando gli Egiziani si riti- 
rarono, fecero atto di sommissione 
ad Osman Digma, che affidò ad Ocut 
Musa il governo degli Ad Hazeri e 
degli Afflenda, nominandolo Emiro. 
Dopo qualche tempo, stanco delle ra- 
pine continue dei Dervisci, Ocut 
Musa, fuggendo co' suoi, riparò nel 
Samhar e chiese la protezione degli 
Italiani. Ora, stanchi anche di que- 
sta, gli Ad Hazeri sono tornati alle 
antiche residenze, cioè sotto la pro- 
tezione degli Anglo-egiziani. Gli Ad 
Hazeri sono noti anche sotto il nome 
di Beni Amer del Sai, 




3oo 


Tigre e bileno 


Gaum ualad 


D' origine abissina : i più si pro- 


Surtuc (Atirba). 




Agricoltura 
e pastorizia. 


Amharai. 


fessano cristiani senza osservare alcun 
rito particolare; pochi sono cattolici. 




600 


Tigre 


Ahmed Cadar 


D'orìgine Habab. 


Nell'inverno presso 
MoncuUo? ncii'esta- 




Pastorizia 








e agricoltura. 






te sull'altipinno dei 










Mensa (Maldi). 












600 


Tigre 


Salim uold 


D'origine araba. 


Vagano a seconda 




Pastorizia. 


Ali. 




delle stagioni, ora 










presso Hacatsul bas- 










so Lebca ora presso 










Anaghit. 










Ad Soiiima 


1000 


Tigre 


Said uold 


Si dicono provenienti dall'Arabia. 


Mutano soggiorno 
a seconda delle sU- 
gioni ' ora stanno 
ad Az-Tadezan. ora 




Pastorizia. 


Omar. 


Un tempo dimorarono nel territorio 








degli Habab. Posseggono un migliaio 








di capi di bestiame. 


presso Gumhod, ora 










a Adegani in pros- 










simità di Ghinda. 
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BeladolSoeioh 


3ooo 


Tigre 


Sceich Amcr 


Tribù di Santoni discendenti di 


Durante lo setta ad 




Pastorizia. 


El Amin. 


Hafstai nativo dell* Hegiaz. Sceich 


Ilaccat (basso Lcb- 








Amer El Amin nipote del Santone 


ca) durante il harif 
ad Ana^hit sul pic- 








Omar uold Mohamed è tenuto in 


colo Mobsabct. 








gran venerazione dalle tribCi del 
bamhar e da quelle degli Habab. 


Qhedem Biga 


400 


Tigre 




Originarli forse del Jemen. 


Monte Ghedem 




Pastorizia 






presso Archico. 




e a;jricoltura. 






Meshallt 


i3oo 


Tigre 


Ali Sale. 


Tribù formata di Assaortini, di 


Sul Uachiro (tre ore 




Pastorizia. 




Afflenda, di Mensa e di Abissini. 


a nord dì Embcre- 










mi) sul Lcbca e nei 










Mensa. 










Nabara 


400 


Tigre. 


Salem Saiol. 


Hanno origine comune con gli Ad 


D'inverno a Moiat- 




Agricoltura 




Ascar dai quali si separarono. Pos- 


el-har presso Ailet : 
d*e««tatc fra Asinara 




e pastorizia. 




seggono poco bestiame. 


e Zazega. 










Basoieida 




Tigre 


Mubarec uold 


Provenienti dall'Hegiaz, sono una 


Vap^ano tra Embe- 




Pastorizia. 


Salem. 


frazione della numerosa tribù dei 


rcmi e il Garosa sem- 
pre lungo le coste. 








Rascieida, che dimora fra Gedda e 








la Mecca. Sbarcarono su la costa 










degli Habab circa al 1867 e la loro 










fu r ultima immigrazione araba su 










le coste aifricane. Molto tenaci nel 










serbare i costumi e le consuetudini, 










rimangono tuttavia quali erano al 










loro giungere e vivono segregati da 










ogni altra tribù. Sono pochi e posseg- 




\ 






gono poco bestiame. 


Taora 


3o\ 


Tigre 


Mohamed 


D'origine araba. Possegono un mi- 


Durante lo scetaad 


1 


Pastorizia. 


Curcur. 


gliaio di capi di bestiame tra capre, 


Haccat (corso infe- 
riore del Lebca) du- 








pecore, buoi e cammelli. 


rante il Aar;/ ad A f- 










Abed (alto Lebca). 










Uarla 


laoo 


Tigre 


Mohamed 


Di origine mista: formata in ori- 


Adeita presso Saa- 
ti, e sui MonU A- 




Pastorizia. 


Nehebai. 


gine da alcuni Ad-Endoa con i quali 








si unirono altri degli Habab. Pos- 


garo> 








seggono 7 8000 capi di bestiame. 
Notiamo in proposito di questa che 
viene qui ultima delle tribù del Sam- 
har che esse pagano, fra tutte, circa 
20,000 lire di tributi all'anno. 




ARCIPEL 


AGO DA 


. H L A C. 


Gli abitanti delle i 


isole che Io compon 


gono ascendon 


a aóSo. Attendono alla pastorizia 


e alla pesca della 


madreperla. Posseggon 


intorno a 60 


00 capi di bestiame, e pagano un 


tributo annuo di 6 


200 lire 


. In una delle 


isole, Nocra, s 


è istituito un carcere penitenziario. 



Fine. 
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